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na buona novella darò ai miei lettori. Non può 
essere ignoto agli studiosi della bella nostra lingua il 
nome di Bartolommeo Sorio veronese, che avuti co- 
muni col celebre Antonio Cesari la patria e l’ ordine 
religioso, volle anco averne la benemerenza nel dar 
aiuto allo scrivere correttamente e squisitamente italia- 
no. Accompagnatosi all’ ab. Paolo Zanotti, arricchisce 
di nuove voci il Vocabolario della Crusca che si vie- 
ne a questi giorni pubblicando in Verona ; e atten- 
de inoltre da sé a ricondurre alla presumibile bontà, 
* primitiva parecchi dei più notabili testi di lingua, 
di che rese buon conto più d’ una volta nella sua og- 
gimai divulgatissima Serie dei testi ec., il eh. Barto- 
lommeo Gamba. Chi meglio confacente del Sorio alle 
intenzioni della mia Biblioteca? Ed egli, da me richie- 
slo, ben lungi dal mostrarsi restio, venne tutto volon- 
teroso a giovare dell’opera sua il mio divisamento, 
somministrandomi correlte alcune di quelle . antiche 
scritture che avevano in essa Biblioteca ad essere pub- 
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blicate. Onde che, mentre l’averlo a compagno in par- 
te delia mia compilazione mi toglie il fare di lui quel 
più ampio elogio che si converrebbe (che non sem- 
brasse voler io con ciò crescer pregio alla merce che 
intendo spacciare); la certezza ch’io mi ho della gran- 
de utilità che dee venirne alla Biblioteca, e per conse- 
guente alle lettere italiane, dalla sua cooperazione, 
non mi lascia tacerne almeno l’annunzio, come di cosa 

(5 . 1 

onde quei tutti che favoriscono la mia intrapresa deb- 
bano risentire compiacimento e sapermene grado. 

E quando a taluno sembrasse che io parlassi di que- 
sta fatta di studii con troppo maggiore serietà che non 
è dovuto alla loro natura, mi piacerà trascrivere, fra 
le molte che potrei d’altri autori, alcune parole dei 
mio concittadino Tommaso Farsetti, onore che fu del- 
* le lettere, non pur veneziane ma italiche. Scrisse egli 
adunque: Sono di sentimento ( e questo sentimento è 
di molti) che gli scritti anche scicnlijiclii , e che per 
la sublimità delle cose si leggon , che in sè racchiu - * 
dono , se con elegante e puro stile non sien dettali , 
breve abbiano e misera vita : e siccome della buona 
costituzione dei corpi la fresca carnagione del viso 
e delle membra è indizio notabile; così della perfe- 
zion degli scritti la buona e corretta dicitura mi par 
che sia. Sentenze ch’io vengo colie parole or d’uno 
or d’altro autore rincalzando a ogni poco nel corso di 
questa pubblicazione dei volumi della Biblioteca, non 
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polendo mai essere citate, ch’io vegga, più opportuna- 
mente. E se queste frequenti ripetizioni fosse chi si av- 
visasse di chiamare soverchie, perchè riguardanti prin- 

* 

cipii che non hanno chi aperto Ior contraddica, rispon- 
derò che ben sono e non pochi,' che lor contraddicono 
nel secreto dei proprii pensieri, o se noq quanto è a teo- 
rica, troppo assai nella pratica ; sicché aoche per questo 
conto posso giovarmi delle parole che trovo in altroduo- 
go delle opere di quel mio benemerito concittadino: 
Ci siamo abbàttuti in una età , in cui par che neces- 
sario si renda lo scusarsi d’ aver ben fatto ; chi per 
altro non voglia contentarsi delle apparenze e dei van- 
tameli, di cui non fu mai tanta copia quanto ai dì 
nostri. 

I" • 

La maggior guerra che far si possa al verd egli è col- 
l’indifferenza; e per lo appunto questi sladii gentili, non 
osandosi attaccargli direttamente, si vorrebbe ammaz- 
zarli coll’indifferenza. Fu già un gran combattere, e 
si venne a prova di contumelie da vergognarne le 
genti della più umile condizione, non che quelle da 
natura e coll’aiuto dell’educazione destinate a rap- 
presentare la civiltà del tempo loro; ma in mezzo a 
quelle crudeli dispute era fervore di proponimento, e 
le lettere ne rimanevano onorate. Ora sembra che si 
voglia lasciar fare al silenzio, parente molto stretto del- 
la dimenticanza. Un gran romore si leva intanto ove 
trattisi d’altra guisa di sapere, e per ogni minimo che, 


yup 

% 

si dà nelle trombe e si cantano inni trionfali. Per cu i 
ogni J qual volta reggiamo chi si attenga ai vecchi esem- 
pi, e stimi non gettalo quei tempo che s’ impiega a 

prò della lingua, è da avergliene obbligo, come di se-r 

ù *■ 

gnalato benefìzio voluto arrecare alla naziooe, con- 
poca speranza di lode, e non senza pericolo delle 
beffe.* ' 

Queste cose ho creduto di scrivere nel generale, 
stante che il nuovo racconciatore della pia operetta 
del Cavalca ha minutamente avvertito quanto era de- 
bito che si dicesse nella prefazione ; e quanto da esso 
prudentemente si tacque, si ha nel discorso premesso 
dal Bottari all'edizione romana, che si dà pure da noi 
ristampato. Avrei potuto in cambio d’ una sola ope- 
retta, data" qui alla distesa, comporre il volume di più 
frammenti presi qui e qua dall’ opere, che parecchie 
sono 3 conducenti a ‘pietà* scritte nel buon secolo, e 
registrate fra i testi di lingua 3 ma parvemi die il dare 
intero questo Specchio fosse migliore, perchè ad una 
còlle sparse eleganze di cui è traricco, si vedesse la 
bella proporzione e ordinatura di cui non manca l’in- 
tero. Ancora V opera diligente e ingegnosa del Sorio 
meglio veniva in tal modo proficua; e il poter avere 
compiutamente sanato un libro dei più riputati da- 
gli Accademici doveva tornar caro non poco a’ nostri 
associali. 

# 4 

Un’ingiusta prevenzione è sovente iu coloro che 



Digitized by Google 




IX 


si (anno a cercare in questi vecchi testi; non avvisan- 
, dosi essi di avervi a trovar per entrg se non forse eletti 
, vocaboli e frasi elette : ma chi loro difesse che v’ han- 
no eziandio non di rado assai belle definizioni, distin- 
zioni e argomentazioni molto sottili, qual credenza ne 
otterrebbe? [Simili cose per loro avviso si hanno a 
cercare in altri luoghi; e dove le si cercano con tanto 
cieca fiducia egli è certo che si vorrà averle trovate 
anche quando le non ci siano. Ma quelli che liberi da 

prevenzione «i facciano aHa lettura sì degli uni che de- 

# i 

gli altri librr, non penseranno corrervi differenza as- 
sai grande. Certo che vuoisi inoltre mirare ai tempi e 
alle forme più consuete in allora di ragionare, e non 
in (Questi soltanto*, ma in ogni altra guisa di argomenti. 
Pure, non essendo ciò che importi specialmente al- 
r uopo nostro, non ne dirò di vantaggio. 

E^rnando, per via di conclusione, al punto stesso 
onde siamo partiti ; la nostra Biblioteca d’ora innanzi 
si dovrà stimare aver cresciuto del doppio nei titoli 
eh’ essa potè presumere d’avere finora al favore del 
pubblico: di che, mentre gli associati volessero mostra- 
re di avermi una qualche grazia, io ne fo, come vuol 
giustizia e soave elezione del riconoscente mio animo, 
piena trasmissione al dotto e gentile mio aiutatore. 
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AL REV. ARATE DI PRAGLIA 

PIER- AURELIO MUTTI. 


REVERENDISSIMO ABATE. 


N. 


on picciolo conforto a mici studii mi fu la 
elezione savissima , che di V . fi. fu fatta a nostro 
vescovo di Verona , concios siaci tè partorendo V oi 
a quelV Ordine benedettino di tutti chiarissimo per 
la correzione e per la illustrazione delle opere dei 
SS. PP. greci e latini , era assai da promettermi 
che i filologici studii sareste per favorire , massima- 
mente se sieno sacri, cornei miei sono. Senza che , Voi 
già siete in ispezieltà conosciuto nell a repubblica let- 
teraria, la quale in Bergamo vi udiva encomiare i. 
meriti preclarissimi del Cittadin vostro Angelo Mai , 
quando Bergamo inaugurava a questo insigne ar- 
cheologo un ritratto nell 9 Ateneo. Questo elogio fu 
degnamente stampato , e lo lessi con molta consola- 
zione dell 9 animo mio , spezialmente quel tratto , nel- 

V introduzion delP Elogio dopo V esordio, dove assai 
Specchio di Croce. * a 
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bellamente son raffrontati i due quasi emisferi del - 

V umano sapere , V uno che ci presenta da leggere il 
libro della natura , V altro il libro dei secoli ; e l'uno 
voi dimostrate non mai mutevole , ma tale adesso qual 

fu sottosopra ne’ tempi più antichi, di che sempre ed 
in ogni secolo il riguardante studioso è a tempo di 
considerare c di leggere questo libro della natura 
nè più nè meno che fossero i nostri antichi , nè giam- 
mai sarà tardi a nessuno. Ma V altro emisfero del - 

V umano sapere , il libro dei secoli ? è scherno e ludi- 
brio dei tempi e delle vicetfde , nè ci rimane oggimai 
questo libro che fragmentato, e acciecato nei rotoli , 
nei palinsesti , e nelle altre vecchie carte: ed è V arte 
delV archeologo quella assai benemerita , la quale 
questo libro racconcia , rallumina e mette in luce y ar- 
te assai da stimare non che per Io scopo suo eccel- 
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lentissimo , ancora per quei mezzi i quali ella ado- 
pera ad arrivarlo, come V oi molto maestrevolmente 
e dottissimamente esponete ne’ molti e svariati e ac- 
cortissimi e assai dotti ingegni onde sono da leg- 
gere e da interpretare le antiche scritture in penna. 
Ed in quel giorno che nel convento di Fraglia , onde 
voi siete abate , ebbi ospizio , e conobbi quella amo- 
revole e dotta famiglia, quanto non mi confortarono 

a seguitare i miei studii le vostre dotte e amorose 
? 

La cui dolcezza ancor dentro mi suona. 

lo dunque che sì caldo conforto a ’ miei studii ebbi 
già dalla S. V. R. e maggior mi prometto d" averlo, 
come mio vescovo che sarete in Verona, non badai 



pure un minuto ad eleggere a cui dovessi poter fa- 
re la dedica del mio libro che primo metto alle stam- 
pe , ed è questo che come primizia del mio povero 
orto a voi dono e consacro , pregandovi di accettarlo , 
e di gradirlo per argomento di quell 9 ossequio che 
troppo a voi debbo , come 

V crona, a dì 29 ottobre 1840 . 


Vostro umilisi. obbligatisi, devotiss . servo 

Bartoi.ommeo Sorio P. D. O. 


PREFAZIONE. 


Ijc briglie letterarie che nella passata eia teneano 
per l’Italia miseramente occupati tanti belli ingegni 
ad accapigliarsi insieme, e con gli scritti satireggiarsi 
e biffarsi 1’ un l’altro, alla causa della tosrana favella 

' i 

anzi che servire, non poco le disservirono 5 concios- 
siach-' si metteva in baia e in canzone i migliori autori? 
il beato trecento, e le sue scrilture bellissime. Queste 
contese allllalia non fecero molto onore presso l’altre 
nazioni, alle quali noi Italiani dovevamo parere ben 
sciocchi, se altri metteva in cielo quelle medesime 
cose della nostra letteratura , le quali altri metteva 
con Cassio e Bruto nel profondo abisso infernale. Ed 
il peggio, si è che dall’ una parte e dall’altra si facea 
sfoggio, e si recitava con un allo beffardo delle buone 
ragioni e molto calzanti per mettere in vitupero cia- 
scuna parte, e ciascuna alla volta sua compariva di 
mitera degna e di gogna. ìWa finalmente i letterali ita- 
liani hanno aperti assai bene gli occhi, ed è forse il 
solo buon frutto di quelle letterarie contese. 

Sì l’una parte e sì l’altra avea pure una buona dose 
di ragione, e fallavano segno amendue delle lor buone 
intenzioni. Non si può negare che nei nostri testi di 
lingua stampati non sieno dei grandi svarioni e dei 
‘falli enormi, di che la loro lezione riesce alle volte sci- 
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pita e goffa ; ed aveano ragione quei letterati che se 
ne sentivano venire i rossori sul viso in ser\igio di 
questi poveri tesli di lingua. Ma fallavano cerio, e 
tuttavia fallano (se tuttavia ve ne sono) coloro che per 
questo mettevano in mala voce gli scrittori toscani del 
trecento e le loro scritture; perocché queste sono 
buone ed ottime, quando sieno purgale dai molti er- 
rori ed enormi onde sono imbrattale per colpa dei 
copiatori. La nostra lingua tra le moderne ha la misera 
condizione di avere avuto i suoi sommi scrittori e il suo 
secol dell’ ofo a tal tempo che non era ancor inventa- 
ta la stampa, e di avere perciò le migliori scritture ma- 
nomesse e guaste dai goffi menanti; fonte abbondevo- 
lissima dei grossi errori che dai testi citali furono tras- 
fusi nella Crusca, e da questa si cercano per tutta Ita- 
lia levare l’un di più che V altro; e di ciò fanno bene 
i dotti italiani. Il servigio che al coraun nostro onore 
italiano si dovea fare era questo, di pigliare a correg- 
gere i nostri testi di bella concordia , come da tanti 
dottissimi letterati fu fatto per tutta la colta Europa 
già da buona pezza in servigio dei testi latini, che alla 
lor vera lezione furono recati, e così il dizionario lati- 
no coudotto poco men che alla sua perfezione. A dire 
il vero da qualche tempo s’ è messo negli ifàlicij^etli 
questo buon zelo, e di questa età nostra possiamo da 
questo lato lodarci, che molti autori già uscirono a lu- 
ce o a perfetta od a molto migliore lezione ridotti; e 
di questa bella opera sono assai benemeriti anche i 
signori accademici della Crusca, che dei preziosi lor 
codici si vanno profittando a sì onorevole impresa, e 
cou {squisitissima accuratezza assai testi ci diedero mi- 
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gliorati, ed alquanti dalle biblioteche isbucarono ed 
alla luce recarono la prima volta. 

Io lavorando in servigio della Crusca, la quale e- 
mendata e accresciuta si stampa in Verona, ho veduto 
modo di non aggiungere borra a quel libro, facendo 
spoglio dei testi citati cosi come i più sono, pieni di 
errori 5 onde prima di pigliare a farne lo spoglio ho 
voluto collazionarli con quanti più testi ho potuto e 
stampali ed in penna, e trovai che gli ascetici autori 
sono i più trascurati nella lezione di testo: onde a que- % 
sti emendare ci posi più calda opera, e fra questi le 
opere del Cavalca, eccellenti per la pulitezza della di- j 
citura, e per la soda dottrina e profonda colla quale I 
sono composte, e per una maravigliosa e dolcissima 
unzione di Spirito Santo in esse generalmente sparsa; 
come ben dice il correttore di esse monsign. Bottali, 
della loro stampa assai benemerito, ma che assai mol- 
to lasciò tuttavia da farvi per entro a recarle alla sua 
lezione. Alla sua vera lezione ben furono novellamente 
recate due opere del Cavalca: lo Specchio dei peccati 
e gli Atti apostolici , con tanta diligenza stampati che 
non vi resta altro da doverci far sopra. 

E per prima mi fo a pubblicare quella opera che 
prima pubblicò il correttore romano: lo Specchio di 
Croce $ il cui merito lascio di dire, conciossiachè dot- 
tamente ne parla monsignor Bottali nella sua dedica 
che fa della stampa romana al sig. Rosso Martini, la 
qual dedica anch’io metto nella mia stampa., Presun- 
zione pana forse questa ed una millanterìa, di pigliar 
a mostrare che anche a’ di nostri sìa da ripetere a ver- 
bo a verbo quel lagno che il Bottali riporta che a’ 
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tempi suoi facevano i valentuomini amatori della ter- 
sissima toscana favella, che cioè » le pie e dotte opere 
del padre Domenico Cavalca sieno state così male e 
così scorrettamente stampate, che chiunque si prese di 
ciò cura sembra piuttosto che darle alla luce, averle 
in una eterna oscurità sotterrate ». Questo lagno è da 
far tuttavia, certo almeno quanto all’opera dello Spec- 
chio di Croce, che a buona pezza non fu alla sua vera 
lezione ridotto eziandio da monsignor Boltari. Ma non 
si creda alle mie sole parole: veniamo a‘ ferri. 

Nel correggere questo bellissimo libretto (parla il 
Bottali) mi sono totalmente attenuto a quella norma, 
che i Deputati del 7 5 seguitarono, e che poscia ci pre- 
scrisse il Sai viati medesimo, là dove parlando di varii 
lesti a penna, lasciò scritto: A niun di loro si va die- 
tro del tutto , ma da ciascuno si prende, il buono , e 
nel non buono si abbandona del tutto. Questa è la 
perfettissima norma da seguitare nel ridurre i testi di 
. lingua alla lor vera lezione 5 ma seguitò poscia in ef- 
fetto Monsignore questa norma in servigio dello Spec- 
chio di Croce ? A me pare che no. Ed in fatti i De- 
putati ci insegnano che non basta, a correggere, un 
solo testo a penna 3 ed il Bottari quanti ne adoperò? 
Egli ci dice che due, scritti, per quanto appare dal 
carattere, nell’ aureo secolo , ma tra loro somigliantis- 
simi 5 e perciò mi sembra che questi due testi tornino 
ad uno ; ed è per questo che quell’ uomo assai bene- 
merito d’altro canto, e molto erudito, non hiLpotuto 
essere tanto accorto da non lasciar nel suo testo pas- 
sare di molti errori, ed un centinaio e mezzo ne tro- 

• 

veremo in questa operetta dello Specchio di Croce. 
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Egli doveva collazionare il suo manoscritto con parec- 
chi altri codici e d’altro paese; il che aggiungo, pe- 
rocché trovai vero che i codici d’ uno stesso paese d’ 
ordinario confrontano assai tra loro, e probabilmente 
ciò avviene perchè i copiatori facevano le loro copie 
da un medesimo testo, che di mano in mano passava. 

Delle stampe antiche mostra e confessa di essersi 
profittalo il Bottari, ma poco; ed in vero assai poco 
capitale è da farne, tanto erano sconciamente fatte, 
come benissimo dice il medesimo valentuomo. Se fosse 
vero in effetto ciò che dissi io delle stampe ilei Bot- 
tari, e ciò che delle altre stampe dice il Bottari mede- 
simo, chi dubitare che all’ opere del Cavalca non re- 
sti da aver compassione, e di molti errori purgarle 
coll’ aiuto di ottimi testi a penna, ed in miglior lezio- 
ne darle alle stampe? 

Ecco quello eh’ io presi a fare; con quanto efFetto 
poi non le grandi parole, ma 1’ opera Iodi il maestro. 

E parlando intanto dello Specchio di Croce, il le- 
sto di mons. Bottari mi parve degno di quelle lodi 
che egli ne fa : e certamente per la sua antichità, e pel 
fedele confrontar ch’egli fa col citato dal Vocabolario, 
e per la bontà della dicitura mi parve il piò degno da 
ritenere per lesto: senza che, di fuori dai molti sva- 
rioni, la dicitura cammina di pari ordinariamente co- 
gli altri testi antichi da me studiati. Questi sono: uno 
in 4*°i del secolo XIV, in pergamena, che trovasi 
nella libreria GianGIippi di Verona, tesoro eh’ ella è 
di bonissimi manoscritti, e mi fu cortesemente conce- 
duto da studiare a mio agio. Un altro codice pecorino, 
in formalo assai piccolo, meno antico del primo, por- 
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tundo ranno i 4 o 5 , me io prestò gentiimenle il mio 
amico, e sozio di studii , il chiarissimo ab. Paolo Za- 
nniti} il qual codice porla unita la giunta del quarto 
libro de! dialogo di s. Gregorio. Mi son poi avvenuto 
in una stampa veneta, fatta per Benedetto ed Agostino 
Bindoni, del i 624 ; la quale mons. Boi tari non ricorda 
di aver mai veduta, e come noterò ne’suoi luoghi, alle 
volte corregge alcun passo che non correggono le al- 
tre. Mons. Bollati «là, il suo giudizio sulla stampa fio- 
rentina del 1490 in 4-° e la dice molto scorretta; di 
che pare che la avesse letta: tuttavia a me non pare 
«'he la leggesse, od almeuo che la studiasse; perocché 
dice di avervi trovato, come nelle altre stampe, la le- 
zione detrimento in luogo dell 1 altra migliore scapita- 
mento , che leggiamo a pag. 4 5 della stampa romana ; 
ma ci fa notare il sig. Luigi IVI uzzi, nella sua stampa di 
Bologna 1819, che nella stampa 1490 si legge scapi- 
lamento ; senza che a confermare che questa antica 
stampa non fu dal Bottali studiata sia suggello la mol- 
titudine delle varianti cavate dall’ antica che in que- 
sta impression bolognese son poste a piè di pagina, le 
« ju.di assaissime volte correggono i madornali errori 
della stampa romana; or questi Monsignore non avreb- 
be lasciati nella sua stampa se nella antica li avesse 
veduti corretti. 

Da ciò si pare la bontà della stampa bolognese 
qual sia, dove si dà tutto il testo del Bottari colle va- 
rianti della stampa antica 1490, ! a quale però a gran 
. tratto non basta per emendar tutti i luoghi che vi so- 
no scoi retti; e mi obbligo di notare nella parte critica 
• 1 luoghi che da. questo testo, cui porrò il nome di M., 
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ri sono corredi; di che gli altri tuttavia restano da 
emendare nella impressimi bolognese. 

Non è da tacere della nuova stampa che ne! 1822 
fece in Brescia il sig. Giuseppe Ta'erna so [ira una 
antica stampa senza data di anno nòdi luogo, che tro- 
vasi nella biblioteca Quirini. Questa edizione è prege- 
vole, ed in assai luoghi corregge la stampa citata, ed a 
vero dire un gran servizio mi fece nell'opera del purgar 
dagli errori la impressione romana. Ma non manca al- 
tresì questa stampa di alquanti errori e difetti, la qua- 
le, metto tuttavia sopra le altre, e ben fece il Taverna 
di ristamparla; come non ispregevol consiglio fu il 
suo di non mettervi mano nè punto nè poco, e fu que- 
sta lealtà letteraria da lodare : ma mi pare che saria 
stalo migliore consiglio di nettare il testo dai veri er- 
rori, indicando pure la antica lezione errata. Gli stu- 
diosi di questa stampa bresciana ùn altro scomodo vi 
troveranno e non lieve, che non v’ è conservato il nu- 
mero e la divisione dei capi, ma vi è differente dal te- 
sto citato, e da tutti gli altri testi che in questa biso- 
gna consuonano col citato. Adunque a mal partito si 
trovano gli studiosi, che per riscontrare i branelti alle- 
gati nel dizionario non hanno alcun riscontro nè di 
capitoli nè di pagine. Questo volli dire non per dare 
biasimo a questa edizione, e per metterla in disistima, 
ma per far vedere che un' altra edizione non è nè su- 
perflua nè inutile, anzi mi par necessaria. • 

Ma volendola fare, perchè non prendere il testo 
Taverna, il quale è il meno errato di tutti gli altri ? 
Per la ragione che di sopra allegai; senza che, fu a me 
buona m ragione di non ristamparlo quella medesima 
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che fu buona ragione di stamparlo al signor Giuseppe 
Taverna, cioè il non essere questo lesto il citato dagli 
accademici della Crusca 5 conciossiachè per me, il qua- 
le in operandi lingua italiana i miei studii cerco di fare 
in servigio del vocabolario della Crusca, i testi dalla 
Crusca citali mi sono in maggior venerazione e in più 
amore, e da questi non altro mi studio levare che i 
veri errori, i quali nel patrimonio della lingua non 
debbono entrare; e di questo tutti convengono, chi 
abbia cervello in capo. Che poi sia la lezione del te- 
sto Quirini più semplice, schietta ed ingenua, e che il 
testo Bottari, ed il citato a penna dagli Accademici sia 
più bello e dipinto, e il parlare più eletto, e di ador- 
nezze e di piacevolezze più ricco, come dice e con- 
fessa il Taverna, non voglio entrare in siffatte que- 
stioni; che di scoprire e di fare agli altri toccar con 
mano gli svarioni mi prendo il carico, ed a ben farlo ho 
ben onde nella ragione a tutti comune; ma quando 
poi si tratta di squisitezze toscane, e del si può dire e 
non si può, o meglio è dire così e così, non me ne 
vo’ impacciare, che d’ altri omeri è soma che da’miei; 
ed essendo quistione troppo mutevole e vaga, volen- 
tieri mi rimetto e stonimi al giudizio di que’ vecchi 
accademici della Crusca, che di queste eleganze sono i 
noslri maestri, ed i sopracciò. 

Finalmente si sappia il metodo col quale son pro- 
ceduto nello emendare questa opera del Cavalca ; e 
volentieri Io espongo, non forse si credesse, che a vo- 
lere multiplicare le correzioni, arditamente meltessi io 
mano a correggere eziandio quello che di correzione 
non aveva bisogno. 
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Dove era error manifesto* ed aveva a poterlo e- 
mondare 1 autorità dei migliori testi o stampati od in 
penna, io corressi fidatamente: e trovai che F errore 
si manifesta le piu delle volte dal contesto medesimo, 
e talora il confessa P autor medesimo in altro luo°o 
dell opera, il quale contraddice al passo scorretto • e 
talvolta ne’ luoghi biblici dall’ autore citati, andandoli 
a riscontrare nel lesto latino, ho veduto scorretta la 


traduzione sul testo Botlari o corretta sopra altri t.(f- 
sli. Dove poi sia lacuna, ho veduto che il brano omes- 
so (il quale trovai in altro testo od in -più) ha fini- 
mento simile col brano difettuoso; ed i simili finimenti 


ognun vede che diedero al copista occasione di sal- 
tare dall’un finimento all’altro, ed omettere il brano. 
Assai volte ho trovato che si sarebbe potuto miglio- 
rare il testo con una variante lezione, e chi troppo ri- 
gorosamente non avesse voluto procedere, l’avrebbe 
messa nel testo, massimamente dove abbia l’appoggio 
di tutti gli altri testi* tuttavia questo non volli fare io, 
che non presi già a migliorare il testo romano dove 
non sia veramente spropositato, ma pigliai solamente 


a purgarlo dai veri errori. E credo il mio partito non 
spregevole, conciossiachè a pronunziare fallato un 
luogo ho per me la ragione e il comune buon senso, 
al cui giudizio tutti staranno; ma certe squisitezze di 
lingua son troppo vaghe da poterle io definire a mio 
grado. Nondimeno queste varianti notai sopraluogo, 
acciocché a cui piacessero meglio, le si pigliasse. • 

Finalmente vo’ far assapere di quali testi feci uso a 
correggere la stampa romana del 1738. 

Mi sono avveuuto in due testi a penna molto buo- 
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ni ambedue. Il migliore ed ottimo veramente è di casa 
Gianfilippi, pecorino, in 4-° ? che volle essere scrit- 
to nel secolo XIV, nel cui frontespizio, benché sia 
cancellato, tuttavia si ricava questa scritta, ma di altro 
carattere, non del testo: Conventus s. Firmi Majoris 
VeronaeOrd. Min. Conv., donde è ben manifesto che 
era della libreria dei Minori Conventuali in s. Fermo 
Maggiore di Verona. Assai sono quei luoghi che solo 
cfbesto testo corregge, come potrà ognun vedere nella 
mia parte eiitica nella fine del libro. Questo testo chia- 
merò antico, «e Io annunzierò colla iniziale A. 

Un altro codice molto buono mi diede da studiare 
a mio agio il mio amico chiarissimo d. Paolo Zanotli, 
ed è questo testo cartaceo, in forma assai piccola, che 
ha la giunta del quarto libro di s. Gregorio volgariz- 
zato dal medesimo p. Cavalca. Leggiamo in fine del * 
testo, che fu scritto nel i4o5. Questo testo è da aver 
molto caro, perocché alcuni luoghi corregge egli solo, 
come puoi veder, per esempio, in un luogo del pro- 
logo, ed assaissime volte si unisce nella lezione col 
codice Gianfilippi, e col testo Taverna, che sono i 
tre migliori testi che io abbia trovato. Questo testo 
dal nome del possessore chiamerò Zanolti, indicando- 
lo colla iniziale Z. 

Non dico qui qual sia il testo Quirini, che dal suo 
correttore chiamerò Taverna, il quale nella biblioteca 
Quirini il trovò, già slampató nel secolo XV, senza da- 
ta di anno, nè di luogo, nè di stampatore.il pregio di 
questa stampa ho già detto sopra diffusamente. Que- 
sto lesto indicherò colla lettera T. 

Della stampa fiorentina in 4-° del 1490 1® variali- 
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ti ho trovate belle e raccolte nella stampa noVella del 
1819, fatta in Bologna per cura ed opera dt.*l signor 
Luigi Muzzi. Volentieri mi accosto alla sua opinione, 
che monsignor Dollari non istudiasse la slampa del 
1490, comechè gli venisse detto per avventura di 
' averla studiata : e la ragione che il signor Muzzi ne 
apporta, persuade. Nota egli assai luoghi dove il Bot- 
tali dice che le stampe da lui vedute leggono una le- 
zione, e questa nella stampa del 1490 a pezza non si 
legge. Chi se ne volesse pigliar la gravezza potrà nella 
stampa romana vedere appiè di pagina questi luoghi, 
in assai de’ quali vedrà nella mia parte cricca regi- 
strata la lezione M., colla qual lettera indicherò, come 
lece anche il Muzzi, le varianti di questa stampa, e 
queste non troverà consonare con quelle che mon- 
signor Dollari dice aver lette in tutte le stampe da lui 
vedute. 

La stampa fatta in Venezia per Agostino e Bene- 
delto Bindoni nel 1 5^4 non * dispregevole, e da mon- 
signor Bottali non fu esaminata j di che non è mara- 
viglia se alcuni luoghi della stampa romana ho potu- 
to emendare colla scorta di questa veneta stampa, la 
quaie chiamerò colla lettera V. 

In servigio della stampa fatta dal Giolito parimente 
in Vinegia nel i 568 , fu ridotto il testo a più corretta 
lezione dal r. p. Francesco da Trevigi, ossia Trevi- 
giano Carmelitano. Di questa stampa fa menzione il 
p. Quetif, e sulla sua autorità ce ne fa parola mons. 
Bollari, e ci dice che se ne conservava una copia in s. 
Onorato di Parigi [nesso i pp. di s. Domenico. Mo- 
stra il Bottali dalla forma di esprimersi nel dame 
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rontezzl, di non aver potuto vedere un tal lesto. Io 
ebbi la fortuna di averlo, e studiarlo a mio comodo, 
e P ho tuttavia; ed è pure la stampa del Giolito fatta 
in Venezia nel i568, la quale ha la dedica che Fr. 
Francesco Trevigiano ne fa al molto r. padre Lean- 
dro Alberimi, prior del convento del Carmine di 
Venezia, ma non so come il p. Quetif sulla relazione 
che ne fa il Bottari la dice in 8.°, quando la mia è in 
dodicesimo. Io trovo che il Trevigiano a ridurre il 
testo a miglior lezione lavorò molto di forza e con 
molta accuratezza : ma sospetto che talvolta a correg- 
gere il t<^sto errato vi mettesse mano di fantasia, sulla 
scorta per altro o del testo biblico dal Cavalca citato, 
o del buon contesto. Egli nella sua dedica dice che il 
testo trovò in assai luoghi scorretto per colpa dei co- 
piatori, i quali si copiarono in loro proprio servigio 
questa opera divota, non avendo danari da farsela 
correttamente copiare a persona sufficiente. In questa 
stampa, non so perchè, manca il prologo, ma la edi- 
zione fu corredata delle postille in margine, con una 
tavola dapprincipio delle cose notabili. La impressio- 
ne del Giolito indicherò con un G. 

Finalmente non trascurai le varianti che monsignor 
Bottari raccolse dai varii testi i quali egli studiò, e le 
pose appiè delle pagine. Molte «li queste ho trovato 
inutili affatto , alcuue sono manifeste scorrezioni ; ma 
alcune trovai che son buone ed ottime, ed in alcun 
luogo si vedrà che sul loro appoggio abbiamo la cor- 
rezione del lesto romano; e ben mi maraviglio, che 
avendole il Bottari così sott’occhio, e sotto la penna, le 
cacciasse tra i capirotti, e non le introducesse nel te- 
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sto, come doveva. Io le varianti scorrette e le inutili 
affatto lasciai nella stampa romana , ponendo nella mia 
quelle che conobbi essere da farne alcun capitale. Que- 
ste varianti, dal loro raccoglitore, le indicherò colla let- 
tela B. Eie varianti da me trovate sul vocabolario della 
Crusca ne’ suoi branelli allegati ho notate col se- 
guo Cr. 
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IL SIG. ROSSO MARTINI. 


IMoIte volte ho sentito alcuni valentuomini ama- 
tori della toscana tersissima favella, e particolarmente 
V. S. Illustrissima, andarsi lagnando che le pie e dot- 
te opere del p. Domenico Cavalca sieno state' così 
male e così scorrettamente stampate, che chiunque si 
prese di ciò cura sembra piuttosto che darle alla luce, 
averle in una eterna oscurità sotterrale. Alla qual cosa 
pera v ventura avendo riguardo i vecchi compilatori 
del Vocabolario della nostra sempre grande Accademia 
della Crusca, nell’indice degli autori citati in esso Vo- 
cabolario ebbero a protestarsi Hi essersi valuti de’ te- 
sti a penna, perchè gii stampati sono assai scorret- 
ti ; il che non avendo avvertito Alessandro Tassoni, 
andò dietro alle stampe nelle sue Annotazioni al Vo- 
cabolario suddetto, o forse il fece per mancanza di 
copie scritte a mano. Alle predette querimonie di tan- 
to in tanto io udiva aggiungere, che multo era da stu- 
pirsi che fino ad ora non si fosse trovato veruno che 
vedendole sì sconciamente stampate, vinto da compas- 
sione, non le avesse coll’aiuto de’ lesti a penna ripuli- 
te e corrette, e date in qualche miglior forma alle 
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stampe. Perciocché (dicevano) non sono già quest’ o- 
pere inferiori nè allo Specchio di penitenza del Pas- 
savano, che dall’ Infarinato , cioè dal cav. Lionardo 
Sulviati fu in parte ridotto alla sua vera lezione: .od 
• agli Ammaestramenti degli antichi , che incontrarono 
l’istessa sorte per mezzo del Rifiorito, cioè dell’abate 
Fi ancesco Ridolfi. Il qual benefizio fu fatto anche al 
Crescenzio da Bastiano de’ Rossi: e alla Cronica di 
Qio. dilani da Baccio Valori: al Novellino antico 

4 

<la D. Vincenzo Borghini: alle Rime del Montema- 
gni dall’abate Gio. Battista Casotti : a' Fioretti di s. 
Francesco dal Senalor Filippo Bonarroti : alle Pro - 
se di Dante e del Boccaccio dal dottor Antohima- 
lia Biscioni, e ad altri libri sì fatti da altri letterati. 
Io adunque, e da queste voci e da questi esempi sti- 
molato, ho intrapreso a pubblicar nuovamente questi 
utilissimi trattati del p. Cavalca, eccellenti non solo 
per la pulitezza della lingua nostra, che a ragione può 
vantarsi molta della sua ricchezza avere in esse ripo- 
sto, ma anche pel fatto della dottrina soda e profon- 
da con cui sono stati imposti, e per una maraviglio- 
/ sa e dolcissima unzione di Spirito Santo in essi gene- 
1 rnlmente sparsa 5 avvegnaché di quella stagione fossero 
usi di scriver libri di devozione per lo più uomini ve- 
ramente dotti e santi. E per dare a questo mio divi- 
samento principio, mi son rifatto dal correggere pri- 
mieramente, e di poi porre alla luce questo tersissimo 
Specchio di Croce . in cui ognuno fissando il guardo 
v l’attenzione potrà ornare l’anima sua delle più su- 
blimi virtù, non meno che lo stile delle più vaghe e 
leggiadre forme di parlare. Ed a questo fine mi son 
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valuto di due testi a penna, scritti, per quanto appare 
dal carattere, neiraureo secolo, e felicissimo pel vol- 
par nostro, i quali di presente son posseduti dal sena- 
tor Filippo Guadagni, gentilissimo ed ornatissimo ca- 
valiere quant'altri mai; il quale, mediante l’interpo- 
sizione di V. S. illustrissima, con somma benignità e 
cortesia, mi ha conceduto di potergli confrontare colle 
stampe. Questi furono, come ella sa, in antico di Pie- 
ro di Simone del Nero, nobile ed erudito nostro cit- 
tadino, presso del quale uno ne cita il cavaliere Leo- 
nardo Sai v iati nella tavola delle scritture toscane del 
miglior secolo, collocata nel cap. 12 del lib. 2 del vo- 
lume primo de' suoi bellissimi Avvertimenti sopra il 
Decamerone . Qualora mi è convenuto nelle varie le- 
zioni poste in piè della pagina valermi di quello in cui 
si ravvisano più chiari i vestigi deiranlichilà,l’ho con- 
trassegnato con la lettera A, e quando dell’altro me- 
no antico mi son servito, vi ho apposto la lettera B. 
Quando poi s’incontreranno delle varie lezioni senza 
alcun contrassegno, il che accade sovente, ciò viene a 
dire, che in amendue i testi si legge nella stessa guisa 
senza alcun ^divario. E quantunque nella moltiplico ri- 
cerca che io ho avuto occasione di fare dell’ opere 
scritte a mano degli antichi autori toscani, abbia tro- 
vato per lo più tra loro diversissime le copie, il che 
accadde ancora a quei valentuomini deputati nel 1670 
alla correzione del Decamerone, pure ciò non mi è in- 
travvenuto in questi due testi dello Specchio di Cro- 
ce , i quali ho incontrati tra loro somigliantissimi. Non 
tutte le varie lezioni ho poste in piè delle pagine; anzi 
quasi tutte le ho trasportate nel testo, notando sotto 
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(li esso qualche buona voce che era nelPantiche stam- 
pe, il che quantunque sia accaduto di radissimo, pur 
Pho accennala ron un S., o qualcheduna de' testi a 
penna suddetti, ma che forse, benché ottima, a taluno 
sarebbe per avventura sembrata strana. Insomma nel 
correggere questo bellissimo libretto, mi sono total- 
mente attenuto a quella norma che i suddetti Depu- 
tati del 70 seguitarono, e che poscia ci prescrisse il 
Salviati medesimo là dove parlando di varii testi a 
penna ( i) lasciò scritto \A niun di loro si va dietro del 
tuttO) ma da ciascuno si prende il buono , e nel non 
buono si abbandona. E la ragione che muove ad ado- 
perare in colai guisa si è, perchè non si trova quasi 
verun testo di antico autore toscano, il quale non sia, 
come ho detto, dagli altri testi talmente diverso, che, 
anzi che una copia, non rassembri una parafrasi della 
stessa opera, o faccia nascer sospetto che l’autore me- 
desimo lasciasse d’una sola opera due copie differenti 
fra loro, e in diversa guisa distese, come del Decarne- 
rone essere addivenuto si fecero a credere i Deputali, 
e dietro ad essi il cavalier Salviati (2); la quale opi- 
nione tuttavia non mrposso indurre a seguitare, con- 
ciossiachè si osservi ciò accadere quasi in ogni testo 
antico, sicché converrebbe dire, che ogni autore aves- 
se le opere sue in due o in tre e forse in più manie- 
re divisate, il che sembra impossibile a credersi. Se i 
compilatori del Vocabolario della nostra Accademia si 
sieno serviti di questi stessi testi, che furono di Piero 

, ( 1 ) Libr. 1, cap. 6 . 

« 

(a) Avvert., I. 1, c. 1 e 5 . 
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del Nero, è malagevole a indovinare, non ne facendo 
essi menzione alcuna j ma senza fallo quel codice che 
essi ebbero alle mani, se non fu V istesso, almeno era 
somigliantissimo a’ nostri, come per molti riscontri si 
può conghietturare, i quali lunga' cosa sarebbe, e per- 
avventura noiosa lo andare qui annoverando. Veg- 
gasi l’esempio allegato alla* voce scapitamento , e si 
osservi essere disteso nella stessa guisa appunto, che 
a c. 43 di questa nostra slampa si legge, dove che in 
altri testi, e in tutti gli stampati da me veduti, in vece 
di scapitamento si legge detrimento. Si potrà vedere 
ancora ciò che hanno osservato in questo proposito 
nella tavola delle abbreviature degli autori da essi ci- 
tati i moderni compilatori della presente impressione 
dei suddetto Vocabolario. 

Moltissime poi sono le stampe di quest’opera, e 
quantunque poco, o niun costrutto sia da fare di esse, 
pur non è che io non ne abbia fatta una diligente ri- 
cerca, e una minuta disamina. Primieramente mi sono 
avvenuto in una stampa di Firenze in ottavo senza 
nomedi stampatore^ e senza nota dell’anno in cui fu 
fatta, benché chiaramente apparisca essere avanti al 
1 5oo. Ella è per ogni conto scorrettissima, comechè in 
fine si leggano queste magnifiche parole: » Impresso in 
Firenze con somma diligenza corredi : Njglla quale cor- 
reptione non pochobabbiamo tasudato, et affatichatoci: 
Concio sia che di moltissime copie, o vero exempli di 
questa utile operetta parte scripti in penna, et parte im- 
pressi, nessuno nhabbiamo trovato correcto ; ma tutti 
aequalmente incorrecti: Onde noi (benché insufficien- 
ti) con quel poco sapere che la natura ci ha porto, hab- 
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biamo transcorrendo di molti corropti, facto uno qua- 
si correpto. Si che preghiamo li lectori di questa ope- 
relta da noi impressa se inepsa alcuna scorreplione tro- 
veranno, non ci debbino biasimare, se di quella non 
pocha faticha, che spesa ci habbiamo, laudare non ci 
vorranno. Solo in Dio regna perfectione ». 

Oual giudizio si debba*fare di questa edizione V. S. 
illustr. il potrà agevolmente raccogliere dalle enormi e 
stravaganti scorrezioni che si ravvisano nelle parole 
qui sopra riportate. Simigliante ad essa è la stampa di 
questo trattalo fatta in Firenze nel 1490 » in 4*° Oltre 
queste due il p. Ouetif, nell’ eruditissima sua opera 
intitolata : Scriptores Ordinis Praedicatorum recen - 
siti 9 ec. ne riporta alcune altre, cioè una fatta in Vi- 
negia per maestro Manfrino Bon di Monferrà nel 
in 4. 0 , che il detto padre dice trovarsi in Pa- 
rigi nella libreria de'* pp. Domenicani, e che egli cre- 
• de erroneamente essere la seconda. L’a’tra pure di 
Venezia del i543, in 16 . 0 , registrata nell’indice del- 
la libreria Barberina, alla quale se ne possono ag- 
giungere due altre del 1 54 7 e i55o, mentovate dal 
Cinelli nello sbozzo della Storia dei letterati fioren- 
tini, La terza parimente di Venezia, per Francesco 
Lorenzini del 1062, in 1 6.°, notata da monsignor 
Fontanini, nt*ll’ appendice del catalogo dei libri del 
cardinale Imperiali . Non mancò anche Gabriello 
Gi olito, tanto benemerito dell’ italiane lettere, di ri- 
stampare quest’ elegante e devota operetta. Io ne ho 
una sua stampa di Venezia del i565 5 in 4-°-> dedicala 
all’ illustrissima ed eccellentissima signora Margherita 
Paleologa duchessa di Mantova, a cui il medesimo di- 
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re di averla già altra volta dedicata, impressa in for- 
ma più piccola. Il medesimo p. Quetif fa menzione 
di un’altra stampa dello stesso Giolito, fatta in Vene- 
zia nel i568, in ottavo (i), riveduta dal p. Francesco 
• Tarvisino carmelitano, e che si conserva in sant’ O- 
norato di Parigi presso i pp. di san Domenico. Que- 
sta è tutta la diligenza che mi è sembrato di dovere 
e poter fare nella ristampa di questo trattato, pro- 
mettendo tuttavia di farne alcuifaltra di più, che di poi 
mi è sovvenuta quando le altre opere di questo pio ed 
elegante scrittore verrò a pubblicare. Solamente alcu- 
na cosa mi resta a dire di questo valente maestro in 
divinità, e a dare di esso alcune notizie, che a V. S. 
illustrissima non sarà per avventura discaro il veder 
qui tulle insieme in brevi parole raccolte. Per quel 
che riguarda la purità dello stile, me ne ripeto inte- 
ramente a quello che ne dice il cavalier Salviati, so- 
lenne maestro in questa materia, nel libro secondo del 
primo volume dei suoi utilissimi Avvertime nti , qui 
addietro altra volta lodali, il quale dopo aver data 
contezza di molti purgatissimi scrittori che al buon 
tempo fiorirono di nostra favella e specialmente di 
Francesco da Buti, famoso cementatore di Dante, e 
dello stesso paese del Cavalca, soggiunge: Par simil- 
mente di questo secolo , ma alquanto più pura la 
prosa di M. Domenico Cavalca delV Ordine de* Pre- 
dicatori, di cui più opere spirituali sono eziandio in 
istampa . Egli vuole eh’ ei fiorisse tra il i 325 e il 

(i) Quella che ho io nelle mani non è in ottavo, ma è in do- 
dicesimo, ed ha la data i568, e la dedica, ' che il p. Francesco 
Trevigiano ne fa al molto rev. padre Leandro Albertini. 

Specc. di Croce. 3 
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i 34o, come ci asserisce e negli Avvertimenti suddetti, 
e nella prefazione al Decamerone del Boccaccio da lui 
pubblicato, ove eziandio afferma, che P opere di que- 
sto valent’ uomo furono divulgale prima del Decame- 
rone medesimo, e prima ancora dello Specchio della 
vera penitenza, finito e dato fuori dal padre Bassa- 
vanti nel 1 3 55. Molte e varie sono le opere che que- 
sto buon religioso per utilità dell’ anime e per gran 
dovizia del volgar nostro compilò, e sono lo Specchio 
di Croce , il Pungilingua, i trattati intitolati Della pa- 
zienza* Della penitenza (i), La disciplina spirituale , 
o degli spirituali (come si legge nel p. Esciard), Del- 
la medicina del cuore , Dei vizii e delle virtù , I frut- 
ti della lingua , e finalmente Delle trenta stoltizie , le 
quali tutte dai compilatori del gran Vocabolario della 
Crusca sdho frequentemente citate dentro la loro ope- 
ra. L’ultimo di questi trattati pare ( 2 ) che non sia stam- 
pato, poiché gli Accademici predetti il citano MS. pres- 
so il senatore Alessandro Segni, dove che degli altri 

(») Questo trattato della Penitenza non è opera che veramente 
sussista fra le opere del Cavalca, nè fra i testi di lingua, ma per 
uno sbaglio di citazione s’ insinuò nella Crusca fra i testi alle- 
gati. E di vero il benemerito ab. Fiacchi avvertì in una sua nota 
manuscrittu, che dei due soli esempli, che sotto questa falsa ci- 
tazione si allegano P uno è del Trattato della pazienza, e P altro 
probabilmente del Trattato dei peccati mortali. Questa notizia io 
tolsi dalla prefazione erudita che si manda innanzi alla bella ri- 
stampa che in Firenze fu fatta novellamente, nel 1837, nella stam- 
peria Pezzati. 

(a) A voler dire il vero, il trattato delle Trenta stoltizie anche 
prima del Bottari era stato stampato fino dal 1 53 7 , in Venezia, 
in 8.vo, da Francesco Marcolioi, col titolo diBattagiie spirituali 
sacre. 
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oltre a' testi a penna, ricordano anche le stampe. Ed 
il Cinedi stesso nel mentovato sbozzo della storia de’ 
letterati fiorentini e toscani, dice, che questo tratta- 
to era scritto a penna, e si trovava in Firenze nello 
spedale detto di Bonifazio, e che fu scritto nel 1379 , 
con questo titolo: Trattato delle molte stoltizie che 
si commettono nelle battaglie spirituali. Ma olire a 
queste compose ancora l’ Esposizione del simbolo delli 
Apostoli , che vien citata nella biblioteca di Corrado 
Gesnero, compendiata per Giosia Simlero, e da esso 
e da Iacopo Frisio accresciuta di molti autori, dove 
per errore è chiamato Dominicus Cavalca Pisanus. 
Questa Esposizione del simbolo il Cinedi asserisce 
essere stampata in Venezia nei i54o, in 8.°; ma dal 
Gesnero medesimo, da Tommaso Ilyde nell’ indice 
della biblioteca Bodleiana, e dal p. Quetif si ha, che 
fu impressa in detta città di Venezia, nel i55o. Anzi 
questo stesso Padre dice, che prima era stata pubbli- 
cata nel i5oo, con questa intitolazione: Esposizione 
del E. P. F. Domenico Cavalca da Fico Pisano , ec. 
sopra il Credo , ovvero dodici articoli della Fede: 
libri due . Tradusse ancora in volgare l’epistola di s. 
Girolamo scritta alla vergine Eustochio, in cui tratta 
della verginità. Il famoso Francesco Redi, che ne 
aveva due testi antichissimi, la cita nella terza anno- 
tazione ai suo Ditirambo sopra la voce Arianna. Ella 
è divisa in tredici capitoli, e di presente si conserva con 
lutti gli altri testi a penna di quel lodatissimo letterato 
presso P illustrissimo signor Bali Gregorio suo degnis- 
simo nipote, ben noto a V. S. illustrissima, e celebre 
anch’egli per pregio di buona letteratura e di leggia- 
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eira poesia, come il testificano le sue opere. Questo 
volgarizzamento ha in fronte un prologo con la se- 
guente col titolo: Qui comincia il prolago d’una Pi- 
stola , la quale frate Domenico Cavalca de ’ frati 
Predicatori , il quale era Pisano , la volgarizzò , per- 
chè era valentissimo uomo. E forse anche alcune al- 
tre delle sue opere e de’ suoi trattati furono da esso 
traslatati da altre lingue, come si dirà altrove, e spe- 
cialmente quello De 9 vizii e delle virtù , che si tro- 
va in lingua provenzale nella Biblioteca Vaticana al 
codice 4799 * ^ padre Quetif fa menzione d’ alcuni 
suoi sermoni per le domeniche dell’anno, e sopra i 
Santi, ma dice di non sapere dove sieno,o mss. o stam- 
pati. Nè solamente fu valent’ uomo il nostro Cavalca 
nello scrivere in prosa, ma fu anche di qualche rino- 
manza nel pregio della poesia, per quanto in quella 
rozza stagione ed incolta si poteva sperare. Abbiamo 
di suo alcune Laudi spirituali , inserite tra quelle della 
compagnia de’ Bianchi, e un Serventese , nel volume 
terzo de’ Comentarii all 9 istoria della volgar poesia 
del Crescimheni, a .gar. 8 7, e molte più ne sono nella 
libreria Chigi, cod. 55y, f. 146, mescolate con quelle 
del B. Iacopone da Todi. 

Della persona sua poco altro sappiamo, se non che 
fu religioso dell’Ordine dei Predicatori. Vi èchi il dice 
pisano, e chi da Vico Pisano, il che diede motivo al 
Crescimbeni di farne due persone diverse nell’ Isto - 
j ria , qui addietro citata, della volgar poesia , del che 
I avvertito poscia, si corresse nei Comentarii . Fu egli 
perav ventura indotto in simile errore da Fra Anto- 
nio Senese, detto comunemente il Lusitano, dal qua- 
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le, nel libro intitolalo: Chronicon Fratrum Praedica- 
t or uni, e ria altri che hanno trattato degli scrittori ili 
quest "Ordine, è stalo preso un simigliante sbaglio. Er- 
rarono essi anche nel nome, poiché chi lo chiama Cat- 
talca. e chi Calaleo, o de’Calalei, come anche nelTetà 
in cui visse, ponendolo alcuni fino nel sedicesimo se- 
colo. Il p. Quetif tante volte nominato il dire pro- 
fessione pisanum . che io credo voler significare, 
benché alquanto stranamente, esser egli stato (i) pro- 
fessore nell’università di Pisa, la qual cosa viene as- 
serita anche dal Cinelli, che inoltre soggiunge essere 
egli stato assai pento in lingua greca, èd aver trasla - 
tate da quella molle opere nel^vbTgar nostro. Final- 
mente soggiungeremo qui quanto troviamo scritto di 
questo pio e dotto padre nella cronica scritta a mano 
del convento di santa Caterina di Pisa dell’Ordine dei 
Predicatori: Frater Dominicus Cavalca a Vico Pi- 
sano sancte vixit , et sanctus habebatur , vita irrepre - 
hensibili ei teslimonimn perhibente. Ferventissime 
et frequentissime concionabatur et carcere clausis , 
et in nosocomiis jacenlibus singulis’ diebus domìni - 
cis. Aegros in urbe visitabai saepius , ac. consolaba- 
tur , et pauperibus necessaria procuralat. Concioni - 
bus *suis plures convertii meretrices , quas ad pudi- 
cam inductas vitam simul congrcgans , monasteri um 
sanctae Marthae fundavit , ubi habitu ordinis indù - 
tue aliquando sub cura nostra fuere. Succedentibus 


(i) Professione pisanum mi pare che voglia dire figlio per 
professione del convento di Pisa: non sarebbe nè falsamente nè 
>uanamenic detto. 
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autem temporibus Archiepiscopo sese subdiderunt. 
Multos libros in etruscam linguam trans luliL ut la- 
tine nescientibus prodesset. et multos ipse eadem lin- 
gua edidit , inter quos hi recensentur : De patientia : 
De disciplina spiritualium : De bona cimala lin- 
gua: Speculum Crucis : De stultitia spiritualium . 
Multis demum honorum operum manipulis in arcani 
Domini delati S) dormivi t in pace mense novembri 
i542. Ad hujus funus efferendum tota civitas con - 
currit , praecìpue paupcres et ajflicti , misericordis 
patris amissionem crebris lamentis qucrentcs. Puossi 
vedere ancora ciò che ne ha registralo nella Cronica 
della provincia romana Fra Sei^fk^-Razzi, religioso 
dell’Ordine medesimo dei Predicatori. Queste sono 
tutte quelle notizie che ho potute raccogliere in gran- 
de strettezza di tempo, e che ha saputo suggerirmi 
la scarsezza della mia memoria intorno al p. Dome- 
nico Cauilca, degnissimo certamente di perpetua fama 
per le sue piissime e purissime opere, e molto più 
per le sue sante azioni. Se l’occhio purgatissimo di 
V. S. illustrissima, e la singolare erudizione di cui 
spezialmente in questa materia è in molla dovizia 
fornita, scorgesse alcuna cosa bisognosa di ammenda, 
o di aggiunta, la prego a compatii mi cortesemente, e 
ad additarmelo con quella gentilezza che è di lei pro- 
pria, e della quale in diverse occasioni ho provati 
sempre benignissimi ed utilissimi gli effetti, potendo 
ciò darmi grandissimo lume nella ristampa che vado 
preparando degli altri trattati di questo medesimo au- 
tore. Accetti Y. S. illustrissima questo pegno delia 
nostra vera e leale amicizia, della quale gloriandomi 



. Dijytized by Google 


XLI 

sommamente, ho voluto pur testificarla in faccia al 
mondo indirizzandole questa lettera, con cui prendo 
ancora occasione di ricordarmi con lutto l’ossequio 

Roma, io febbraio 1738. 


Di V. S. illustrissima 


Devota* . obbligata*, servitore 

G. B. 
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In nome del Padre, e del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo. Amen. 


l^farra il santo Evangelio per somiglianza, che uno 
signore partendosi della sua città commise agli suoi 
servi certa pecunia, con la quale e della quale l'aces» 
sono certo guadagno. E a uno diede cinque talenti, 
all’altro due, e all’altro uno. E disse a ciaschedu- 
no di loro, che guadagnassero, ed investissero gli ta- 
lenti per infino alla sua tornata. E ritornando, e ri- 
cercando la ragione degli suoi talenti commessi, e do- 
mandando il guadagno, trovò che quello servo acuì 
avea commesso uno talento, non avea guadagnato 
niente 5 onde il fece pigliare come servo inutile, e met- 
tere in prigione tenebrosa. Questo signore è Iddio : i 
servi sono gli uomini : e gli talenti commessi sono gli 
doni e le grazie temporali e spirituali, le quali Iddio 2 
dà e commette, a cui più e a rui meno, secondo che 
gli pare. Ritornando richiede il guadagno degli talenti 
commessi 5 perocché Cristo, il quale si partì da noi sa- 
lendo in cielo, ritornerà al giudicio, e distreltamen- 
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te domanderà da ciascheduno il guadagno d’ ogni be- 
ne che gli fu commesso, e quello che troverà inuti- 
le farà mettere nella prigione dell 1 inferno. Molto è 
dura questa sentenza, dove si dimostra che non sola- 
mente chi fa male, ma eziandio chi non farà bene sa- 
rà dannato. Ed in ciò si dimostra che ciascheduno di 
quello potere, e di quello sapere, o d’ altro bene che 
Iddio gli ha commesso debbe cercare guadagno spi- 
rituale. Ciò adunque considerando, avvengachè m’ 
induca a negligenza il mio poco sapere e la mia im- 
perfezione, ho pensato che, avvengaci) 1 io non possa 
di gran cosa quasi di molti talenti guadagnare, alme- 
no del mio poco sapere quasi d 1 uno talento alcuna 
opera fare, non sottile nè per grammatica, ma in vol- 
gare, acciocché alquanti devoti secolari gli quali, per- 
chè sono idioti e sono molto occupali, non possono 
secondo che desiderano vacare ed attendere allo stu- 
dio dell’orazione, abbiano alcuno induttivo a devo- 
zione per questa opera. E questo sarà quasi uno 
specchio ed un libro nel quale brievemente e leg- 
giermente veggano e leggano ogni perfezione. E pe- 
rocché Cristo è libro e specchio d 1 ogni perfezione, e 
in croce, quasi come maestro in cattedra, insegna a 
qualunque vi guarda ogni perfetta dottrina, e qua- 
> 3 si in brieve contiene perfettamente quello che ci è 
bisogno d 1 imparare, per materia di questo libro pi- 
glio la Croce, ponendo diverse sentenze, considera- 
zioni e similitudini secondo l’ordine degli infrascritti 
capitoli, per gli quali 1 il nostro affetto si possa in fìam- 
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i le quali. A. 
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mare e l’ intelletto illuminare. Voglio adunque che 
si chiami questo libro lo Specchio della Croce. E pre- 
go quelli gli quali per questa opera sentiranno alcu- 
no fruito, che preghino Iddio che perdoni alla mia 
presunzione^ perocché dico quello che non opero t 
e mostro per alcuna scienza quelle cose le quali io 
non ho per esperienza. Ma poiché tacendo e pai lan- 
dò temo di peccare, par mi meglio, ovvero meno male, 
parlando fare frutto ad altrui, che tacendo non fare 
fruito nè a me nè ad altri 5 e spero che porgli me- 
riti ed orazioni delle sante persone le quali ne ave- 
ranno frutto, si potrà alquanto alleviare il mio difet- 
to. E perchè questa opera ho preso di fare solamente 
per alquanti secolari non letterati e semplici, li quali 
non hanno grammatici!, in sua utilitade procedo sem- 
plicemente, curandomi più di dire utile che di dire 
hello. Onde io priego ciaschcdun letterato il quale 
ci trovasse alcuna autorità posta inordinatamente, o 
qualunque altro difetto il quale si possa sostenere sen- 
za pericolo, pognamo che egli il sapesse dire meglio di 
me, che m’ abbia un poco scusato a 5 perocché scri- 
vendo in volgare agli uomini idioti, non mi pare ne- 
cessità di attendere mollo a comporre ed ordinare 
le mie parole, ed allegare sempre gli libri e capitoli 
onde sono tratte le dette scritte 3 sentenze, avvenga- 4 
che quasi sempre ponga il nome del Santo il quale 
allego. E se la midolla è buona, e le sentenze sono 
vere, della scorza 4 di fuori, e del parlare dipinto e 
ordinato poco mi curo. 

* adopero. Z- T. 3 le infrascritte. Z. 

a per i se usa lo. Z. T. A. 4 crosta. B. Z. e Cr. 





SPECCHIO DI CROCE. 

Compiuto è il prologo del detto libro, il quale si 
chiama lo Specchio della Croce, compilalo da frate 
Domenico Cavalca dell’ ordine di santo Domenico. 
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Capitolo I. 

Come Dio prese carne per liberare 1’ uomo da tre difetti, 
nelli quali incorse per lo peccato. 


Dopo lo peccato degli primi parenti cadendo P uo- 
mo di male in peggio, perde la somiglianza di Dio, e, 
come dice il Salmista, prese similitudine di bestia; pe- 
rocché venendo l’uomo in oblivione di Dio, Padello si 
sparse alP amore della vilissima creatura », ed essen- 
do P intelletto oscurato, perdette il conoscimento di Dio 
e di sè medesimo, ed incorse per lo peccato in Ire 
grandi difetti. 

In prima che si vendè al nemico, e fecesi servo e 
debitore di morte eterna. 

Anche perde, che già è detto, il lume dello intellet- 
to, e disordinò P affetto lasciando il creatore, e aman- 
do le creature. Ma vedendo la pietà di Dio, che Può- 5 
mo continuamente peggiorava, volendo soccorrere al- 
la natura umana, mandò il suo figliuolo ad incarnare, 
il quale venne a togliere all" uomo gli predetti difetti, 
e riformarlo. Venne adunque come redentore, cd an- 
cora come ricomperatore pagò morendo il prezzo ed 
il debito del nostro peccato; onde egli disse: Io ven- 
ni a mettere l’anima mia, cioè la vita mia per la re- 
denzione di molli. Ed ancora venne come luce ad il- 
luminare il nostro intelletto, ed a mostrare a noi la 
via della veritade. Onde disse : Io son luce, io son 
via. Ed a Pilato disse : Io venni nel mondo per pre- 


1 delle vilissime creature. A. Z. 
Specchio di Croce. 
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dicare la veritade. Venne ancora come medico per noi 
sanare, e come fuoco ad infiammare il nostro affet- 
to. Onde disse: Io venni a mettere fuoco in terra, 
e voglio che si accenda. Quasi dica: Io venni a mette- 
re il fuoco 1 nel cuore dell’ uomo, che era terreno 
Onde a ciò mostrare quelli due discepoli, ai quali Cri- 
sto apparve come peregrino, dissono, quando Cristo 
fu da loro partito : Or non ci ardeva il cuore quando 
questo peregrino ci parlava? Quasi dicano: le sue pa- 
role ci mettevano fuoco nel cuore. Ed a ciò mostrare 
mandò lo Spirito Santo sopra gli Apostoli in forma di 
fuoco. Ed avvengachè leggermente potesse tutte le 
predelle cose fare, non volle se non per via di croce 
e di morte, spargendo il suo sangue per pagare il de- 
bito del peccato. E mostrò per opera la via della perfe- 
zione, cioè della umiltà, della carità, e della pover- 
tà, la quale vivendo avea mostrata in parole, ac- 
ciocché l’uomo, vedendosi così amalo, fusse tratto ad, 
amare con tutto il cuore tanto e tale benefattore. On- 
6 de quando disse : Io venni a mettere fuoco in terra, e 
voglio si accenda; soggiunse e dissè : Io mi sono a 
battezzare d’uno battesimo, e honne voglia; cioè, dice 
il Beda, del battesimo del sangue che isparse, per lo. 
quale s’accende in noi lo fuoco dell’amore; e que- 
sto appare nell’ Evangelio di santo Giovanni, quan- 
do disse: Se io sarò esaltato sopra la terra cioè 
crocifisso, io trarrò a me ogni cosa. Dice santo Ago- 
stino, che per ogni cosa s’intende lo spirito e l’anima 

dell’uomo, il quale participa con ogni cosa, per lo qua- 

* 


i il fuoco dell 1 amore. Z. a da terra. A. Z. 
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le fu fatto ogni cosa. Quasi dica : questa mia esaltazio- 
ne, cioè questa croce, nella quale sarò esaltalo ed e- 
levato da terra, sarà una cosa sì efficace, e di tanta 
virtude, che io trarrò a me il cuore dell’ uomo con 
ogni sua potenza, e con ogni suo movimento. Cioè 
trarrò lo intelletto, che abbia che pensare : lo affet- 
to, che sia tratto puramente a me amare: e la memoria, 
che mai non mi possa dimenticare. E prima veggiatno 
dell’affetto, come è tratto con ogni suo movimento 
per la virtude della Croce. Il nostro affetto ha prin- 
cipalmente sei movimenti, cioè amore, odio, dolore, 
gaudio, timore e speranza. Prima adunque veggiamo 
come il cuore è tratto ad amore per la virtude della 
Croce. 

Capitolo IL 

Come Cristo in la croce trae, ed ordina il nostro amore, 7 
e come il suo amore pare i di grazia. 

Imperocché il cuore dell’uomo è tanto altiero e \ ' { | j 
nobile, che mai a perfetto amore non si può trar- 
re per altro modo che per amore ; e volendo Iddio 
a sè trarre, gli mostrò un altro segno di maggiore 
amore che mostrare si potesse, quando per lui mo- 
rì. Onde esso dice : Maggiore amore non ha l’ uomo, 
che ponere la vita per l’amico suo. Àncora perchè 
il cuore dell’ uomo era molto unito per amore alle crea- ; 
ture, acciocché rimovere e dividere 2 se ne potes- vi-c** 
se, fu bisogno e convenevole, che gli fusse mostrato 

1 è. Z. 2 partire. A. Z. 
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tanto amore dal Creatore , quanto non trovava in 
ninna creatura. Onde dice santo Bernardo, che I<ldio 
volle per morte di croce mostrare l’amore che egli 
aveva all’ uomo, acciocché l’uomo conoscendo la ismi- 

• 5 r ) 

suranza dell’amore di Dio, e la vanita dèli’ amore j > f •' 
dell’ uomo, la quale 1 * 3 non ama se non per propria 
utilitade, fusse costretto e tratto all’ amore di Dio, la- 
sciando P amor vano del mondo, e d’ ogni altra crea- 
tura. E però se Iddio avesse ricomperalo l’uomo per 
altro modo piò leggieri a, già non era l’uomo tratto 
ad amore perfetto, perchè non arerebbe amalo Iddio 
di puro amore d’ amicizia, ma 3 per rispetto della 
8 propria utilitade, come amava P altre creature, dalle 
quali riceveva beneficio e utilitade 5 e come le bestie, 
che amano e riconoscono gli suoi benefattori. Volendo 
adunque Iddio per questo suo amore così smisurato e 
puro trarre l’uomo, e insegnargli amare 4, cioè che 
[guardasse piò PafFelto 3 del benefattore che all’ effet- 
to del beneficio 5 e perocché lo amore di Cristo a noi 
è forma ed esempio dell’ amore che noi dobbiamo 
avere a lui, veggiamo le condizioni di questo suo amo- 
re, acciocché noi sappiamo come ci conviene amare 
lui. Possiamo adunque dire, che l’amore di Cristo 
ha quattro condizioni eccellenti: cioè che è grato, pu- 
ro, utile e forte. Prima dico, che è grato, cioè che ci 
ama per grazia, e non per debito. Non aveva Iddio 
ricevuto dall’uomo altro che offese, e per questo l’uo- 
mo non aveva meritato se non ira 5 e però il suo amo- 


* ( 


1 lo quale. A. G. Z. 

a leggieri. A. Z. 

3 tua pur. A.} ma più. G. 


4 a singolare amore. Z. 

5 ali* all’etto. A. Z. 
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re è da reputare maggiore, perocché ama gl’inimici. E 
di questo dice santo Paolo quasi maravigliandosi: Es- 
sendo noi ancora suoi inimici, siamo reconciliali a Dio 
per la morte del suo figliuolo. E ancora dice: Non per 
le opere della giustizia, che noi facemmo, ma solo per 
la sua misericordia ci ha fatti salvi. O ammirabile ed 
umile carità di Dio, che avendo l’uomo guerra con 
Dio per lo peccalo, nè umiliandosi, nè curandosi di 
tornare a pace, Lidio Padre si umiliò a domandare e 
richiedere prima pace, che l’uomo ; come se questa 
guerra tornasse in danno a lui, e quasi come se Id- 
dio avesse il torto e fosse debitore! Venne adunque 
Iddio ad umiliarsi all’uomo, ed esser morto dall’uomo 
per essere in pace con lui. Onde, poiché egli fu morto, 
mandò san Paolo come suo ambasciatore a bandire la 
pace. E però dice in una sua epistola: Io sono le- 
galo e messo di Cristo, e pregovi da sua parte, che 
facciate pace con lui, perocché egli ha voluto mo- 
rire per lo peccato, ed ha satisfatto per farci 1 giu- 
sti, e vuole che di questa guerra sia pace. E in un’ al- 
tra epistola dice:Egli è nostra pace, e hacci pacificati col 
padre, e partila la nimistà ch’era tra Dio e l’uomo, 
per lo spargimento del sangue suo prezioso. E però 
santo Giovanni Evangelista con grande amore grida, 
e dice: In ciò si mostra la carità di Dio, che in prima 
ci ha amati, non essendo da noi amato. E in un altro 
luogo dice: Vedete che grande carità ci ha mostra- 
ta Dio, che eravamo inimici, e hacci fatti suoi * figli- 
uoli. E san Paolo parlando dell$ carità di Dio dice : 
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che troppo * è smisurata e grande, in lanto che il 
cuore non lo può pensare. Onde dice: Per la troppa 
carila per la quale Iddio ci ha amati, sì ci ha dato il 
suo figliuolo, il quale per la morte sua ha dato a noi 
vita. Di questo parla santo Gregorio, e dice : O ine- 
stimabile carità, e amore di Dio, che ha a dato il fi- 
gliuolo per ricomperare il servo ! E santo Bernardo 
dice: O uomo villano che non ami Iddio, or ti vergo- 
gna di non amarlo 3 ? il quale tanto amò te ! 

Capitolo III. 

Come P amore di Cristo è puro, cioè che ci ama senza 
rispetto di propria utilitade. 

La seconda nobile condizione dello amore d’ Iddio 
si è, eh’ è puro, cioè che non solamente non ci ama 
per beneficio ricevuto, ma eziandio non guarda a be- 
neficio che possa ricevere, nè a diletto che di noi e 
in noi possa trovare 5 che se egli potesse ricevere u- 
tilitade, o più diletto che in prima si avesse, già 
non sarebbe Iddio perfetto nè beato. E però dice 

11 Salmista: Tu se’ lo Dio mio, il quale non hai biso- 
gno di nostro bene. E ciò volle Cristo dare ad inten- 
dere a’ discepoli quando disse : Poiché arete fatto 
ciò che io v’ho comandalo, dite : Servi inutili siamo. 
Quasi dica: d’ogni bene che voi fate a me non tor- 
na utilitade. Onde chi bene considera tutti gli co- 
mandamenti di Dio, Iddio non ci comanda nè non ci 
vieta nulla per se, ma per noi. Perocché, come dice 
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santo Gregorio, a Dio il nostro male non nuoce, e il 
bene non gli giova. E però fu dello a Job da un suo 
amico il quale si credeva che Job per le grandi ad- 
versitadi mormorasse conira Dio: Se tu farai bene, 
che gli gioverai ? e se tu farai male, che gli nocerai ? 
Quasi dica: niente gli doni facendo bene, e facendo 
male niente gli nuoci. E però soggiunge, e dice: Al- 
Puomo giova e nuoce la malizia e la bontade propria ». 1 1 
Questo ancora ci mostra Crislo quando , essendosi 
partili da lui alquanti discepoli, disse a quelli che era- 
no rimasi: E voi voletevi partire? Quasi dica: chi se 
ne vuole andare guardi pur al suo acconcio, peroc- 
ché il vostro stare non m’è prò, nè il vostro par- 
tire non è a danno. Tulio il contrario è dell’ amo- 
re dell’ uomo, che non si trova chi ami se non per 
propria utilitade. Onde reggiamo, che nè il ma- 
rito la moglie, nè la moglie il marito , nè il padre il 
figlio, nè il figliuolo il padre uon ama se non quanto 
gli torna onore, o altra utilitade, o consolazione, o di- 
letto. E però ninno creda per gli suoi meriti avere 
paradiso, cioè per servigio che faccia a Dio, perocché 
Dio non corona gli santi per servizio ricevuto, ma 
per sola grazia. Onde dice il Salmista: Egli ci corona 
per 3 misericordia. E però dice s. Agostino, che di 
grazia è, che noi bene operiamo, e per grazia saremo 
coronati* Che come dice santo Paolo: Non souo con- 
degne le passione di questa vita alla gloria che Iddio 
ci darà. E però dice sunto Giovanni nell’ Apocalissi : 
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Io vidi che gli santi coronati si levavano le corone, e 
le ponevano alli piedi del Signore che sedeva, a si- 
gnificare che da lui senza lor merito avieno quelle 
corone e quella gloria, la qual Cristo ci meritò per 
la sua santa passione. E in ciò fu il suo amore .puro, 
che morì per darci e metterci nella sua beatitudine ; 
chè egli per sè farebbe avuta ed avea senza essere 
crocifisso. E però grande villania e grande ingiuria è 
a Dio del lassare di non amarlo, che ama noi così pu- 
ramente per nostra e non per sua utilitade; e amare 
le creature, che uon ci possono nè sanno amare, l’a- 
mistà delle quali ci torna a danno, e amare gli uomi- 
ni, gli quali non amano se non per propria utilitade. 

Capitolo IV. 

Come l'amore che Cristo ci mostrò in croce è utile : e come 
elesse il più convenevole modo per trarre l’uomo a sè. 

La terza condizione dell’amore di Cristo in croce 
si è, che è utile. Della utilitade che Cristo per suo 
amore ci mostrò in croce, è detto nel primo capitolo, 
dove si dice, che venne a morire per 'illuminarci, e 
per ricomperarci, e per infiammarci ; e generalmente 
in tutto questo libro ne diremo. Ma perchè, come di- 
ce san Paolo, questo Cristo crocifisso è alli Giudei 
scandalo , alli Gemili pare stoltizia, e’ dicono , che 
fu grande pazzia, quello eh’ egli potea fare legger- 
mente, fare morendo; e che ogni utilitade che noi di- 
ciamo che abbiamo per la sua morte, dicono, che po- 
teva fare con sola la volontà. Veggiamo aduuque, co- 
me questo modo fu piò convenevole e piò efficace, 
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che niuno altro modo. Dobbiamo sapere, come dice 
santo Anseimo, che Iddio fece l’uomo per dargli bea- 
titudine perfetta, e però lo fece ragionevole e giusto./ 
Fecelo ragionevole, acciocché conoscesse il bene al 
quale era creato: giusto, perchè l’amasse, e amando- 
lo io ricevesse quando piacesse a lui , cioè a Dio. F u 
fatto adunque Puomo per essere beato, e, secondo che 
alcuni santi dicono, per aver la gloria della quale gli 
angeli caddono. L’uomo cadè per lo peccato, e fecesi 
degno non di beatitudine ma d’ inferno. Ma perchè 
si conveniva alla immutabile volontà 1 di Dio di for- 
nire il primo buono proponimento, cioè di beatifica- 
re l’ uomo, fu convenevole che l’ uomo fusse resti- 
tuito a grazia, e che l’ira di Dio, che avea cacciato 
l’uomo, non fusse eterna, avvengachè l’uomo non ne 
fosse degno. E però dice David profeta orando, e con- 
fortandosi della bontade di Dio: Or non diventerà 
questo nostro Iddio un poco placato verso dell’ uo- 
mo ? Ora sarà la sua ira eterna, e la sua misericor- 
dia ci torrà d’ ogni tempo ? Quasi dica : anzi si con- 
viene che Iddio si reconcilii e perdoni all’ uomo. On- 
de poiché venne il tempo della grazia, la quale 2 santo 
Paolo chiama tempo di plenitudine secondo la ordi- 
nazione di Dio, volle che l’ uomo fosse restituito. Ma 
non si conveniva alla divina giustizia, che questo per- 
mettesse senza salutazione dell’uomo. L’uomo per sè 
medesimo satisfare non poteva, perocché non poteva 
lare cosa a Dio nè patire per Dio, che non fosse te- 
nuto di fare e di patire senza ciò ; perocché per lo 
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peccato commesso era obbligato a patire sempre ogni 
male. E non fu però liberalo dallo obbedire a Dio in 
ciò che potesse. Non poteva adunque satisfare spe- 
cialmente, perocché la offesa era infinita contra a Dio, 
che è bene infinito. Ancora si conveniva a perfelta- 
4 mente satisfare, che come l’uomo perdendo la balta- 
. glia col diavolo fece disonore a Dio, ii quale l’avea 
armato di grazia e postolo alla battaglia, così vincen- 
do il diavolo onorasse Iddio. Ma ciò fare non po- 
teva, perocché troppo era indebolito, ed era cadu- 
to sotto la servitù del peccato e del nemico. Ecco 
adunque, la bontade di Dio vuole che P uomo sia re- 
' stituilo alla grazia: la giustizia vuole che l’uomo sa- 
tisfaccia. L’ uomo non può satisfare per le predet- 
te cose *, perchè niuno se ne trova tanto giusto e 
senza peccato che potesse satisfare per tutti i pecca- 
tori. Se tu dicessi : se avesse Iddio mandato un ange- 
lo, ovvero fatto un uomo innocente, che non fusse 
stato a della schiatta di Adamo, a fare questa salva- 
zione? Rispondo, che non bastava, e non gli conveni- 
va ; perocché si con venia che colui, che peccò, colui 
soddisfacesse. Onde se angelo, o uomo, che non fosse 
tratto da Adam, avesse mandato a satisfare, non era 
vera nè perfetta satisfazione, perocché Puomo, che 
\ aveva peccato, non satisfaceva in propria natura, con 
la quale avea peccato. E poniamo che altro uomo, o 
angelo avesse potuto satisfare, e ricomperare Puomo 5 
sì ne seguitava questa inconvenienza, che Puomo sa- 
rebbe rimaso servo di quello uomo, o di quello angelo 
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che P avesse ricomperato, e sarebbe servo d’altri, che 
di Dio, o tenulo di amore d’altro che di Dio, cioè di 
quello per cui fosse ricomperato. Onde non sarebbe 
restituito a quella medesima dignilade che avea prima 
che peccasse} che prima non era servo se non di Dio, 1 5 
il quale dovea amare con lutto il cuore senza altro 
compagno. Nè uomo adunque, nè altra creatura potea 
satisfare} e pur l’ uomo era tenuto ed obbligato di sa- 
tisfare. Venne adunque il figliuol di Dio, e prese car- 
ne umana dalla Vergine Maria, tratta di carne pecca- 
trice della stirpe d’ Adamo, e fecesi nostro fratello, 
e morì in croce per tutta l’ umana generazione 5 cioè 
per quelli che sono passati, e per quelli che sono al 
presente, e per quelli che sono avvenire, i quali tutti 
speravano iu lui. In quanto uomo satisfece sostenendo 
morte, e in quanto Iddio potette fare questa satisfazio- 
ne, la quale uomo puro fare non potea. G che la sua 
morte fusse in nostra redenzione, possiamo vedere 
per questo modo. La molte venne nel mondo per lo 
peccato, siccome dice san Paolo ; onde se ’l primo j 
■ uomo non avesse peccato, non sarebbe morto. Cristo 
adunque, il quale era senza peccato, non doveva mo- 
rire per debito. E perocché predicando la verità di 
Dio, e difendendo la giustizia fu crocifisso, e sostenne 
morte, la quale non avea meritato; convengasi alla 
giustizia di Dio, che questa morte tanto acerbissima, 
e questo bene, e questa obbedienzia fusse remunerata. 

Ma perchè Cristo figliuol di Dio, in quanto Iddio, non 
poteva più crescere, nè ricevere merito, Iddio padre 
il inerito della passione del suo Fgliuolo per li preghi 
di Cristo dette all’umana natura. Sicché Cristo soste- 
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nendo morie indebita, liberò l'uomo da morie debita. 
£ Iddio Padre per la obbedienza di Cristo, che si fe- 
ce nostro fratello, perdonò all’ uomo la inobbedienza 
e ogni peccato. Onde san Paolo dice, che se per lo 
peccato di Adamo lutla l’umana generazione contras- 
se macula di peccato, molto maggiormente per la giu- 
stizia e per la obbedienzia di Cristo quelli che in lui 
sperano e lui seguitano saranno giustificati 5 perocché 
di più efficacia è la giustizia di Cristo, che il [leccato 
di Adamo. Onde per questo modo meritò Cristo a noi 
vita eterna. Egli per sé così era beato e glorioso e e- 
saltato senza essere crocifisso, come poi quando fu cro- 
cifisso $ perocché era perfettissimo infino al giorno del- 
la sua concezione, e sempre era beato per la unione 
della divinila con Dio Padre. E perocché per questo 
modo Iddio volle l’ uomo ricomperare, più dee essere 
fuorno tratto ad amarlo sinceramente, come è detto 
di sopra. Ancora per illuminare l’uomo e mostrargli 
la via della salute fu più convenevole e più efìicace 
modo questo della incarnazione e della morte di Cri- 
sto, che nessuno altro 5 perocché se non avesse avuto 
carne misera e mortale, non ci darebbe esempio, e se 
ci predicasse la pazienza e la umillade e le altre vir- 
tudi, e non ce ne avesse dato esempio per opera, di- 
remmo: questo Cristo potette parlare a sicurtade, pe- 
rocché non sentì le miserie nostre, e non temette di 
morire. E però fu bisogno, come dice san Paolo, che 
Cristo si assomigliasse in tutto * alli suoi fratelli, ri- 
cevendo in sé ogni nostra miseria e passibilità, accioc- 
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ohe l'uomo per suo essempio disprezzasse pene e mor- 
te per amore della virtude. E come Cristo venisse per 
noslro essempio dimostra sant’ Agostino, e dice: Li 1 
superbi figliuoli di Adamo cercavano le ricchezze; Cri- 
sto venne, ed elesse povertà : desideravano onore e 
Cristo lo fuggì: desideravano diletto di moglie e di fi- 
gliuoli > ; Cristo elesse virginitade. Fuggivano li uo- 
mini le ingiurie ; e Cristo ne volle sostenere molte: \y 
temevano gli uomini morte, e spezialmente vergogno- 
sa ; e Cristo elesse morte di croce tanto vituperosa: e 
generalmente tutte le cose che l’uomo desiderava, e 
desiderando peccava, Cristo le fuggì, e fuggendo mo- 
strò che erano cose di viltade. E tutte le cose che 
l’uomo fuggiva, e volendole fuggire peccava. Cristo 
elesse per se, e mostrò che erano buone : e concios- 
siacosaché Cristo fusse sapienza di Dio, non potè ave- 
re ignoranza delle cose buone e delle rie. Adunque 
lutto il nostro peccato sta in fuggire quelle cose che 
Cristo elesse per sé, o in eleggere per noi quelle cose 
che Cristo fuggi. Onde tutta la sua vita in terra, se- 
condo l’ umanità che prese, fu disciplina * e regola 
de'nostri costumi. Ecco adunque che Iddio per ricom- 
perare, illuminare ed infiammare l’ uomo, elesse il piò 
convenevole ed efficace modo che essere potesse, cioè 
di morire in croce. Adunque poniamo, che questo Cri- 
sto crocifisso sia scandalo alli Giudei, ed alli Genti- 
li stoltizia, a noi (come dice s. Paolo) veri Cristiani 
. debbe essere virtude e sapienza. Onde esso s. Paolo 


i diletti di carne. A. Z. 


a disciplina dei nostri pecca- 
' ti. Z. - . 




Digitized by Google 


SPIiCCUlO DI CHOCB. 


1 8 

parlando di Cristo, dice così, che Cristo è redentore, 
e mandalo da Dio, acciocch » sia nostra giustizia e pa- 
ce, e nostra santità e redenzione. E per questo modo 
si mostra l’amore, e la utilitarie della Croce, e la con- 
venienza della incarnazione e morte di Cristo; non 
per sua necessità, che costringesse lui, ma per più mo- 
strare a noi la sua ardente carità. Onde le predelle 
ragioni, dice s. Anseimo, mostrano a noi, che non per 
necessitade Iddio così facesse, ma solamente per cari- 
*8 tà. Questo fu il più convenevole modo per trarre l’uo- 
mo, perciocché così era Iddio buono , beato e glorio- 
so dannandoci, come salvandoci. 

Capitolo V. 

Come lo amore di Cricto a noi fu forte, alto, 
profondo, lungo e lato. 

La quarta condizione dello amore di Cristo si è, 
clie fu folle, perseverante ed invincibile. E però di- 
ce s. Agostino: Cristo per nostro amore non temet- 
te gli Giudei armali, feroci ed ingiusti, nè gli mi- 
nistri crudeli, nè la corona delle spine, nè la vergogna 
d’essere spoglialo, nè l’amaritudine del beveraggio, 
nè la derisione, nè la croce, nè la lancia, nè pena, nè 
morte ingiusta. Lo amore del mondo si vince ed 
annulla * per ingratitudine dello amato, o per molla 
pena, e danno, ovvero vergogna di quello che ama. 
Onde veggiamo che se 1’ uomo ama, o serve a perso - 
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na che non gli paia che riconosca il servizio, e fac- 
ciasene beffe, l’uomo si turba, e scandalizzasene, e 
provocasi ad odio conilo a colui che prima amava. 
E se servendo ancora all’amico suo l’uomo si trova 
in danno e vergogna, o altro pericolo, cessa l’uomo 
di sen ire, e dice , che non vuole che così caro gli 
costi l’amistà. Ma lo amore di Cristo fu sì forte, 
che non si ruppe, e non si annullò * nè per sua pe- 
na nè per nostra ingratitudine. E di ciò dice santo 
Bernardo : O propiziatore, o agnello benigno, tu vai 
ad essere immolato e crocifisso per gli uomini, che 
non se ne curano, , e anzi t’ hanno abbandonalo e 
lasciato solo. Non li seguitò Pietro, il quale diceva, 
che era apparecchiato di morire con teco. Non ti se- 
guitò Tommaso, che diceva agli altri Apostoli: An- 
diamo, e moriamo con lui. Il tuo diletto discepolo 
fuggì, e lasciò il mantello per paura. Tutti fuggirono, 
e tu solo rimanesti agnello in fra i lupi, innocente 
in fra i peccatori, ed inimici capitali. Grande fu la 
fortezza di Cristo nello amore che sapeva che 
Giuda lo doveva tradire, e si lo fece suo apostolo, e 
nutricollo, e chiamollo suo amico, eziandio quando lo 
tradì e venne con la turba a pigliarlo. Di questa ven- 
dita che Giuda fece , dice uno Santo: Consideriamo 
chi è venduto, e da cui, e per quanto, e come, e per- 
chè, ed a cui. E venduto colui il cui prezzo non 
si può stimare. Il maestro si è venduto dal disce- 
polo, il signore dal servo, il padre dal figliuolo} per 
quanto prezzo? per trenta danari. Oh come è dato 
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per vile prezzo colui che tanto vale : oh come si è 
tenuto a vile colui che noi ha cari : oh come è ven- 
duto a grande tradimento, e coi bascio sotto spezie di 
amistà, ed è venduto per noi ricomperare da morte 
eterna, ed è venduto per avarizia, ed è venduto 1 * 3 
perchè predicava la giustizia, ed è venduto come l’ 
agnello * ai lupi, ed il giusto agli iniqui! Oh come 
a crudeli 3 mercadanti ! oh come cara , e preziosa 
mercudanzia! Grande fu adunque la fortezza dello a- 
mor di Cristo vedendosi così trattare, ed esser sem- 
pre fervente nello amore, rendendo bene per male. 
Onde quando venne la turba, e disse che cercavano 
20 Gesù Nazareno, ed ei disse: Se voi cercate me, la- 
sciate andare costoro, cioè gli Apostoli. Ed a quel 
punto che gli Apostoli lo abbandonarono, singolar- 
mente Cristo curò di loro. Delli suoi dolori e pe- 
ne, e delle vergogne, le quali dovevano rompere e 
spezzare il suo amore , come in tutte fu forte , di- 
remo in suo luogo. Della fortezza di Cristo dice san 
Bernardo: Oh ammirabile cosa! oh amor forte! li Giu- 
dei gridavano: crucifige, erueifige 5 e Cristo gridava: 
Padre, perdona loro. Di questa carità così forte si dice 
nella Cantica: Le molte acque non poterono spegne- 
re 4 la carità. Le molte acque sono le molte tribola- 
zioni, le quali non poterono spengere 5 la carità di 
Cristo 5 perocché nè per molte sue fatiche, nè pene, 
nè vergogna, nè per nostra molla malizia ed ingrati- 
tudiue non lasciò di amarci e di morire per noi. Pos- 
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siamo adunque dire, che la carità di Cristo fu alla e 
profonda; fu lunga e lata. secondo che dice santo Paolo. 
Fu alla in tanto che niuno intelletto la può compren- 
dere, e però si chiama eccesso e pazzia} onde quando 
Cristo si trasfigurò in sul monte, dice lo Evangelio, 
che apparve Moisè, ed Elia con lui, e parlavano. dello 
eccesso che doveva fare in Gerusalem , cioè del gran- 
de e smisurato amore che doveva mostrare moren- 
do in croce in Gerusalem. Ed è detto eccesso, per- 
chè eccede ogni altezza d’ intelletto angelico ed li- 
mano. Fu profonda, perchè Iddio si umiliò a tanta 
bassezza di prendere carne umana e misera, e morire 
con tanta pena e con tanta vergogna. Di questa pro- 
fotiditade parla santo Leone papa, e dice: Salvala 
proprietade della divina e della umana sostanza, la 
maeslade divina si umilia, e la virtude s’ inferma, e 
lo immortale diventa uomo mortale, ed è congiun- 
to Iddio e uomo in una persona. Che se non fus- 
se vero Iddio, non ci darebbe rimedio : e se non 
fusse vero uomo, non ci darebbe essempio. Di que- 
sta umiltà dice santo Paolo: Esioanio se medesi- 
mo pigliando forma di servo, e per umillade è fat- 
to obbediente insino alla morte vituperosa della 
croce. Adunque è profonda per profonda umiltà. 
Di questa parla santo Agostino maravigliandosi, e 
dice: Iddio per carità venne al mondo », e venne 
nell’ uomo, cioè nella vergine Maria, ed è fatto uomo. 
E però dice santo Bernardo : Quanto minore si fece 
per umiltade, tanto maggiore si mostrò in carità; e 
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quanto per me più si fece vile, tanto più m* è caro. 
Onde grida, e dice : O umile e sublime, o altissimo 
e bassissimo, opprobrio degli uomini e gloria degli 
angeli: niuno più alto, niuno più dispetto e basso. 
Umiliati adunque, e vilificati, o uomo, per essempio 
di Cristo. 11 Signore del cielo, il Re de’ re è vendu- 
; to per vilissimo prezzo, ed a vilissima gente, ed a 
vilissima morte ; e vilissimamente trattato, con vilis- 
, simi ladroni crocifisso, e come pazzo schernito, e spo- 
gliato nudo i, e come immondo e leproso scacciato e 
conculcalo : onde quanto più per suo amore ti fa- 
rai vile, tanto gli sarai più caro. Fu lata la carità di 
Cristo ad .amare universalmente ogni gente, perchè 
venne a morire per la redenzione d’ogni uomo. Av- 
22 vengachè molti per loro difetto perdono questo be- 
' ne, e torna loro in ruina. Fu lata ad amare i ue- 
mici, e coloro che lo crocifissero, per gli quali pre- 
gò e pianse. Ed in segno di grande larghezza d’amore 
volle avere il lato aperto ; onde dice santo Bernardo: 
Per lo foro e per 1’ apertura del lato ci mostra Cri- 
sto la sua lata e grande carità. Ebbe ancora le mani 
forale in segno di larghezza; onde dice santo Bernar- 
do: 11 chiavello m’ è slato chiave ad aprire, e vedere 
la larghezza della carità di Dio, il quale con tutto sè 
lutto me ha ricomperato ; ed il sangue di Cristo fu 
nostro prezzo: onde per mostrare che pagava e dava 
questo prezzo volentieri, volle che s’ aprisse il sacco 
del corpo suo da ogni lato dove era questo prezzo. 
E però dice Cristo nel Salmo parlando a Dio Padre : 

i e dinudato. A. B. 
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Tu rompesti il sacco mio, cioè il corpo mio, acciocché 
ne uscisse largamente il prezzo del suo 1 sangue. E 
però dice santo Bernardo: Molto è largo questo di- 
spensatore, il quale ci ha dato la carne in cibo, il san- 
gue in beveraggio, la vita in prezzo, le fedite in ri- 
medio, le braccia stese in rifugio, la cr«>ce per iscudo, 
il cuore aperto in segno di grande amore, P acqua in 
bagno, il sudore per medicina, gli chiavelli e la coro- 
na delle spine per ornamento, le parole per ammae- 
stramento, la vita e la morte tutta in essempio, le 
vestimenta alli crocefissori, al discepolo la madre, al 
ladrone il paradiso; sicché tutto è speso , e lutto da- 
to a per larghezza. Fu lunga dal dì che nacque in 
fino alla morte, perocché tutta la sua vita fu croce e 
fatica. Fu lunga per perseveranza, che, avvengachè 
molto gli fusse detto: Discendi della croce; non ne di- 23 
scese, anzi perseverò operando la nostra salute. Del- 
la lunga pena di Cristo dice santo Bernardo : Volgo e 
rivolgo, o buon Gesù, la vita tua, e sempre la tro- 
vo in croce. Per poter mostrare la carità alta, e pro- 
fonda, e lata, e lunga, sostenne pena alta, perocché 
passa ogni altro dolore; profonda per dispetto e con- 
fusione, e vergogna ; lata e lunga, quanto al tempo, 
perocché dal di che nacque per infino alla sua morte 
sempre fu in pena ; e quanto al modo, perocché dalla 
pianta de’ piedi per infino alia sommità del suo capo 
fu tormentalo, come disse e profetizzò Isaia profeta 
di lui. * 
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Capitolo YI. 

Come noi dobbiamo essere tratti ad amare Cristo ne’ simili 
modi e gradi dell’amore, che ama noi. 

Secondo adunque la predetta forma dell’amore di 
Cristo verso di noi debbe essere 1*' amor nostro verso 
di lui. Ma la prima perfezione noi non possiamo ave- 
re, cioè amare Iddio di grazia senza debito e cagione, 
perocché noi ne siamo tenuti per * la sua bontade, 
ed eziandio per l’amore che ci ha mostrato. Alla se- 
conda perfezione, cioè di amare Iddio puramente sen- 
za rispetto di propria utilità, ben può venire, e deb- 
be venire ogni uomo che ha cuore gentile. Onde dice 

« 4 

santo Bernardo : Il puro amore non è mercenario, 
il puro amore non cresce per isperanza. E certo così 
si conviene ; che se l’uomo guarda al proprio dilet- 
to, o alla propria utilitade , già non risponde all’ a- 
more che gli è portato, e non ama Dio per sè, cioè 
per sua bontade : anzi come meretrice per proprio di- 
letto, o come avaro per guadagno; e come ama l’ uo- 
mo le bestie, le quali l’uomo non ama per loro, ma 
per l’utilità che ne trae di loro. Onde dice santo A- 
gostino : Chi serve a Dio, e domanda altro che Dio, 
non ama lui, ma quella cosa che spera e domanda 
da lui. E però gli santi dicono, che 1’ amore ha quat- 
tro gradi. 

Il primo grado, secondo che dice santo Agostino, 
è amore naturale, per lo quale per alcuno instinto di 
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natura ogni uomo e buono e rio ama Iddio , cioè ama 
la sua beatitudine, la quale non è se non Iddio. E co- 
me dice Boezio: Ogni uomo per naturale appetito 
cerca beatitudine, ma molti errano cercandola quivi 
dove non è, cioè nelle creature, e non nel Creatore. 

Il secondo grado dello amore è quando V uomo 
comincia a vedere la via di Dio, ed a conoscere le 
sue necessità «, ed a sentire la misericordia di Dio 
eia sua boutade e i suoi benefizii: e sì lo ama in 
quanto lo conosce che gli è utile e necessario. Di que- 
sto amore parla il Salmista quando dice: Io amerò 
te, Signore mio, perocché sei mia fortezza, mio refu- 
gio e mio liberatore. Questo amore è un poco buono , 
perocché già pare che l’uomo riconosca Iddio per 
benefattore, e ponga in lui la speranza, ma non è per- 
fetto, perocché non pensa di Dio per pura entità, ma 
per sua necessitade, ed ama Iddio per sé, non sé per 
Dio. 

Il terzo grado di amore piò perfetto è quando l’uo- 
mo ama Iddio trovandovi diletto e consolazione. 
Questo amore è buono in quanto ritrae l’uomo dalle 
consolazioni del mondo, e fallo dilettare in Dio, ma 
non è forte né perseverante, perocché se cessa il di- 
letto, o se gli addiviene alcuna tribolazione, sì si rom- 
pe, e non sta fermo. In questo modo s. Pietro amava 
Cristo innanzi alla passione 5 onde quando Cristo dis- 
se a lui od agli altri: Voletene voi partire? rispose 
Pietro, e disse: Messere, a cui anderemo noi? tu hai 
parole di vita eterna. Cioè noi non ci vogliamo parti- 
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re, tanto ri diletta il tuo parlare. E quando Cristo 
si trasfigurò * e mostrò la sua gloria, s. Pietro fu 
tanto inebriato di dolcezza, che diceva : Signore, qui è 
buono stare facciamo qui tre tabernacoli, uno a te, 
uno a Mois», ed uno a Elia. E, come dice lo Evan- 
gelio, Pietro non intendeva quello che diceva. An- 
cora quando Cristo disse : Andiamo in Gerusalem 5 
temendo s. Pietro, cl»e Cristo non fusse morto, per 
dolcezza di amore gli disse: Or non sai tu, messere, 
che pochi giorni sono lì Giudei ti vollono lapida- 
re? e consigliavalo che non v’ andasse ; per le quali 
parole Cristo duramente lo riprese. Per le predette 
cose 3 si mostra che s. Pietro amava Cristo molto 
dolcemente. Ma poiché venne il tempo della passione, 
26 quasi come se non si ricordasse di tutte le 4 predette 
cose, sì il negò, e giurò che non lo conosceva* Di 
questo cotale amore dice santo Bernardo: Molti sa- 
pendo, che tu se’ tutto pieno di diletto, o buon Gesù, 
vogliono venire a te, e voglionti conseguitare 5 ne’ 
diletti e nelle consolazioni, ma non ti vogliono segui- 
tare nelle tribolazioni. Ma questi cotali sono inganna- 
ti 5 perocché, come dice santo Paolo: Chi non è com- 
pagno delle tribolazioni, non sarà partecipe delle con- 
solazionij onde chi ti vuol vedere bealo, come tu se’, 
sì ti vegga, e seguiti umiliato, come tu fosti. 

Il quarto grado d’amore si è perfetto, perocché ama 
d’ amore puro e casto, cercando la gloria e P onore 
di Dio, e non il suo merito. Questo ama Iddio per sua 

1 trasfigurò A. B. 
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bontade, e non solamente ama Dio per se, ma se per 
Dio, cioè che non guarda pur di onorare Iddio nelle 
all re cose, ma è contento che Iddio abbia onore di 

lui eziandio con suo danno. Onde dice s. Paolo : Cri- 

% 

sto sia magnificato in me o per morte, o per vita; che 
viva, o che non viva io, Iddio n’ avrà onore. Di que- 
sta perfezione ci diede essempio Cristo quando disse : 
Non cerco la gloria mia, ma cerco la gloria * del Pa- 
dre mio, che m 1 ha mandato. Onde quando s. Pietro 
il ritraeva, e confortava che non andasse in Gerusa- 
lem, acciocché non fosse morto, si mostrò Gesù tur- 
balo, e disse: Va’ dopo me, Satana : non vuoi tu 
che io beva il calice che mi dà a il Padre mio? 
Quasi dica: con ogni danno e morte intendo di obbe- 
dire ed onorare il mio Padre Iddio. In questo grado 
era Moisè quando pregò Iddio, e disse: Signore Id- 
dio, o tu perdona al popolo che ha peccato, o tu mi can- 
cella dal libro della vita, dove tu m’ hai scritto. E 
questo diceva, perocché non gli pareva che Iddio 
avesse tanto onore di ammazzare il popolo quanto 
del perdonargli. E questo si mostra per quello che 
dice: Messere, io ti prego che tu non dia agl’infe- 
deli materia di mal dire di te ; che direbbono, che a 
malizia ed inganno tu gli avessi guidati nel deserto 
per ammazzargli, e che non gli avessi potuto con- 
durre a terra di promissione. Ed avvengachè Iddio li 
disse 3 : Lasciamogli ammazzare , io li farò signore 
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rii maggior » gente; non acconsentì, anzi disse che 
non voleva, perocché non guardava all’ onore pro- 
prio, ma solo a quello di Dio. Onde poiché Iddio per 
gli suoi prieghi perdonò al popolo , per zelo di Dio 
con sua gente corse per il campo, ed ammazzò del 
popolo ventitré mila di quelli che avevano fatto e 
adorato il vitello, secondo che si legge nell’ Esodo. 
Ed ancora quando Iddio gli disse che voleva che sa- 
lisse in sul monte, e riguardasse la terra di promis- 
sione; e poi gli disse che voleva che morisse quivi, 
e non entrasse in terra di promissione, umilmente ri- 
spose non iscusandosi. nè domandando piò vita, ma 
solamente del popolo curò, e disse: Messere, poiché 
a me dai la morte, piacciali d’ avere cura del popolo, 
e di provvederlo di buon pastore e santo, il quale il 
meni a terra di promissione, e non sia il popolo tuo 
come pecora senza pastore. Ed in ciò si dimostra che 
non curava di sé, ma solo dell’ onore di Dio e della 
salute del prossimo. Così diceva s. Paolo a’ discepoli 
28 suoi: Meglio è per me di partirmi di questa vita, ma 
per voi è necessità eh' io rimanga. E così per la ca- 
rità del prossimo e per piò onore di Dio, eziandio 
con sua pena voleva rimanere in carne. Ancora quan- 
do s. Paolo disse: Io desiderava d’essere partito da 
Dio per la salute delli Giudei; a questo guardava, che 
gli pareva che Iddio guadagnasse più, ed avesse piò 
onore salvando tante anime degli Giudei, che pur la * 
sua ; e portava volontari e con amore di Dio lo in- 


1 di molto maggior. Z.; di troppo maggior. B.; di via mag- 
gior. B. 


Digitized by Google 


CAPITOLO VI. 29 

ferno, perchè » Iddio fusse onoralo nella salute di 
tanli prossimi. Per questo amore Ezecliiel e Daniel 
e altri profeti accompagnarono il popolo di Dio in 
prigione quando furono presi. E avvengachè essi non 
fossero presi, andavano nientedimeno in prigione per 
propria volonlade, acciocché confortassero ed esor- 
tassero il popolo, che non si partisse da Dio, e fusse 
costante nelle tribolazioni per essempio di quelle gen- 
ti pagane, con le quali avevano a conversare. Di que- 
sto cotale amore dice s. Bernardo: O virtù delle vir- 
ludi, o pura ed efficace affezione, volere per onore 
di Dio con Paolo essere da Dio partito ; con Moisè es- 
sere cancellato e cassato del libro della vita } con 
Ezechiele entrare in prigione 5 con Job essere com- 
pagno de’ dragoni 5 eziandio se fusse possibile entra- 
re nello inferno per più gloria di Dio ! E chi fusse 
nello inferno con questa carità, non vi sentirebbe pe- 
na alcuna, perocché, come dice santo Bernardo, nello 
inferno non v’arde se non la mala volonlade a . 

Capitolo VII. 

Come noi possiamo e dobbiamo amare Gesù Cristo 
utilmente, essendo utili al prossimo. 

Nel terzo modo, cioè utilmente, amare Iddio dob- 
biamo* non che a lui possiamo fare utilità, ma per 
suo amore e suo comandamento dobbiamo esser utili 

1 

1 purché. A. T. Z. scienza. E per questo così 

a A. T. Z. aggiunge. E sempre fatto amore Puomo si trova 

sono crucciati dalla sua co- essere molto ratto a Dio. 
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!>’ nostri prossimi. Onde dice san Gregorio, che niuna 
cosa piace tanto a Dio, quanto il zelo delle anime 1 
de’suoi prossimi. E ciò mostra Cristo parlando a santo 
Pietro, e domandandogli tre volte, se Io amava 5 ri- 
spondendo s. Pietro ogni volta che sì, e Cristo gli dis- 
se : Se tu mi ami, pasci le pecore mie. Quasi dica : Del 
bene che tu mi vuoi non puoi fare utilitade alcuna 
a me, ma agli miei fedeli amici, gli quali se gli pasce- 
rai e servirai, reputerò certo che tu ami me. E dob- 
biamo sapere che Cristo disse tre volte pasci, per da- 
re ad intendere che dobbiamo pascere tre volle i fe- 
deli, cioè I’ uno l’altro di dottrina e buon essempio, 
e sussidio temporale, quanto possiamo. E per la pre- 
. y : / detta parola si mostra che Cristo reputa fatto in sua 
. < * persona quel bene e quel male che noi facciamo alti 

suoi fedeli servi. E questo espressamente mostrò nel- 
J. l’Evangelio quando disse: Quello che voi fate ad uno 

de’ miei minimi, a me fate. Ed a s. Paolo disse: Saulo, 
Saulo, perchè mi perseguiti? quasi dicesse : io reputo 
fatta a me questa persecuzione che tu fai alli miei fe- 
5 ° deli. Dee 1’ uomo adunque amare Cristo utilmente, 
non perchè possiamo fare utilità a lui nella sua per- 
sona; ma dobbiamo essere utili quanto possiamo a’ 
nostri prossimi per lui, e specialmente in quelle uti- 
litadi che Cristo fece a noi quando ci venne ad illu- 
minare ed infiammare e ricomperarci d’ ogni servitù 
di peccato, come si è detto. Onde noi dobbiamo illu- 
minare i prossimi nostri consigliandogli : infiammare 
confortando e consolando: e ricomperare liberando- 

1 delle anime, cioè che Puomo abbia zelo , e studio delle ani- 
me. A. Z. 
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gli da ogni servitù di peccato; e se fosse bisogno, met- 
tere ia \ ila per essi, come fece per noi Cristo. Peroc- 
ché secondo che dicono san Giovanni Evangelista e 
sant’ Agostino, la carità prima si concepe per le buo- 
ne inspirazioni, nutricasi per sante meditazioni, forti- 
ficasi e diventa perfetta per la lunga e buona usanza, e 
per le sante operazioni ; e poiché è perfetta, dice, che 
è preparala di morire per lo prossimo. Ma. pochi so- 
no oggi di qu esti perfetti j anzi, come dice s. Bernar- 
do, oggi è reputato ottimo quello che non è troppo 
rio. E s. Gregorio dice : Chi non dà al prossimo suo 
della sua sostanza, come porrebbe la vita per lui ? 
Ma dobbiamo intendere , che la carità debbo esse- 
re ordinata, cioè che noi non facciamo male a noi di 
colpa per aiutare altri 1 di male di pena, o per ser- 
vire di qualunque altra cosa. E però, dice san Ber- 
nardo, riprendendo alquanti presuntuosi che pallia- 
no e cuoprono 1’ ambizione sotto specie di carità: O 
tu presuntuoso, il quale sei ancora imperfetto, e pieno 
di vento di vanità, che per ogni lode vai a vela, e per 
piccola avversità ti conturbi co’ prossimi, come pre- 
sumi di pigliare cura d’ altrui, e non hai cura di te 3 
medesimo ? predica prima a le, e poi predicherai al- 
trui, e farai utilità. Che, come dice la Scrittura, chi a 
sè è rio, a cui può esser buono? E san Gregorio dice, 
^che sono molti ambiziosi desiderosi di prelazione, ì 
quali per ricoprire lo stimolo della coscienza, la quale 
•gli riprende dell’appetito della prelazione, dicono: 

Se io fossi vescovo io farei molti ospitali ; e disputa - 
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no ' in se medesimi, e dicono, che *per onore di Dio 
f e utilitade della chiesa desiderano e ricevono la pre- 
lazione. E poiché sono fatti prelati, si dimenticano 
ciò che in prima religiosamente avevano pensalo, e 
sono come cani e lupi affamati sopra il popolo di Dio: 
e però si può oggi dire e reputare santo quel prelato, 
pugniamo, che non dea il suo pure se * non toglie e 
rapisce l’altrui. Contro a questi cotali pastori dice 
Iddio per il Profeta: Guai a 1 * pastori che pascono 
se medesimi $ cioè che non attendono ad essere utili 
a pascere gli sudditi suoi, ma pure ad empire la bor- 
sa. Adunque la nostra carità debbe esser utile al pros- 
simo per amore di Dio, secondo che Cristo ci dette 
essempio, e disse: Io sono buon 3 pastore, e l’anima 
mia, cioè la vita mia, pongo per le mie pecorelle. E san 
Paolo alli suoi discepoli diceva : Volentieri darò ciò 
che io posso, eziandio me medesimo per la salute vo- 
stra. Dicea ancora: Io non cerco le cose vostre, ma 
voi, cioè la vostra fede, perocché cerco di convertirvi 
a Dio. E, come di sopra si è detto, per zelo della sa- 
lute de’ Giudei desiderava d’ essere partito da Cristo. 
E però dobbiamo al prossimo essere utili del no- 
32 slro sapere, e del nostro volere, e del nostro potere 5 
cioè amandolo, consigliandolo ed aiutandolo dell’ a- 
nima e del corpo quanto possiamo. Dobbiamo an- 
cora sapere che siamo tenuti di amare piò l’anima 
nostra che 1’ altrui. Ma più dobbiamo amare 1’ anima 
d’altrui che il corpo nostro, e più il corpo d'altrui 

1 ponti, o spietati, e millantan- distribuisca del suo, pur non 
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che le cose nostre. E brievemente, secondo l’ ordine 
della carità, tanto dobbiamo amare il prossimo, quan- 
to è migliore, e più utile alla Chiesa di Dio ; onde dob- 
biamo più amare il buono strano, che il parente rio. 
S. Agostino dice : Chi ama gli uomini gli debbe a- 
mare o perchè sono buoni, o acciocché siano buoni. 
E però come e’ dice : Chi non è buono non ama sé : 
e chi non ama sé non può amare il prossimo; cioè di 
amore di Dio. Ma oggi è venuto quel tempo del qua- 
le profetò san Paolo dicendo: Verranno tempi peri- 
colosi, e saranno gli uomini amatori di sè medesimi, 
e non di Dio. Onde veggiamo che tanto ama P uomo 
sè medesimo d’ amore disordinato, che per fare uti- 
litade a sè medesimo vorrebbe vedere pericolare il 
cielo e la terra. Adunque come dice s. Paolo : Siamo 
aiutatori e cooperatori di Dio, procurando la salute e 
ogni santa ulilitade degli nostri prossimi; la quale, av- 
vengachè Iddio la potesse fare senza noi, nondime- 
no per sua bonlade, per avere cagione di che me- 
ritarci, ci comanda e prega che procacciamo insieme 
con lui la salute nostra, ed eziandio quella del prossi- 
mo. E però niuno si glorii del bene che fa, perocché 
Iddio non per necessità domanda il nostro servizio, 
ma per darci materia a meritare, e per darci questa 
gloria e questa dignitade, che noi siamo suoi coope- 
ratori. Di questo dice s. Giovanni Crisostomo : Non 
fece Iddio il ricco per utilità del povero, il quale po- 
teva bene arricchire se avesse voluto ; ma fece il po- 
vero per utilità del ricco, acciocché il ricco che fa 
pochi altri beni si salvi almeno per P opere della mi- 
sericordia. E così possiamo dire del li predicatori, e d’ 
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ogni persona che fa utilità al prossimo, che Iddio po- 
tendola fare per sè medesimo, l’ha commessa a essi per 
fargli meritare. 


Capitolo Vili. 


Come dobbiamo amare Cristo fortemente. 

Nel quarto modo , cioè, che fortemente amare 
possiamo, e dobbiamo seguitar Cristo, dal cui amore 
non ci debbe partire nè fatica, nè pena, nè morte, 
perocché non è degno d’avere tanto bene chi non 
1’ ama con tutto il cuore e con lutto il suo potere. 
Di questa fortezza ci dà esempio san Paolo, il quale 
dice : Certo sono, che uè pena, nè morte, nè fame, nè 
sete, nè persecuzioni », nè ingiuria, uè demonii, nè 
angeli, nè cose presenti, nè future separare mi po- 
tranno dalla carità di Dio, la quale è in Cristo Gesù, 
cioè dell’ amore che Iddio ci mostrò in Cristo Gesù. 
E ancora diceva : Cristo m’ ha amato, e ha dato sè me- 
desimo per me ; e però non sono ingrato a tanta gra- 
zia. Quasi dica: così m’ ha legato amando, che io so- 
34 no apparecchiato di morire per lui, siccome egli è 
morto per me. E perchè vedea alquanti eh’ erano 
molto deboli in questa carità, sì gli confortava edicea: 
che fossero radicati e fondali nella carità, cioè che non 
si movessero per ogni vento. Alla fortezza d’ amore 
si appartiene di amare puramente, secondo che di so- 
pra è dellojsicchè nè per prosperità a nè avversità pos- 
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sa il nostro amore cambiare nè allentare, ricordandoci 
della passione di Cristo. Onde dice s. Gregorio: Se la 
passione di Cristo avessimo nella memoria, niunacosu 
sarebbe si dura che non ci paresse leggiera, uè cosi 
amara che a noi non ci 1 paresse dolce. E s. Bernardo 
dice: Noi siamo in questa vita in un campo di batta- 
glia, nel quale il nostro capitano Cristo è morto per 
noi liberare. Chi adunque fugge, e non sostiene li 
colpi e le ferite per lui volentieri, sarà codardo ca- . 
valiere e senza gloria. Ancora dice: O anima a , qual 
cosa ti può esser più dura o aspra, se tu ti ricordi 
delle fatiche, delle necessità, delle ingiurie, delli spu- 
ti, delle guanciate, delle derisioni, e della morte di 
Cristo? Ragionevolmente debbo dare la mia vita per 
lui, il quale volle dare la sua per camparmi di morte 
eternale, e sostenere amari tormenti per me liberare. 
Degno adunque è di morire chi in 3 Gesù ricusa di 1 
vivere. E troviamo che questo amore della Croce tan- 
to fortemente occupa il cuore de’ perfetti, che ogni 
cosa hanno per niente, e sono tutti assorti in Cristo. 
Onde dice s. Paolo : Quelle cose che in prima mi pa- 
revano guadagno, ora per amore di Cristo mi reputo 35 
danno, e ogni cosa reputo sterco, per potere aver Ge- 
sù. Àncora diceva : lo mi glorio nella tribolazione 
per amore di Cristo. Ed era s. Paolo tanto inebriato 
della Croce, ch'era tutto trasformalo in essa j onde di- 
ceva: lo sono confitto con Cristo nella croce. E an- 
cora diceva : Io porto le stimate di Cristo nel mio 
corpo. E in un altro luogo dice : Io non mi reputo di 
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sapere altro se non Gesù Cristo crocifisso, e fuggo di 
gloriarmi se non della * croce del nostro signore Ge- 
sù Cristo, per cui il mondo m’ è crocifisso, e io a lui ; 
cioè che il mondo m’ ha in dispregio *, e io lui. E 
questo 3 , come dice san Gregorio, è la grande perfe- 
zione, quando l’uomo ha il mondo in dispiacere, ed 
egli vuole essere dispregiato, e vuole esso dispiacere 
al mondo 4. Ma sono alcuni meno perfetti, che, av- 
* vengachè non amino il mondo, pur sono un poco 
contenti, che il mondo fi abbia in buona opinione 
e riverenza. E però è molto maggior perfezione non 
volere esser amato dal mondo, che amare. Della cari- 
tà perfetta dice s. Ambrogio: L’ anima, eh’ è sposa di 
Cristo, volentieri si congiunge con lo sposo nel letto 
della Croce, e niuna cosa reputa più gloriosa, che por- 
tare li obbrobrii di Cristo, secondo che san Paolo ci 
conforta. Ma tanta è oggi la nostra ingratitudine e viltà 
e sconoscenza, che da Cristo non vogliamo se non ono- 
re e prelazione, e fatica nulla. Onde dice un santo pa- 
dre nelle collazioni : Sono molli tepidi, li quali vo- 
36 gliono essere pazienti, ma senza pene: vogliono essere 
umili, senza 5 essere ingiuriati e dispetti: vogliono es- 
sere puri, ma senza astinenza, o vigilia : vogliono di- 
fendere la verità , ma non ^vogliono offendere nè fare 
dispiacere a niuno: e sì vogliono avere il paradiso, 
ma non perdere alcuna consolazione del mondo. Ma 
' ingannati sono, perocché Cristo dice nell’ Evangelio : 
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Il regno del cielo s’ ha per forza, e coloro che sono 
violenti, cioè quelli che fanno violenza alii loro mali 
desideri! e alla loro malizia e pigrizia, se lo guada- 
gnano. Adunque il regno del cielo non s’ ha per ozio 
nè per dormire, come molti credono. Dice s. Grego- 
rio, che la carità non è mai oziosa, anzi adopera gran 
cose. Onde l’ uomo che non adopera , è segno che 
non ha 1 carità. E Salomone dice nella Cantica, che 
1’ amore è forte come la morte, che ogni cosa vin- 
ce Per forza adunque d’ amore conviene entrare in 
cielo, non per ozio nè per consolazione umana 5 chè 
impossibile cosa è, come dice s. Agostino, che l’uomo 
abbia le consolazioni di questo mondo e dell’ altro. E 
però dice il Salmista lJo rifutai le consolazioni del mon- 
do e ebbi memoria di Dio, e trovai diletto. E s. Ago- 
stino dice, che Iddio grida, e dice: Io ho mercanzia 
da vendere: e quasi Tuomo domandasse: Che mer- 
canzia ? e questi risponde, e dice : Il regno del cielo. 

E quasi come se 1 ’ uomo domandasse: Come si ven- 
de? risponde: Il regno per povertà, per viltà l’onore, 
per pena il diletto, per fatica il riposo, per morte la ^7 
vita. Adunque per fortezza d’ amore ci conviene ri- 
nunziare lutti li diletti del mondo, e portare soave- 
niente ogni avversità. 

Capitolo IX. 

Come la nostra carità debbe essere alta, profonda, lata 

e longa. 

Possiamo dire che la nostra carità a somiglianza 
ed essempio della carità di Cristo debbe essere alta, 
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profonda, lata e longa. Debbe essere alta, cioè in gra- 
do alto e perfetto, come dice s. Agostino: La carità 
cresce e diventa perfetta, e quando è perfetta grida 
con s. Paolo, e dice: lo desidero d’ essere sciolto dal 
corpo, ed essere con Cristo. Debbe essere alta per al- 
lo desiderio, cioè che la nostra conversazione debbe 
essere in alto per amore e desiderio di Cristo, che è 
tutto il noslro bene ; perocché, secondo la sentenza di 
Cristo, quivi è il cuore tuo dove è il tesoro tuo: e 
perchè Cristo è noslro tesoro, lo cuore noslro deb- 
be sempre essere per continua cogitazione e amore in 
alto con Cristo. E però, acciocché il cuore delli disce- 
poli si levasse in alto, e pensasse 1 di Cristo e della 
sua gloria, Cristo volle salire in cielo visibilmente di- 
nanzi a tutti gli Apostoli. Ad altezza di cuore s’appar- 
tiene d’ avere in dispetto tutte le cose di sotto epro- 
58 spere e avverse; e per desiderio essere sì tratto di 
sopra, che quaggiù stia l’uomo come disensato: e mol- 
ti per questo affetto sono rapiti, e perdono li sen- 
timenti corporali. A questa altezza c’invila s. Paolo, e 
dice: Se voi siete risuscitati con Cristo, cercate le cose 
di sopra del cielo, e quivi sia il vostro diletto e non in 
terra. E s. Leo papa, parlando dell’ ascensione di Cri- 
sto dice : Saliamo noi dopo il capo nostro, e allegriam- 
ci della spirituale allegrezza 5 e gli occhi del nostro in- 
telletto e del noslro desiderio leviamo a quella altez- 
za dove Cristo è salilo. E poiché siamo chiamati alle 
cose di sopra ed eterne, uon c’ impacciamo delie co- 
' se di sotto e corruttibili di questa valle tenebrosa, 
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nella quale se alcuna prosperità o dilettazione ti 1 
lusinga o trae, non è da abbracciare, ma fortemente 
per santo desiderio trapassare. Di questi che hanno il 
cuore alto, sì si vuole * dire, che hanno la morte in 
desiderio e la vita in pazienza. Ancora all’ altezza di 
cuore s’appartiene essere magnanimo. La magnanimità 
istà in 3 larghezza ; e però dice Salomone nella Can- 
tica: Se I’ uomo magnanimo desse ogni cosa per amo- 
re, non gli parrebbe avere dato niente. E cosi possia- 
mo dire, che l’ uomo che è nell’ amore di Dio ed e 
magnanimo, ogni cosa disprezza per amore di Dio, e 
quantunque così faccia, non gli pare far nulla. Al 
magnanimo ancora s’ appartiene per fortezza fi’ amo- 
re sostenere fortemente cose terribili e grandi : o- 
perare e incominciare cose difficili, e sempre essere 
in fervore e in allo come il fuoco. Tutto il contrario 
è degli uomini pusillanimi ; perocché hanno il cuore 
tanto basso e vile, che hanno paura dell’ombra; e 
ogni piccola cosa pare loro un gran fatto; e inconti- 
nente sono stanchi; e di piccolo bene par loro essere 
perfetti. Ma il contrario dice il Salmista. Onde, poi 
- eh’ ebbe parlalo e contato molte sue perfezioni, sog- 
giunse, e disse: E pur ora mi pare cominciare. Questa 
è adunque altezza di cuore, quando I’ uomo per al- 
to amore e grande desiderio ha in dispetto tutto il 
mondo, e mai non si sazia di ben fare, e non si stan- 
ca, e non sente fatica, e tutta la sua conversazione è 
in cielo, per santo desiderio. E perocché Cristo è for- 
ma ed esempio e cagione d’ ogni nostra perfezione, s. 
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Bernardo pone li gradi della nostra perfezione in que- 
sto modo, e dice: Sono alcuni a cui è nato Cristo, e 
questi sono coloro i quali cominciano a informare la 
loro vita, e dirizzare secondo la umilia e la pover- 
tà e la mansuetudine di Cristo. Sono alcuni a cui 
Cristo è cresciuto, e perfetto uomo $ e quesli sono 
coloro li quali souo già esercitati, e ricevono for- 
tezza e lume e discrezione nelle loro operazioni. So- 
no alcuni alli quali è morto Cristo, li quali per a- 
more congiunti a Cristo sentono per compassione i 
suoi dolori, e son confitti, con Cristo in su la croce, 
come dice s. Paolo di sè. Quesli cotali, a modo di Cri- 
sto, sono acconci di morire per lo prossimo e a pre- 
gare per li nemici, e (brevemente) vivono a Cristo, e 
sono apparecchiati anzi desiderano di morire per Cri- 
sto. Sono all ri alli quali Cristo è già resuscitato, li 
quali ricevono da lui nuova pace, nuova consolazione, 
nuova letizia, e nuovi doni e sentimenti, come riceve- 
rono gli Apostoli poich’ ebbono conosciuto e trovalo 
Cristo resuscitato. Sono altri alli quali Cristo è già 
salilo in Cielo, li quali sono salili con lui per deside- 
rio $ e questi sono sì congiunti per amore, che già nè '* 
di sè, nè di nulla cosa mondana possono avere cu- 
ra, e sono tutti assorti e rapili a quella altezza do- 
v’ è il loro diletto Cristo. Sono altri, a cui Cristo ha 
maudato lo Spirito Santo, li quali sono lutti infuoca- 
ti 1 d’ amore, tutti pieni di sapienza, e perfetti a fare 
miracoli e convertire molta gente. Ecco adunque che 
per quesli gradi dobbiamo salire ad avere carità alla 
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e perfetta. E debbe essere profonda per profonda u- 
miltade, a conformarsi per amore alli obbrobri! e alle 
miserie di Cristo. Onde dice santo Bernardo: Non si 
conviene sotto il capo spinato che sia niuno membro 
delicato, cioè sotto Cristo nostro capo tormentato non 
si conviene che niun fedele sia consolalo. Onde dice : 
Uomo » superbo, che procuri palazzo regale, e Cri- 
sto re tuo non ha luogo, nè a diversorio proprio, ed 
è posto nel presepio ! Tu cerchi compagnia, e di stare 
in mezzo fra gli uomini onorevoli ; e Cristo è po- 
sto nel mezzo del bue e dell’asino. Tu vuoi molti 
donzelli, e Cristo non ha nullo. Tu vesti 3 di panni 
molto preziosi e di porpora : e Cristo è involto in vi- 
lissimi pannicelli. Tu abbondi di ricchezze; e Cristo 
fu pieno di povertade. Tu ridi, e Cristo pianse 4 . Però 
li perfetti volendo rendere il cambio a Cristo quanto 4 
possono, si studiano d’ umiliarsi, fuggendo ogni onore 
ed abbracciando le vergogne. E non è dubbio che se 
l’ uomo 3 potesse scampare F inferno, ed avere il pa- 
radiso godendo il mondo , considerando la passione 
di Cristo, per suo amore piò presto vorrebbe essere 
con lui in croce. E chi per questo affetto lascia il mon-. 
do e sostiene le tribolazioni, è perfetto figliuolo e fra- 
tello di Cristo; ma chi per paura dell’ inferno fa li 
comandamenti di Dio, quello è simile al ladro, pe- 
rocché non cessa di rubare, se non per paura d’essere 
punito. E chi osserva li comandamenti di Dio per de- 
siderio di paradiso, è servo e mercenario, perocché 
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non guarda se non a sua utilit.ii, poniamo che faccia 
bene. Dee essere lata per amore universale agli amici 
ed inimici, e come madre amare generalmente ogni 
persona, e con gran cuore procurare la salute di tutti, 
sopportando ogni altrui difetto, ed avendo compas- 
sione delle miserie del prossimo, ed allegrezza della 1 
utilità. Questa carità mostrava s. Paolo quando dicea: 
Io infermo con gl’ infermi, e incendono tutto per gli 
scandali de’ prossimi. Di questa carità dice s. Bernar- 
do : Buona madre è la carità, la quale nutricando gli 
infermi cioè gl’ imperfetti, o esercitando i perfetti, o 
lusingando i pusillanimi, o riprendendo gl’ inquieti, 
ama tutti come figliuoli. Quando adunque li riprende, 
ti fa a umile: quando ti lusinga, non t’ inganna : pie- 
tosamente è crudele : umilmente si suole sdegnare. 
Tuoi dire s. Befnardo nelle predette parole, che l’uo- 
mo che ha questa carità, sempre come madre con gran- 
de cuore e con buoua intenzione procaccia la salute 
di tutti, o lusingando, o minacciando, o per qualunque 
modo fa bisogno. E sta questa latitudine di cuore prin- 
cipalmente in ricevere e sostenere ogni persona con 
dolcezza: perocché la cosa 3 che è lata riceve molte' 
cose e agiatamente 5 ma la cosa 4 che è stretta rice- 
ve poco e con pena. E così sono molti di,sì stretto 
cuore, che mai quasi il loro cuore non ha sollecitudi- 
ne nè zelo se non di sè e deìli fatti suoi, dimentican- 
dosi gli beneficii ricevuti da Dio, e non sanno ricevere 
nè portare niun difetto d’ altrui. E se pur alcuno ne 
sostengono,, o servono ad altrui, sì il fanno con poco 
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cuore e con mormorazione, quasi come se lo facessono 
malvolentieri, e però poco meritano. E però chi fosse 
savio molto si studierebbe d’ avere questa carità, la 
quale ci fa partecipi d’ogni bene. Onde dice s. Ago- 
stino: O uomo, vuoi tu avere parte d’ogni bene? 
godi e sii lieto d’ ogni bene », e sì n’ avrai il merito. 
Anche puote addivenire che facendo 1’ uomo il be- 
ne, non ha merito per alcuna mala intenzione ; e tu 
godendo del bene altrui, sì n’avrai merito. E così del 
male abbi compassione, e dolore d’ogni male e d’ogni 
difetto altrui, e guadagnane a secondo la carità che 
tu hai. E però dice: Vedi adunque, o uomo, che gran 
bene è la carità, la quale chi la possiede ha ogni be- 
ne, e senza nostra fatica fa nostri li beni allruqe senza 
la carità non è nostro il nostro propio bene nè Pal- 
imi. Credo adunque, che questo addiviene oggi a 
molta gente, perocché tanto regna questa invidia, che 
pare che P uomo sia dolente della fama e della gloria f \ 5 
e della utilità d’ altrui, e P altrui merito reputa 3 suo 
scappamento; e gli altrui difetti pare che alquanti 
reputino loro perfezione, e delP altrui virtù hanno in- 
vidia. Di questo abbiamo esempio nell’ Esodo, dove si 
dice, che profetando uno nel campo di Moisè nel de- 
serto, venne a Moisè uno ad annunziare, e a mormo- 
rare, dicendo che lo facesse tacere, perocché parca a 
lui che tornasse in disonore 4 a Moisè se molti pro- 
fetisi levassono. Allora Moisè, che era lato in carità, ri- 
prese il discepolo e disse: Gran beneficio mi reputerei, 
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che ogni uomo profetasse e che Iddio li desse Io spirito 
suo. In ciò mostrò Moisè, che il bene del prossimo ama- 
va come il suo. Così i discepoli di s. Giovanni Battista 
aveano invidia a Cristo, e diceano a s. Giovanni Bat- 
tista : Ecco che quello tu hai lodato, battezza ; e ogni 
uomo va a lui, e fa più discepoli di te. Quasi dicano : 
male sta questo: Cristo ti toglie la gente e la fama. Al- 
lora san Giovanni pieno di carità perfetta sì gli ri- 
prese, e umiliossi dicendo : Io debbo menomare *, e 
Cristo crescere 5 e mandò discepoli a Cristo, acciocché 
vedessono le sue virtù, e amassero più Cristo che 
lui. Ma non si fa oggi cosi , perocché ciascheduno 
vuol essere il più lodato e reputato da più. E tut- 
to questo procede da cuore duro e stretto, che non 
vi cape il prossimo per amore. Anche la carità deb- 
be esser lunga per perseveranza , sicché stia ferma 
a ogni vento, e contro a ogni tentazione. E. questo 
è contro ad alcuni che non amano Iddio se non 
quando non sono toccati, e non servono al prossimo 
se non quando ne sono laudati e ringraziali; ma se il 
veggono ingrato, o se vi trovano alcuna fatica, non 
perseverano. Delle predette condizioni della carità 
ci dà esempio san Paolo, perocché mostra altezza di 
carità quando dice: La nostra conversazione é in 
cielo. E ancora quando dice: Noi non contempliamo 
se non le cose invisibili ed eterne. E quando per gran- 
de magnanimità si metteva a ogni pericolo, e disprez- 
zava tutto il mondo come sterco, e gloria vasi nelle 
tribolazioni. Profondità di amore mostrò umiliandosi 
a portare li obbrobrii di Cristo, e diceva: Noi siamo 


1 minime, Cr. G. Z. 


CAPITOLO IX. 


45 

reputati come immondizia e spazzatura del mondo. E 
dicea: Io non son condegno « d’essere apostolo, pe- 
rocché io perseguitai la Chiesa di Dio. E ancora quan- 
do si chiamava abortivo e minimo. Altezza di carità 
mostra quando dice, che sentiva le tribolazioni d’ ogni 
uomo per compassione, e rallegra vasi d’ ogni bene. 
Onde ad alquanti suoi discepoli perfetti dice: Voi sie- 
te fratelli miei carissimi e desideratissimi, mio gaudio 
e mia corona ; e questa è mia allegrezza, che voi sie- 
te a perfetti e perseveriate in Dio. Lunghezza di ca- 
rità mostrò nella perseveranza della carità, dalla qua- 
le non si partì nè per ingiuria, nè per pena, nè per 
ingratitudine di molli suoi discepoli che lo abbando- 
narono. 

« Capitolo X. 

✓ 

Della eccellenza e perfezione della carità. 

i 

Ecco adunque come Cristo ci ha insegnato ad ama- 
re, e come vuole che la carità nostra sia falla; e però 
per riverenza di cotale maestro ci dovremo studiare 
d’ impararla, specialmente perchè la carità è segno 
manifesto 3^ e fa conoscere chi è vero discepolo di 
Cristo, echi no. Onde Cristo non disse: gli nomini 
conosceranno che voi siete miei discepoli per fare mi- 
racoli, nè per molta scienza di saper predicare, non 
per avere gran chierica nè gran barba; ma solo se 
voi avrete carità insieme. E s. Gregorio dice: Il nemi- 
co rio non teme la nostra astinenza, perocché non 
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mangia inai} e non teme le nostre vigilie, perocché non 
dorme mai ; e nou teme la noslra castità, perocché egli 
non é lussurioso; e ancora non teme nostra scienza, 
perocché è più sciente di noi: ma molto teme la carità, 
e la unità dell’ amore, la quale noi teniamo in terra, 
ed ei la perde in cielo. Ancora dice: Non cura Io an- 
tico inimico di farci togliere le nostre cose, nè di farci 
tare o dire villania, se non per provocarci ad odio, ac- 
ciocché perdiamo la carità. La carità tiene l’ uomo in 
letizia, senza servitù e senza scandali. La carità è pie- 
na di letizia e d’ogni santo diletto. Che, conciossiaco- 
saché l’ uomo per carità sia unito con Dio, è contento 
d’ ogni cosa che Iddio fa o permette ; sicché non si 
scandalizza, non avendo mai ira, né tristizia, nè alcu- 
na mala concupiscenza, nè alcun timore. Perocché la 
carità caccia via il timore, come dice s. Giovanni nel- 
la sua Epistola ; la mente rimane purificata «, e piena 
di letizia e di securila, e sente in questa vita quasi un’ 
arra di beatitudine: e però sopra quella parola di s. 
Giovanni, che dice: Iddio è carità, e chi sta in carità 
sta in Dio, e Dio in lui; sopra questa parola dice s. 
Bernardo : Dio è carità; qual cosa è più preziosa ? e chi 
sta in carità sta in Dio; e qual luogo è più sicuro? e 
Dio in lui ; e qual cosa è di più diletto ? Quasi dica : 
la carità è la più ricca e più a preziosa e la più si- 
cura e la più dilettosa cosa che sia. E s. Agostino di- 
ce, che V amore di Dio e del prossimo è propria e 
speciale virtù degli eletti; chè tutte l’ altre virtù pos- 
sono essere comuni alli buoni e alti rei. E s. Paolo, 
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poiché ebbe annoverati molti altri doni, sì disse, che 
la carità era la più eccellente via. Onde » disse, che 
se egli avesse lingua angelica e ogni fede, e desse ogni 
cosa alli poveri, senza la carità non varrebbe niente. 
Onde dice s. Agostino: O uomo, guarda alli doni della 
Chiesa, e niuuo ne trovi a sì eccellente come la ca- 
rità, e questo è bene vero. Però secondo che è la ca- 
rità, così è il merito della operazione deir uomo, che 
quello ha più merito che più ama, non chi più sa o 
chi più s 1 affatica. E questo fece Iddio, acciocché niu- 
no si potesse scusare : che se il merito stesse in sapere, 

0 in dare elemosine, o in fatica, o in qualunque altra 
cosa, li poveri 3 avrebbo.no cattivo partito, e così gli 
infermi, e coloro che non possono operare. Vuole 
adunque Iddio, che la perfezione del nostro merito stia 
in amare, perocché si può fare da ogni uomo sempre 
e in ogni luogo e in ogoi stato. Questo comandamento 
è breve, ed è lieye e chiaro e utile e giocondo , se- 
condo che dice s. Agostino. E breve, acciocché niuno 
dica: non lo posso leggere: è lieve, acciocché niuno 
dica: non lo posso osservare: è chiaro, acciocché niu- 
no dica: non Io posso intendere: è utile, acciocché 
niuno dica che gli terni a danno: è giocondo, accioc- 
ché l’uomo sia tratto per lo diletto ad osservarlo, e 
acciocché niuno dica che per pena lasci di amare. 
L’ amore è di tanto diletto e di sì gran forza, che non 
è niuna cosa sì terribile né sì aspra, che l’ amore non 
la faccia gioconda: e niuna cosa è sì dura nè di tanto 
peso, che l’amore non la porti soavemente. Onde dice 

1 Ancora. G. V. T. 3 li semplici, li poveri. RI. T. 
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Ugo da s. Vittore , che niun legame nè niun ferro 
avrebbe potuto tenere Cristo legato nè confitto se la 
carità non P avesse tenuto, la quale è legame di per- 
fezione. Secondo che dice s. Paolo, la carità è legame 
che lega Iddio e P uomo, e lega gli uomini insieme. 
Ancora la carità è quella veste nuziale la quale ci 
conviene avere se noi noo vogliamo essere cacciati 
Con vergogna dalle nozze della 1 cena di vita eterna, 
alla quale noi siamo invitati. Per fare questa veste 
Cristo agnello immacolato ci diede la lana quando fu 
pelato a e spogliato. Ancora la santa carità è verbo 
abbreviato, perchè contiene la legge e li profeti, come 
dice s. Paolo. Cristo 3 ce la mostrò scritta in su la 
croce sì apertamente, che ogni uomo e femmina la dee 
sapere leggere. E però dice s. Agostino: Se tu sei oc- 
4 8 cupato e non puoi attendere 4 a leggere tutta la Scrit- 
tura e li molti sermoni, tienti alla carità, nella quale 
pende ogni cosa. Adunque, poiché questo maestro nel- 
la cattedra della Croce è salito per insegnarci questa 
Carità tanto utile e necessaria, tanto nobile e dilette- 
vole e piena d’ ogni soavità, dobbiamo esser solle- 
citi a degnamente impararla , ed osservarla, sicché 
da quésta letizia corporale che ci dà qui la carità an- 
eliamo a quella perfetta gloria e letizia sempiterna. Pe- 
rocché dice s. Gregorio, che se P anima in questa vita 
non arde nella fornace della carità, non fia chiarificata 
dallo splendore di quella eterna bellezza della gloria 
infinita. 

i e dalla. A.. T. Z. 3 « Cristo. A. Z. 
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Capitolo XI. 

Come la Croce trae ed ordina ii nostro odio. 


Poiché l’amore è ordinalo e tratto ad amare Cri- 
slo crocifisso, conseguentemente sì s’ ordina 1 ’ odio ad 
odiare sè medesimo ed aversi in dispetto 5 perocché, 
conosciuta la bontà di Dio per la Croce, comincia l’uo- 
mo a conoscere sè medesimo: e come la sua malizia 
fu cagione della morte « di Cristo, e come prima, 
quando amava pur sè medesimo, odiava tutte quelle 
cose che egli pensava che gli fossero contrarie, in tan- 
to che Dio medesimo aveva in odio, e come dice s. 
Bernardo, avrebbe voluto 1’ uomo che Iddio non vo- 
lesse nè sapesse nè potesse punire i suoi peccati, e 
d’ogni tribolazione mormorava contro a Dio; e così 
poiché l’uomo è rivolto contro a sè medesimo, ed has- 
si in odio, ed è contento a d’ogni sua tribolazione per 
amore della giustizia di Dio, ed è contento che Iddio 
il voglia e sappia e possa punire, ed egli medesimo si 
comincia a giudicare, e facendo aspra penitenza ha in 
odio solo le offese di Dio. Onde dice s. Ambrosio : 
Perfetta penitenza non fa colui che non ha in odio il 
peccato per la offesa di Dio. Ed iu ciò dimostra che 
penitenza fatta pur per paura di Dio nou è perfetta. E 
però dice santo Agostino: Invano si reputa vincitore 
del peccato chi per paura non pecca : perchè, poniamo 
che di fuori non adoperi male, la volontà è dentro che 
regna; e seguiterebbe I 1 opra se non temesse la pena. 

1 Croce. A. T. Z. 2. lieto. A. B. Z. 
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Di questa materia parla ancora s. Agostino, e «lice co- 
sì: Due amori hanno fatto due cittadi: la citta di Ge- 
rusalem, cioè vita eterna, fa l’ amore di Dio con odio 
e dispregio di sè. La città di Babilonia, cioè dell’ in- 
ferno, sì fa l’amore proprio di sè medesimo con dis- 
pregio ed odio di Dio. L’ uomo adunque che è tutto 
trasformato in Dio per amore, edifica questa città di 
Gerusalem, amando Iddio con odio di sè, e ha in odio * 
non le tribolazioni, ma la colpa e le cagioni della colpa; 
e per vera e perfetta contrizione piange la offesa di 
Dio, non suo danoo proprio nè pena ; anzi della pena 
è contento, e la colpa ha in odio ed in abominazione. 
Così David nel Salmo, poiché cominciò a conoscere la 
sua colpa, dice: Io ho in odio ed in abominazione la 
iniquità, e la legge tua ho in amore. E poi dice: Io so- 
no apparecchialo ad ogni flagello, ed il dolore delta 
5o mia colpa ho sempre innanzi. Ed in un altro luogo 
dice : Io ho in odio tutti P iniqui », e tutti coloro che 
t’ hanno in odio, e odiogli di perfetto odio. Dice s. 
Gregorio: Perfetto odio è avere in odio la mala opra 
dell’uomo, ed amare la buona natura , e l’ imagiue 
di Dio nell’ uomo, e però studiarsi di mondarla di pec- 
cato. E dice, che perfetto odio è odiarsi quale è stato 
in malizia; ed amarsi quale è stato nell’essere buono. 
Adunque dall’ amore ordinato nasce 1’ odio ordinato, 
cioè per amore di Cristo crocifisso avere in odio la 
colpa, e perseguitarla, e puuirla in sè ed in altrui s’egli 
l’ ha a fare per ufficio. Onde dice s. Agostino, che la 
penitenza è una vendetta d’animo contro a sè, che 
.vendica P offesa di Dio, della quale si duole. Il con- 
i ti odiando. G. T. a l' iniquità. A. T. 
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irario è degli uomini mal disposti, che hanno in odio 
I d<l io e la pena ed ogni cosa che è conico alla loro 
malizia; ed amano la colpa e sè medesimi eoo dis- 
pregio di Dio. Ma come dice il Salmista: Chi ama 
finiquità ha in odio l’anima sua ; perchè s’ egli non 
(anno giudizio di sè in questa vita, saranno giudicali 
neir altra senza misericordia. Onde dice s. Paolo: Se 
noi giudicassimo noi medesimi, non saremmo giudicali 
da Dio. E però dice santo Agostino: Salisca l’uomo su 
la sedia della mente sua, e faccia ragione con seco 
medesimo : la coscienza accusi : la memoria rammen- 
ti: il cuore renda testimonianza: la paura vegga » se 
egli è malfattore: la ragione dia la sentenza: il dolore 
la metta in essecuzione, e tagli, sicché * esca il san- 
gue della ferita per le lagrime dell’anima contrita. L’ 5 
odio dunque che 1’ uomo ha di sè, il quale nasce dal- 
T amore di Dio, fa fare all’uomo perfetta penitenza. E 
perchè nella Croce, la quale è rimedio centra il peccalo, 
conosce l’uomo la gravezza del suo peccato ed il gran- 
de pericolo, però si comincia a dolere, e fuggire ogui 
consolazione. 


Capitolo XII. 

Delti sette gradi delP odio proprio, e della umiltà. 

$ 

Ma perchè l’ amore di sè e 1’ odio sono cose mollo 
contrarie, e sono quasi «lue estremità , cioè di bontà e 
di malizia, non si può venire a questa stremila buona 
dell’ odio, se non per alcun mezzo. E dall’amore pro- 

i Uggia. V, T. a quasi. B. T. Z. 
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prio, il quale è finale dispregio di Dio, non si può ve- 
nire al dispetto ed odio di sè perfetto per amore di 
Dio se non per gradi, perocché è troppo lunga via : 
onde dovemo sapere che per sette gradi viene l’ uo- 
mo a perfetto odio ed a perfetta umilita. Onde non 
piccola stoltizia reputa s. Agostino essere nella crea- 
tura razionale, di non pervenire alla perfetta estremi- 
tà, la quale nel proprio odio consiste ; perocché, chi 
questo non attinge fa contro al desiderio naturale, e 
contro all* ordine dell’ amore. E che così sia, si mani- 
festa per la sentenza del Filosofo, la quale dice, che la 
condizione della natura è fuggire le cose contrarie 1 ; 
e V opposito fa chi il proprio amore prepone al pro- 
prio odio, e 1’ amore di Dio pospone per lo proprio 
amore; onde per lo inordinato amore umano e perde 
5a l’amore divino e la propria utilità, ed ottiene le cose 
alla natura contrarie. Non piccola cura adunque deb- 
be avere la creatura in tenere questa via e modo, cioè 
sé medesima odiare, e non solo sè, ma ancora ogni al- 
tra mortale creatura, per conseguire il bene eterno: 
perchè questo modo è potissimo e necessario ; come 
dice s. Matteo in persona di Cristo : Chi non renun- 
zia alla propria volontà, che non è altro che Podio di 
sè medesimo e di tutte le altre cose terrene, non è 
degno di me. Se adunque Dio in infinito ha amato ed 
ama noi, siccome dice s. Paolo : Per la eminente ca- 
rità con la quale ha amato ed ama Iddio la creatura 
razionale, mandò il suo unico Figliuolo in questo mon- 
do, nato come uomo , e circonciso come uomo, afflitto 
e morto come uomo ; sopportando molte altre miserie^ 
1 contrarie, e perseguitare le cose a lei convenienti. T. 
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le quali alla sua divinità non erano convenienti, solo 
per lo immenso amore quale verso di noi ha portato : 
dohbiamoci noi sforzare di venire al suo perfetto a- 
more per gl’infrascritti gradi, come dice s. Anseimo. 

Il primo grado è quando I’ uomo comincia a cono- 
scere li suoi difetti, e già non si reputa quello che pri- 
ma. E per questo raffrena un poco la presunzione 
e la baldanza che avea quando gli pareva essere un 
gran fatto, ed era cieco di se medesimo; e reputa che 
Iddio li faccia grazia aspettandolo, e sostenendolo di 
tante offese a lui fatte. Il secondo grado è quando cono- 
scendosi comincia un poco a dolersi, e dispiacersi, ed 
essere meno tenero di se, e quasi attrito, poniamo che 
non sia contrito. Il terzo grado è quando cresce il 
dolore ed il dispiacere contra se, ed è contrito, e dis- 
piacesi tanto, che comincia a confessare ed a apri- 53 
re il peccato, che prima soleva difendere e scusare, e 
ricoprire ; ma ancora non vorrebbe però essere cono- 
sciuto nè riputato così rio come si confessa. Il quarto 
grado è quando 1’ odio cresce tanto, che il suo difetto 
aggrava confessandolo, e vuole pur farlo credere, sic- 
ché il prete abbia mala opinione di lui. Il quinto gra- 
do è quando cresce tanto l’ odio contra di sé, che sa- 
rebbe contento, in quanto potesse essere senza scan- 
dalo, che lutto il mondo lo conoscesse, e reputasse 
vile. Il sesto grado è quando 1’ uomo conoscendo il 
peccato suo reputa giusta ogni tribolazione che Iddio 
gli manda, e hanne pazienza, e esso medesimo si co- 
mincia a punire fuggendo ogni diletto, e affliggen- 
dosi in ogni penitenza. Il settimo grado è quando l’ uo- 
mo è venuto in tanto dispetto di sè e in amore di Dio, 
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che non solamente conosce e confessa e punisce il 
suo peccato, ma eziandio si diletta e rallegrasi d’ o- 
gni tribolazione ed ingiuria e viltà per amore della 
giustizia di Dio, e per considerazione della passione di 
Cristo, e per dispetto di sè medesimo. Nel primo gra- 
do era quel Figliuol prodigo, del quale parla il Yange- 
lio, quando ritornò in se, e incominciò a conoscere 
e riprendere lo stato suo, e reputarsi iudegno d’ esse- 
re figliuolo. E san Pietro quando disse a Cristo che a- 
veva fatto un gran miracolo, che gli uvea fatto pren- 
dere molti pesci : Messere, partiti da me, che io sono 
uomo peccatore. Non era s. Pietro ancora acconcio a 
seguitare Cristo $ ma stupefatto dell’ eccellenza del 
miracolo, e conoscendo la santità di Cristo, si comin- 
ciò a reputare indegno di stare cou lui. In questo gra- 
do sono molti secolari i quali, conoscendosi invilup- 
pati nelle miserie del mondo, o in alcun odio, non pre- 
sumono di comunicarsi. Ed avvengachè non sieno ac- 
conci di fare penitenza, pur si conoscono, e racco- 
mandansi alle sante persone, ed indegni si reputano 
della loro compagnia. Il contrario è d’ alquanti su- 
perbi, che sono ciechi de’ fatti loro, e sono sì pre- 
suntuosi, che non hanno in riverenza nè Iddio, nè 
Santi, nè buoni uomini \ e quantunque si sentano lor- 
di ed immondi , presumono di conversare coni buo- 
ni, e repuLansi degni di grande onore e di gran fama. 
Nel secondo e nel terzo grado era salito il Pubblica- 
no quando già riconoscendo il suo difetto stava da 
lungi, e non levava gli occhi ai cielo, e confessava a 
. Dio umilmente il peccato suo, e addomandava mise- 
ricordia : e la Maddalena quando con gran pianto si 
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gettò dietro ai piedi di Cristo, riputandosi indegna di 
stargli dinanzi. Nel quarto grado era Davide quando, 
secondo che si mostra nel Miserere, molte volle s’ac- 
cusava , recapitolava ed aggravava il suo peccato : ed 
il Figliuol prodigo quando tornando al padre disse : 
Padre, io ho peccato in cielo, e dinanzi a te, e non 
son degno d* essere tuo figliuolo ; fa a ine come a u- 
110 dei tuoi mercenarii. Ancora questo * si mostra 
in quella parola che disse Eliù a Giob : Se tu fossi 
umile tu diresti: io ho peccato, e veramente ho mal 
fatto, e non ho tanto male, quanto son degno. Il con- 
trario fanno molti che sempre si scusano, e alleggerì- 55 
scono li loro peccati. Di costoro paria s. Bernardo, e 
«lice : Quando il superbo è accusato d’ alcun peccato, 
sì il nega, e dice : non lo feci ; e se non lo può nega- 
resì il menoma , e dice : ben lo feci, ma non fu gran 
mille, e non n’ebbi molta mala intenzione 5 ovvero di- 
ce : io fui indotto da altri ; e molle cotali escusazioni 
trova per potere appiattare, o almeno alleviare o scu- 
sare il suo peccalo. In questo quarto grado perfetta- 
mente era s. Paolo quando pubblicamente scriveva 
li suoi difetti, e diceva, che aveva perseguitato la Chie- 
sa di Dio, ed era stato infedele; e pur volea far cre- 
dere eh’ egli era stato il maggior peccatore del mon- 
do. Onde dice : Cristo Gesù venne in questo moudo 
per salvare li peccatori, il primo de’quali, cioè il mag- 
giore, souo io. Il quiulo ed il sesto grado mostrò d'a- 
vere Davide quaudo fuggendo da Assalon suo figliuo- 
lo, che 1’ avea cacciato dal reame, scontrossi in un suo 
servo, il quale li cominciò a dire villanie, e come Dio 

1 cjueato yiado. A. T. V. Z. 


SPECCHIO DI CROCE. 


56 

F aveva scacciato per gli peccati suoi; e gettavagli le 
pietre, e maledice vaio, e sgrida vaio con gran vergo- 
gna. E volendo due * suoi servi cavalieri che 1’ ac- 
compagnavano, andare e farne vendetta, gli riprese di- 
cendo : Lasciatelo maledire, e dirmi villanie, e farmi 
ingiurie, secondo che Dio permette e comanda per 
lo peccato mio; se forse si movesse Iddio a pietà, e 
perdonassemi. Ecco adunque che pazientemente por- 
tava la ingiuria, e permetteva d’essere infamato e 
dettogli villanie, considerando il peccalo suo. Ancora 
diceva : Io sono apparecchiato ad ogni flagello e do- 
56 |ore, ed il peccato mio ho sempre dinanzi agli occhi 
miei. Il settimo grado mostrò s. Paolo quando disse : Io 
mi glorio delle tribolazioni. Di questa cotale perfezio- 
ne disse Geremia profeta * di Cristo, e di quelli per- 
fetti che lo seguitavano 3 ; Egli porgerà la guancia a chi 

10 vorrà percuotere, e satollerassi e diletterassi degli 
obbrobrii. A questa colale perfezione viene 1’ uomo 
spezialmente guardando la Croce, della quale conosce 
e comprende ch’egli è cagione; e per esempio di Cristo, 

11 quale vede con gran fervore d’ amore salito in su la 
Croce per nostra salute. In questa perfezione era uno 
che avea nome Costanzio, del quale dice s. Qregorio, 
che, essendo molto famoso di santità e ricevendo mol- 
to onore, venne un villano per vederlo, e vedendolo 
uomo spregialo e mal vestito, sì se ne fece beffe, e 
disse : Io credeva che fosse un uomo da bene, e d’ al- 
cuna apparenza, ma egli non pare che egli abbia figu- 
ra e somiglianza d’ uomo, sì è dispetto. Allora Co- 

i due altri. A Z. 3 forse seguiteranno o segui- 
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stanzio, udendo questo, con grande allegrezza corse ad 
abbracciarlo, e disse : Tu solo m’ hai conosciuto, chè 
tutti gli altri sono ciechi del fatto mio ; e fecegli gran- 
de onore, avendo da lui ricevuto disonore. Onde di- 
ce s. Gregorio papa narrando questo caso, che come 
gli superbi si dilettano d’ onore, così li santi uomini si 
dilettano di vergogna, e spezialmente quelli che so- 
no veri umili ; e sono lieti che ogn’uomo abbia quella 
opinione che hanno eglino , cioè che siano reputati 
rei e vili. E chi è in questa perfezione ringrazia Iddio 
delle tribolazioni, e ha compassione al peccato di co- 
loro che lo tribolano, e prega Iddio per loro, e rende 
loro bene per male, secondo che noi abbiamo esem- 
pio di Cristo, e di s. Paolo, e di molti altri Santi. A- 
duuque il primo grado è conoscersi. Il secondo, doler- 
si. Il terzo, confessarsi. Il quarto, aggravare * il pecca- 
to con ogni circostanza, dicendo il come, e quando, e 
quante volte, e con quanta malizia, e con quanto scan- 
dalo, e con quanta compagnia, e con cui, e ogni altra 
circostanza per gravare il suo peccato. Il quinto è non 
curarsi d’ essere conosciuto, e d’ essere infamalo e dis- 
famato ». Il sesto è avere pazienza nelle tribolazioni. 
I| settimo è dilettar visi con amore. 

Capitolo XIII. 

Similitudine delti predetti gradi e della scala che vide Giacob. 

' Possiamo dire e mostrare questi gradi per rotai si- 
miglianza. Poniamo che uno ami un altro con tutto 

1 di gradarsi del. M. 
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il cuore} e poi diventi suo nemico: innanzi che lo pos- 
sa ben avere in odio, passa per questi gradi} perocché 
il fuoco dell’ amore, quando è molto grande, non si 
può spegnere subitamente, ma incominciasi a diminuire 
a poco a poco, tanto che si annulla. E innanzi che 
Tumore torni in odio, passa per questi gradi: che pri- 
58 ma comincia a conoscere e considerare i difetti del- 
T amico, li quali prima per lo grande amore non co- 
nosceva e non considerava 5 e comincia a mutare opi- 
nione, e a raffreddare l’amore. Secondario, gli comincia 
a dispiacere, e portarlo quasi sopra stomaco, e portar- 
gli alcun rancore, ma non palese. Terzo, cresce il dis- 
piacere, e diventa odio } e comincia a dirne male, e 
mormorare, ma non molto pubblicamente. Quarto, si 
scuopre, e va bandendo gli difetti e' mali, e lamentasi 
molto di quello che prima si lodava. Per questi quat- 
tro gradi non è però al tutto annullato l’amore, pe- 
rocché veggiamo che spesse volte il padre si lamenta 
del figliuolo, e sì ne dice male, e dispiacegli il fatto suo, 
ma ancora per una tenerezza d’ amore non vorrebbe 
che fosse offeso. Nel quinto grado, non se ne cura mol- 
to, e non ne farebbe vendetta , poniamo che un poco 
gli senta la carne d'amore naturale. Nel sesto, porta in 
gran pazienza senza niuna tenerezza ogni suo male. 
Nel settimo, cresce tanto l’odio, ch’egli è lieto d’ ogni 
tribolazione, ed egli stesso il perseguita, e trattalo co- 
me inimico. Cosi similmente, perchè l’amore proprio 
di sè medesimo è molto forte, e maggiore che uiuno 
amore d’ amico nè di figliuolo, uon si può subitamen- 
te estinguere, ma per li predetti gradi P uomo viene 
a perfetto odio di sè medesimo. Onde dice s. Grego- 
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rio, che niuno diventa subitamente sommo, ma comin- 
cia a poco a poco, e poi cresce a perfezione. E s. Ber- 
nardo dice: Io non voglio repentemente diventare 
perfetto , ma a grado a grado salire di virtù in virtù, 
come dice il Salmista. E possiamo dire che questa 
scala è quella la quale vide Giacobbe in visione; la 
quale teneva li piedi in terra, e il capo iu cielo, e Id- 
dio vi si appoggiava, e gli Angeli ascendevano per 
quella scala: e li piedi di questa scala erano in terra, 
a significare che nel principio, cioè nel primo grado, 
^ l’uomo è in terra tenuto *, ma il capo è a- in cielo : 
e Iddio s’appoggia ad essa, a significare che chi per- 
viene a questo ultimo grado, è quasi lutto celestiale, 
e congiunto e unito a Dio; perocché mai non si con- 
giunge l’uomo a Dio, se prima non ha iu odio se me- 
desimo, e sia spogliato d’ogni affetto mondano; onde 
Cristo disse nell’Evangelio: Chi non ha in odio il pa- 
dre. e la madre, e li figliuoli, e sè medesimo, non è 
degno di me; e chi vuol venire dopo me, rinnieghi 3 
se medesimo , e tolga la croce sua, e séguiti me. E 
quest’odio debbe esser perfetto, del quale dicemmo 
di sopra, cioè d’amare 4, ogni parente, e altra per- 
sona per Iddio, e odiare i difetti, ed ogni offesa di Dio, 
in sé e in altrui. Ancora per la predetta scala saliva- 
no gli Angeli, e discendeano ; a significare che per 
questa scala non vanno se non uomini perfetti e an- 
gelici. E quaodo Giacobbe si svegliò, disse : Oli come 
è terribile questo luogo! questa è casa di Dio, e porta 
del cielo. Perocché chi è venuto a questo stato di 
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questa scala salire, è già nella casa di Dio, e in su la 
porta del cielo per perfetta speranza e fidanza. E qui 
si dimostra che chi vuole entrare in cielo, gli con- 
viene salire per i gradi di questa scala, ed entrare per 
questa porta, perocché non ci é altra via nè uscio di 
poter entrare in cielo, se non per perfetto amore di 
Dio, e odio di sé. Questa è quella via e quella porta 
stretta della quale Cristo disse: Molto è stretta la via 
che guida e conduce a vita eterna ; e pochi sono che 
vadano per essa, perocché pochi sono quegli ch’en- 
trino a questa perfezione. Onde veggiamo che molli 
si mostrano spirituali per astinenza, e per costumi di 
fuori, e per abito, e per povertà ; ma tanto amano sé, 
che non vogliono sostener niuna cosa, e vogliono vi- 
vere pur secondo la propria volontà, e sono vanaglo- 
riosi, cercando d’essere amati e lodati. Questi, perchè 
non entrano per la porla stretta, non entreranno in 
cielo. E come dice s. Agostino: Questa è la maggior 
perfezione, che sia 5 cioè non volere esser amato nè 
lodato. Onde egli addomandando e disaminando sè 
medesimo, dice, che si trovò avere in dispregio tutti 
li diletti del mondo, e le ricchezze, e ogni consolazione 
di parenti e di moglie e di figliuoli. Ma quando si ri- 
cercò ed esaminò s’egli si dilettava d’essere amato 
e lodato e reputalo, dice, che ancora zoppicava, e non 
gli pareva d’essere ben pervenuto a questa perfezione 
di non voler essere amato. Onde, come di sopra si è 
detto, troppo maggior perfezione è non voler essere 
amato, che non è amare. E però debbe studiarsi cia- 
scheduno di venire a questo stato, sicché la nostra fa- 
tica e le nostre buone opere non si perdano; che, co- 
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me si e detfo, questa è la via, questa è la scala, e que- 
sta è la porta per la quale dobbiamo nel regno del 
cielo entrare. ^ 

» 

Capitolo XIV, 

Come per la Croce si conosce la malizia del ppccato, e quanto 
Iddio l ha in odio, c quanto è da odiare e da piangere per li 
molti mali che ci fa. 

Dell’amore ordinalo della Croce nasce P ordinato 
dolore e odio del peccato ; che P uomo che ha Cristo 
in amore, già non si duole del suo danno, ma piange 
pur le offese * e la croce di Cristo, e duolsi in tan- 
to, che sente la pena di Cristo per compassione, e 
piange il suo peccalo con più amaritudine, e con più 
dolore, che niun’ altra cosa. E questo è necessario; che 
conciossiacosaché a j| peccato sia peggio, e più perico- 
loso e dannevole, che niun’ altra cosa, sì perchè fu 
cagione della morte di Cristo, e sì perchè guasta Pani- 
ma togliendogli la somiglianza di Dio; però è più da 
piangere, e da dolere, e d’avere 3 in odio, che nul- 
l’ altro danno. E però diceva Geremia profeta alPani- 
* ma peccatrice : Piangi come madre che piange la mor- 
te del suo figliuolo unigenito, e fa amaro pianto. Que- 
sta somiglianza pose Cristo per lo Profeta, perchè il 
dolore della madre quando perde il suo figliuolo uni- > 
genito, passa ogn’ altro dolore temporale. Ma tanto 
debbe essere maggiore il dolore del peccato, quanto è 
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maggiore il danno di perdere Dio e l’anima, che per- 
dere un figliuolo. Onde dice s. Agostino: Tu , cristia- 
jgno, non hai in le pietà ordinata, che piangi il corpo, 
dal quale è partita l’anima, e non piangi l’anima che 
ha perduto Iddio, e perdendo Dio perde * ogni be- 
ne. Onde dice: Si gran bene è Iddio, che chi lui perde 
non può avere alcun bene. Ed acciocché il peccato pos- 
siamo avere in odio, e piangerlo, e averne dolore, dob- 
biamo sapere che il peccato dispiace molto a Dio, e piace 
molto al diavolo, e nuoce molto all’ uomo. Prima dico 
che il peccato dispiace molto a Dio; e questo possia- 
mo vedere in ciò, che quella cosa eh’ ha più in odio, 
cioè il demonio, non odia se non per lo peccato. E non 
ha niuno sì caro, che se trovasse in lui macula di pec- 
cato, che non lo dannasse. Ma principalmente ci * 
mostra questo odio nella Croce, nella quale per potere 
crocifiggere il peccato, Dio fece crocifiggere il Figliuo- 
lo proprio, e innocente. Onde dice s. Paolo: La carta 
del decreto, cioè del patto e della obbligazione del- 
l’uomo, il quale era obbligato al diavolo e alla morte 
per lo peccato, Cristo la conficcò in Croce, e strac- 
ciolla, e in segno di ciò volle che il corpo suo fosse 
j . tutto stracciato. Poniamo adunque questa somiglianza : # 

63 ecco che un uomo ha un inimico, e hallo tanto in odio, 
che lo vorrebbe pur ammazzare, ed eziandio il figliuo- 
lo proprio con lui : molto sarebbe grande questo odio. 
Così Iddio per ammazzare il peccato e crocifiggerlo, 
fece crocifiggere Cristo suo figliuolo. E san Giovanni 
dice, che Cristo ci ha lavati dai peccati nostri nel suo 
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sangue. Adunque molto ha in odio questa macula ; sì 
caro gli costò a lavarla, e toglierla via. Anche in ciò si 
mostra questo grand’odio, che, conciossiacosaché Iddio 
tanto ci amasse, che per ricomperarci prese carne 
umana, e venne a morire *, nientedimeno quale tro- 
verà pur con un peccato mortale, sì il dannerà eter- 
namente con li demonii, e mai di lui non avrà pietà. 
Ancora il peccato piace molto al diavolo, e però è se- 
gno, che il peccato è mollo rio, perocché al diavolo 
non può piacere niun bene. E che il peccato piaccia 
molto al diavolo si mostra per effetto, perocchè/con- 
tinuamente tento a . Onde dice s. Gregorio : Il dia- 
volo tenta assiduamente, acciocché almeno per tedio 
vinca. E s. Pietro ci ammonisce, e dice: Fratelli miei, 
siate sobrii, e vegghiate in orazioni, perocché il dia- 
volo vostro avversario va dintorno come leone che 
rugge cercando come possa divorare. Però adunque 
che il diavolo ci ha invidia, e non vorrebbe che noi 
avessimo quel bene ch’egli perdette, sì ci tenta con 
ogni modo e sottigliezza per farci cadere in peccato. 
E, come dice s. Bernardo, a coloro che vede ferventi 
al ben fare, non polendoli indurre al male, sì gl’ in- 
ganna mettendo loro innanzi un piccolo bene per fare 
loro perdere un gran bene. Alcuna volta li fa lauto 
operare, che infermano, e poi ritornano addietro; e 
questo è il più sottile inganno che abbia il diavolo. 
Ancora è molto da odiare il peccato perocché nuoce 
molto all’uomo. Ed acciocché questo reggiamo, ripen- 
siamo tutte quelle cose che l’ uomo temporalmente 
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reputa 1 a danno; e troveremo che l’uomo si repula 
a danno povertà, infermità, prigione, perdizione d'a- 
mici, guerra , morie e disonore. Alli predetti danni si 
possono riferire tulli gli altri. Tutti gli predetti mali 
fa il peccalo spiritualmente all’ uomo. In primo lo fa 
povero, imperocché 1’ uomo incontinente a che pec- 
ca mortalmente, sì perde tutto il suo merito e ciò che 
egli aveva guadagnato, ed è spogliato di ogni bene 3 
e d’ogni virtù. E in questo stato non può guadagnare, 
nè fare cosa di merito, nè che a Dio piaccia. Ancora 
il peccato fa l’uomo infermo spiritualmente: che co- 
me l’ infermo è debole ed è in pericolo di morte, ed 
è tedioso a sé medesimo, e ha perduto l’ appetito e lo 
gusto perocché le buone cose gli paiono rie ; così l’uomo 
che è nella infermità del peccato è debile ad ogni bene. 
Onde veggiamo che molti peccatori che sono forti 
per lo mondo in mar ed in terra a combattere, e a veg- 
ghiare di dì e di notte, e sopportare fame e sete, e per 
Dio non sono forti a dire pur tre paternostri, nè di-. 

65 giunare pur un dì. Ancora il peccatore è in continuo pe- 
ricolo di cadere nell’inferno ; e in questa vita medesi- 
ma è pena e tedio il peccatore a sè medesimo ; pe- 
rocché non si contenta, e non sa egli slesso quello 
ch’egli vuole. Onde dice s. Agostino: Signore, tu hai 
comandato, e così è, che ogni animo disordinato sia 
pena a sè medesimo. Ancora il peccatore perde l’ap- 
petito e il gusto, chè nulla utile cosa li pare buona, 
e la cosa contraria desidera, e la cosa dolce gli pa-, 
re amura ; perocché l’ uomo peccatore ha ogni cosa 
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spirituale in fastidio, e le cose contrarie del mondo gli 
paiono buone, e si le ha in desiderio. Contro a questi 
colali dice Isaia: Guai a voi, che dite il bene male, ed 
il male bene, e la chiara luce/lite tenebre, e le tenebre 
dite luce. Il terzo male che fa il peccato si è che mette 
l’uomo nella prigione e nella servitù del diavolo. On- 
de disse Cristo: Chi fa il peccato è servo del peccato. 

E come il prigione non può uscire dalla prigione quan- 
do vuole, così il peccatore non può uscire dal pecca- 
to senza speciale grazia di Dio. Onde dice il Salmista : 

Le funi del peccato m’hanno legato. E poi ringrazia 
Dio, e dice: Messere, tu hai sciolti e rotti li miei le- 
gami. Ancora il peccato toglie gli amici, perocché l’uo- 
mo che cade nel peccato perde la parte del merito 
di tutti i fedeli, e la loro amistà, e come membro pu- 
trido e secco è ispartito e tagliato dalla Chiesa ». Ma 
l’uomo che è in grazia è partecipe di lutto il bene 
de’ fedeli. Onde dice il Salmista: Messere, io ti rin- 
grazio che io sono partecipe del bene di tutti coloro 
che osservano li tuoi comandamenti. Ancora il pec- 
cato mette l’uomo in grave e pericolosa guerra. Onde 
dice Giobbe: Chi contrasta a Dio, e a trova pace? 
Quasi dica: nullo. E in un altro luogo la Scrittura di- ^6 
ce, che l’ uomo empio non ha pace. E questo è vero, 
perocché il disordinamento del peccato, e 3 la super- 
bia, e l’ ira tengono l’uomo in continua tempesta. On- 
de se gli amici di Dio non avessero mai altro, hanno 
in questo mondo medesimo meglio che li peccatori 3 
perocché hanno pace e riposo, e sono conienti, e sem- 
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pre lodano Dio. Àncora ii peccato fa disonore all’ uo 
rao, perocché lo fa vile, gli toglie la somiglianza di Dio, 
e dagli quella delle bestie. Di questo dice il Salmista: 
L’ uomo essendo in onore non lo conobbe, onde è 
compagno * alle bestie insipienti, ed è fatto simile a 
quelle. E però dice Iddio all’anima peccatrice per lo 
Profeta: Guarda, cattivella, come sei diventata vile ri- 
cadendo nei peccali. Il peccato fa Panima vile, peroc- 
ché gli toglie la sua dignità, cioè di essere sposa di 
Dio, e sì la fa adultera, e serva del diavolo; e quasi to- 
gliele la libertade, e l’uso del libero arbitrio, e con- 
stringela pure a male opere a . Ancora per lo pecca- 
to perde l’uomo la sapienza; onde dice Giobbe: Sa- 
pienza non si trova nella terra, cioè in coloro che vi- 
vono soavemente neili diletti del mondo. E nel libro 
della Sapienza si dice: La sapienza di Dio non entra 
nell’anima raalivola, e non abita in corpo soggetto al 
peccato. Ancora il peccato toglie all’anima la conso- 
lazione di Dio. Onde dice s. Bernardo : La consola- 
zione di Dio è mollo delicata, e non si concede a quel- 
li che cercano la consolazione del mondo. E, come di- 
ce s. Agostino: Impossibile è che l’ uomo sia consola- 
67 te in questo mondo e nell’altro ; perocché chi vuol 
avere l’una consolazione, conviene che perda l’ altra. 
AH’ ultimo, il peccalo toglie all’uomo in questa vita il 
lume della grazia, e poi quello della gloria eterna 3 ? 
e sì gli dà morte eterna. Che il peccalo toglie il lume, 
ci mostra Iddio per Isaia profeta quando dice: La ma- 
lizia ha accecati i peccatori. E però la Scrittura in piu 
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luoghi dice, che i peccatori sono ciechi e stolti : pe- 
rocché se P uomo è tenuto stolto nel mondo se desse 
un fiorino d’oro per un quattrino, e prendesse più 
presto un monte di letame, che un monle d’ oro; 
molto è più tenuto stolto e pazzo appo Dio quegli 
che dà Iddio per meno che vaglia, ed elegge più pre- 
sto lo sterco dei beni del mondo, che le grandi e 
somme ricchezze di Dio. E, brevemente, il peccato solo 
è male, perocché niuna cosa è ria all’ uomo se non il 
peccalo. Onde s. Paolo dice: Chi ama Dio, ogni cosa 
gli torna in bene, quantunque gli paia contraria, o ria, 
e contro a Dio. Il contrario dice Salomone dell’uomo 
stolto e peccatore, cioè, che ogni cosa gli è contraria: 
Ed è sì maladetta cosa il peccato, che niuna cosa è 
tanto buona, che al peccatore non sia ria. Onde il cor- 
po di Cristo, ed ogni sacramento, per li quali si dà la 
grazia ai buoni, ai rei torna in veleno e morte spi- 
rituale. Molto adunque è da odiare il peccato e da 
fuggire, e da piangere chi P ha commesso, conciossia- 
cosaché tutti li predetti mali particolarmente faccia il 
peccato ai suoi possessori; e generalmente tutti i giu- 
dico, e le sconfitte, e morti, e pestilenze, e fame, e 
ogni cosa di male viene per lo peccato. Onde se l’uo- 
mo odia uno che gli abbia morto il fratello, molto 
maggiormente debbe odiare il peccato, il quale è ca- 
gione d'ogni morte temporale ed eterna nostra e d’ o- 
gui nostro amico e parente. 


G8 




SPECCHIO DI CROCE. 


Capitolo XV. 


Come ci dobbiamo più dolere del peccato per la passione di 

Cristo, che per li danni nostri, e prima considerando le sue 

necessità che egli sostenne. 

Ma perciocché noi siamo degni d’ogni male, e giu- 
stamente riceviamo lutti li predetti mali e danni per 
Io peccato il quale abbiamo commesso, e ogni giorno 
commettiamo, dobbiamo non tanto dolerci dei nostri 
mali, ma della passione di Cristo, il quale fu tutto in- 
nocente e senza peccato , e ricevette ingiustamente » 
pena e morte per lo nostro peccato. Più adunque ci 
dobbiamo dolere delle pene sue, che delle pene no- 
stre 5 perocché le sue pene furono ingiuste; e le nostre 
giuste. E però s. Bernardo avendo compassione a 
Cristo diceva: O amantissimo giovane, che hai tu fat- 
to che sostieni così crudel a morte ? Io sono la cagione 
del tuo dolore. Io sono il ladrone, e tu sei crocifisso 
per me. Io sono reo e debitore ; e tu ne porti la pena, 
e paghi il debito delle mie iniquità. Molto adunque ci 
dobbiam muovere a compassione considerando che 
69 muore il giusto e P innocente per noi ingiusti e pec- 
catori. Questo ci riduce a memoria il Salmista, e dice: 
Io pago quello che io non ho rapilo. E Iddio Padre per 
Isaia profeta dice: Io l’ho percosso per lo peccato del 
popolo mio. Se adunque noi abbiamo cuore geni ile, non 
dobbiamo curare delle nostre pene, perocché noi ne 
siamo ben degni 5 ma dobbiamo avere compassione a 
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Cristo, che mori per noi per pagare il prezzo della 
nostra colpa. Ed acciocché noi possiamo meglio e più 
ordinatamente ripensare con gran compassione le 
pene sue, le possiamo restringere * in sette parti , 
cioè in necessità, tentazione, lacrime, persecuzioni, ob- 
brobri!*, illusioni, e dolori. E prima poniamo e veggia- 
mo la sua necessità; e possiamo dire che Cristo ebbe 
necessità in tutte e di tutte quelle cose di che noi 
principalmente desideriamo abbondanza, cioè d’alber- 
go, di vestimenti, di mangiare e di bevere. Prima di- 
co, che ebbe necessità di abitazione e di luogo da 
riposarsi, nascendo, vivendo, e morendo. Nascendo 
non ebbe luogo nel diversorio, che era quasi come 
una stalla, anzi fu posto nel presepio tra il bue e l’a- 
sino. O Smisurata carità a d’ amore ! Quello che a- 
veva fatto il cielo e la terra, ed era signore di tut- 
to, per nostro amore venne a tanta miseria, che non 
ebbe luogo se non fra le bestie. Fu posto adunque 
nel presepio 3 quasi per cibo del bue e dell’ asino, 
per dimostrare eh’ egli venia per lo cibo dell’ uomo, 
il quale era diventalo bue per lascivia e per lussuria, 
e asino per stoltizia. Vivendo non ebbe casa nè ri- 
dotto proprio, nè alcuna possessione. Onde egli dis- 
se : Gli uccelli e le bestie hanno nido e caverna do- 
ve si riducono, e il figliuolo, della Vergine non ha 
luogo dove possa richinare e posare il capo. Moren- 
do ebbe il letto taoto stretto, che il capo non poteva 
appoggiare, e ambedue i piedi 1’ uno sopra F altro fu- 
rono 4 confitti, perocché i legni della Croce furono 
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molto stretti, sicché i piedi non si sarebbono potu- 
ti inchiodare ciascun per se. Ebbe necessità di ve- 
stimento nascendo, vivendo, morendo; perocché, quan- 
do nacque, era in cammino la Vergine Maria, e fuori 
di casa, ed era sì povera e ma! vestita, che non avea 
di che fasciare Gesù. Ma, come dice s. Bernardo : La 
Vergine Maria si trasse alcuna gonnella, o altro pan- 
nicello vile, e sì Io involse ». Vivendo, ebbe necessità; 
ch>'*, conciossiacosaché egli andasse discorrendo e pre- 
dicando per lo mondo, e di verno e di stale, al- 
1’ acqua ed al vento, sì è da credere che ispesse vol- 
te si bagnava e sudava, ed avrebbe avuto bisogno di 
mutarsi; ma egli non portava seco vestimento, nè so- 
I ina, nè altri vestimenti, nè fornimenti, come fanno 
oggi coloro che vogliono essere nominati e reputali 
suoi servi. Alla morte fu spogliato di quei pochi pan- 
ni ch’egli avea, e rimase ignudo , ed avvengachè gli 
fosse fatto per vergogna, pur sostenne freddo, peroc- 
ché era freddo, secondo che dice il Vangelio; onde di- 
ce, che per lo freddo i ministri del pontefice stavano 
7 1 al fuoco, e s. Pietro s’andò a scaldare. Necessità di 
mangiare e di bere mostra l’Evangelio ch’egli ebbe 


più volte ; come narra s. Giovanni nel Vangelio della 
Samaritana, che Gesù affaticato per la via sedeva, e 
riposavasi sopra la fonte, ed avendo sete domandò da 
bere dell'acqua a quella Samaritana, ch’era venuta a 
trarre a dell’ acqua di quella fonte, e i discepoli era- 
no iti alla città per comprare del pane. Ecco adunque 
quegli che agli uomini dà a mangiare, agli uccelli ed 
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a (ulti gli animali, patisce lame e seie 5 e non aspet- 
ta e non domanda nè vernaccia nè capponi, mt pane 
ed acqua ; e, conciossiacosaché quel pozzo o fonte fus- 
se fuori della città, e dell’abitazione della gente, i di- 
scepoli non andarono per comprare grandi vivande, 
ma per comprare del pane, e mangiare sopra la fonte. 
Ma consideriamo qui V ineffabile carità di Cristo^ che 
avendo fame e sete, ed essendo stanco, tanto si curò 
di predicare e di convertire quella Samaritana, che 
lassò stare il mangiare ed il bere ed ogni altra cosa. 
Onde quando gli discepoli tornarono, e dissono .‘Mae- 
stro, mangiate ; rispose: Io ho a mangiare altro ci- 
bo, che voi non sapete. Il mio cibo si è di fare la vo- 
lontà del Padre mio, che mi ha mandatole di forni- 
re l’opera sua. Volle dire: Io ho maggior desiderio 
di convertire la gente, secondo che mi mandò Iddio 
Padre, eh’ io non ho di mangiare e di bere; e più me 
ne diletto. Ma noi tutto il nostro studio abbiamo po- 
sto in mangiare e in bere, spezialmente quando noi 
abbiamo fame e sete ; e sì siamo pieni di accidia e 
d’ impazienza, che non siamo acconci di servire a Dio 
nè agli uomini, ed ogni cosa ci pare grave. La sua fa- 
me si dimostra ancora quando digiuuò quaranta dì, e 
poi, come dice il Vangelo, ebbe fame. Ancora la do- 
menica dell’Ulivo, posciachè fu ricevuto con tanto o- 
nore, come narra il Vangelista, la sera andò sguardan- 
do li cittadini, quasi vergognosamente chiedendo cena, 
e non trovò chi gliene desse, nè chi ifticevesse nè a 
cena nè a dormire. Onde dice la Glosa : Tanto era 
povero, e sì poco piacentero e- lusingatore *, che in 

1 piagientero e non lusingatore- B. ... 
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così gran esita non trovò chi lo ricevesse, anzi, poi- 
ché fu sera, ritornò in Beltania. Ancora noi dobbiamo 
credere che in tutta la sua vita spesse volte soppor-; 
tasse molte necessità; onde dice il Vangelo, che i di- 
scepoli passando per le biade, disgranellavano le spi- 
ghe, e se le manicavano per fame. Ma ispezialmenle 
ci dee muovere a dolore ed a compassione la sete che 
in croce sostenne ; che, essendo tanto affaticato di an- 
gosce, e di vigilie, e di spargere tutto il sangue, chie- 
se da bere, e non potè avere un poco d’ acqua, anzi 
per più dispregio gli dettono da bere aceto amaro ». 
Certo non fu mai niun ladrone tanto odiato, che se 
andando alla giustizia e’ domanda bere, che non glie- 
ne sia dato; ed a Cristo innocente fu negato. Certo se 
le predette necessità ripensassimo, non saremmo tanto 
ambiziosi, e desiderosi di grandi palazzi, nè sì curiosi 
dimoile preziose vestimento ; nè saremmo golosi nè 
lussuriosi in tauti e sì diversi cibi ed in ogni conso- 
lazione di corpo. E dobbiamo esser certi che chi quag- 
giù non P accompagnerà in povertà, almeno avendogli 
compassione, non sentirà in vita eterna della sua ric- 
chezza. 

Capìtolo XVI. 

Delle tentazioni e delle lagrime che Cristo sostenne a. 

• . / 

Nel secondò luogo dobbiamo considerare le tenta- 
zioni di Cristo ; perocché; come dice s. Paolo, noi non 

i misto con fiele, T. M|$ a che ebbe Cristo, Z.j di Cri- 
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abbiamo pontefice che non possa aver compassione 
alle noslre tentazioni, tentato in ogni cosa per nostro 
esempio, senza peccato. Onde dobbiamo sapere che 
Cristo fu tentato dal diavolo e dagli uomini. Fu ten- 
tato dal diavolo nel diserto, e prima del peccalo della 
gola, quando li disse: Se tu sei figliuolo di Dio, di’ 
che queste pietre si facciano pane. Fu tentalo della 
superbia e dell’avarizia quando gli mostrò tulli i rea- 
mi del mondo, e disse: Tutti questi regni ti darò se 
tu mi adori. Fu tentato di vanagloria quando fu me- 
nato in sul pinnacolo del tempio, e dissegli: Se tu sei 
figliuolo di Dio, gettati quindi giuso, e non ti potrai 
far male; perocché egli è scritto di te nel 1 * Salmo, 
che gli Angeli ti riceveranno nelle braccia, * accioc- 
ché tu non li faccia male. La prima tentazione Cristo 
vinse rispondendo: L’uomo non vive solamente di 
pane, ma d’ogrii parola che procede dalla bocca di 
Dio. Ed in ciò dimostrò, che come il pane è cibo del 
corpo, così la parola di Dio è cibo dell’ anima ; e dac- 
ci ammaestramento, che quando noi siamo tentati di 
gola, o d’altro peccalo 3 corporale, dobbiamo ricor- 
rere al cibo spirituale, cioè all’orazione, ed all’ altre 
buone opere ; e troveremovi più sazietà che in quelle 
cose nelle quali siamo tentati. E di questo ci dette 
esempio Cristo non solamente qui, ma eziandio, co- 
me di sopra si è detto, quando rispose ai discepoli, 
che lo invitavano a mangiare quando parlava con la 
Samaritana, che disse: Io ho a mangiare altro cibo, ed 

i scrino net. Z. mento di Dio. A. G. T. Z. • 
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il mio cibo è di fare la volontà di Dio «. Quasi dica: 
tanto mi diletto di osservare li comandamenti di Dio, 
e di fornirgli convertendo questa Samaritana e l’al- 
tra gente, che di mangiare non mi curo. E qui si mo- 
stra che la parola di Dio ha a nutricare l’ anima ed a 
dilettarla. Onde s. Girolamo dice a un suo discepolo : 
Ama le scienze a delle Scritture, e non amerai li vi- 
2Ìi della carue. E Moisè, ricevendo la legge di Dio in 
sul monte, stette quaranta di e quaranta notti, che 
non mangiò. E molli altri santi Padri del diserto, pa- 
sciuti delle orazioni e delle contemplazioni di Dio, stet- 
tero molti giorni senza mangiare. Volle adunque dire 
Cristo, che chi si dilettasse di udire li comandamenti 
di Dio ed osservargli, riceverebbe vita e consolazione 
per la quale avrebbe in dispregio ogni cibo e conso- 
lazione corporale. Alla seconda tentazione rispose Cri- 
sto, e disse: Va via, Satana 5 scritto è, che solo Dio si 
debbe adorare, ed a lui solo servire. E qui ci dà esem- 
5 pio di non adorare nè il diavolo, nè l’uomo, nè altra 
creatura per desiderio ed appetito di alcuna signo- 
ria o ricchezza che 1’ uomo possa avere, e di fuggire 
la signoria. Ma oggi (come dice santo Agostino) molti 
onori che si convengono solamente a Dio, sono u- 
surpati, e fatti agli uomini, o per troppa umiltà o 
per disordinata adulazione di voler piacere a’ signori: 
ancora per disordinata superbia de^signori, che richieg- 
gono e ricevono questi tali onori, li quali dovereb- 
bono fuggire. Niuno buon uomo cerca di voler esse- 
re adorato. Onde I’ Angelo non volle essere adorato 

1 <tel Padre mio. Z. 3 per paura. M. T. 
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da s. Giovanni ; ma il diavolo e chi lo seguila cer- 
ca d’ essere adorato ed onorato. Alla terza tentazio- 
ne rispose Cristo : Scritto è, che non si debbe tentare 
Dio ». Q uasi dica: conciossiachè io possa discendere 
per la scala, se io mi gettassi giuso, sarebbe un tentare 
Iddio, la qual cosa è vietata. Ed in ciò ci dà ammaestra- 
mento di mai senza stretta necessità non dare vista 
nè pruova di noi facendo o mostrando cosa d’alcuna 
maraviglia, ovvero d’alcuna perfezione. Ondo, secon- 
do che si dice nelle Collazioni dei santi Padri , niun 
santo Padre, e provato uomo mai si dilettò di far vi- 
sta o pruova di sè mostrando miracoli. E s. Gregorio 
dice, che li miracoli non fanno V uomo santo, e che 
più è da cercare la buona vita che fare miracoli ; pe- 
rocché fare miracoli Iddio permette eziandio ad uo- 
mini rei, ma fare santa vita non può se non chi è ami- 
co di Dio. Volle adunque dire Cristo : Poiché pos- 
so scendere per la scala, non debbo far prova a di me ^6 
gettandomi giuso, e tentare Iddio. Ecco adunque che 
Cristo fu tentato per nostro esempio, e per vincere il 
diavolo di quelli tre vizii che egli prima aveva vinto 
il primo uomo, cioè di gola, di superbia e di avari- 
zia. E però, come di sopra fu detto nel quarto capi- 
tolo, convenivasi a perfetta satisfazione, che l’ uomo 
vincendo il diavolo onorasse Iddio, come perdendo 
gli aveva fatto vergogna: e però Cristo nostro campio- 
ne vinse il neihico per noi, e rendenne onore a Dio, e 
diede esempio a noi di vincere ogni tentazione per 
affetto di giustizia e di perfetta virtù, e non per pau- 
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ra dell’ inferno nè per speranza del paradiso. Onde 
Cristo niuna volta rispose: Io non voglio fare quello 
che tu mi dici, perch’io ho paura di Dio, nè perchè 
io desiderili paradiso 5 ma sempre dicea: Scritto è. 
Quasi dica: conviensi ch’io osservi quello che è scrit- 
to e comandato da Dio, e però alla tua tentazione non 
consento, non per altra paura nè per altra retribuzio- 
ne. Onde, avvengachè gli uomini imperfetti debbano 
e possano ripensare delle pene dell’inferno e della 
gloria del paradiso, per poter vincere la tentazione, 
tuttavia gli uomini perfetti, e veri figliuoli di Dio deb- 
bono per solo amore di giustizia, e per affetto di vir- 
tù vincere ogni tentazione, e non per altro rispetto. 
Onde dice Isaac, che li vizii e le tentazioni si debbo- 
no vincere per affetto di virtù, e non per impugna- 
77 zione ; cioè combattere contro al vizio, ovvero contra 
la tentazione, non per paura dell’inferno, ma lietamen-; 
te e fortemente per amore della virtù. Ancora dob- 
biamo considerare che il diavolo non tentò Cristo se 
non di vizii principali, perocché sapeva, che se in que- 
sti fosse caduto, sarebbe caduto in tutti gli altri vizii, 
come * l’uomo; e vinto delti principali, conobbe che 
non vincerebbe degli minori; perocché dai principali 
vizii, cioè gola, superbia ed avarizia, procedono tutti 
gli altri. Fu tentato dagli uomini quanto alla sapienza, 
ed alia bontà, ed alla potenza. Nella sapienza fu ten- 
tato quando per inganno gli mossero molte questioni 
per comprenderlo nel parlare, e lo chiamarono mae- 
stro verace, dicendo se era lecito di dare il censo a 
Cesare, o no; e pensavano, se dicesse di sì : diremo 
me fece. Z. 
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che fo contro la legge; perocché noi siamo popolo di 
Dio, e dobbiamo essere franchi : e se dicesse di no, lo 
accuseremo all’imperadore come predica che non gli 
sia dato il censo. Ma Cristo conoscitore dei cuori co- 
nobbe la loro malizia, e rispose in tal modo che non 
seppero che dire ; onde disse : Rendete quello di Dio 
a Dio, e quello di Cesare rendete a Cesare 1 ; sicché 
non disse contro a Dio nè contro a Cesare. Ancora 
fu tentato nella sapienza, secondo che dice il Yange- 
lio, quando si levò un savio della legge, e domandan- 
dogli quale era il maggior comandamento della legge ; 
e Cristo rispose che era il comandamento della carità. 
E in molti altri luoghi fu tentato, e provocato a par- 
lare, per poterlo comprendere in alcuna parola mal 
detta. Ma Cristo a tutte rispose saviamente e umil- 
mente, secondo che si mostra per li santi Vangeli. Fu 
tentato nella bontà e nella misericordia, quando gli 
menarono innanzi là femmina adultera, e domandaron- 
lo che gliene paresse, e s’ eglino la dóveano lapidare, 
secondo il comandamento della legge, o no. E pensa- 
vano: se dice ch’ella sia lapidata, diremo che fa con- 
tro alla misericordia che predica; e se dice di no, di- 
remo come predica contro a Moisè e contro alla legge, 
ed accuseremolo. E Cristo, conoscendo la loro malizia, 
rispéSfe saviamente, e disse : Qualunque di voi è sen- 
za peccato, sì gilti la prima pietra per lapidarla. Allo- 
ra li Farisei confusi per virtù di Dio, perchè erano 
peccatori, tutti fuggirono, e non poterono accusare 
Cristo, che l’avesse giudicata contro la misericordia, 

i Quello eh’ è di Cesate a Cesare, e quello che è di Dio a 
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nè assoluta contro la legge. E dacci esemplo che chi 
è peccatore non dee presumere di giudicare nè di 
condannare l’altro [leccatore. Fu tentato nella poten- 
za quando tentandolo 1 alquanti che facesse venire 
alcun segno dal cielo, e Cristo non lo fece per due 
cagioni, cioè, che non voleva far vista di sè senza, ne- 
cessità; e questo fece per nostro esempio: e l’altra si 
è che non voleva operar la , virtù di Dio a petizione 
d’uomini indegni e tentatori. Molte altre cose si po- 
trebbero dire delle tentazioni di Cristo, e quanto agli 
tentatori, e quanto alle risposte, e come osservavano 
le parole e l’ opere sue per calunniarlo e per accusar- • 
lo; le quali io passo per non distendermi in troppo lun- 
go sermone. Ma basti questo tanto, che Cristo volle 
79 essere tentato per nostro esempio e dal diavolo e da- 
gli uomini, come detto è; e come nelle sue responsioni 
ci dà grande ed utile dottrina ed esempio. Onde dice 
s. Gregorio , che come per la sua morte si conven- 
ne che vincesse la nostra morte, così per le sue ten- 
tazioni vincesse le nostre tentazioni, e insegnasseci di 
rispondere alle nostre tentazioni. E quanta pena sia 
esser tentato non lo sa se non chi lo prova. E ciò mo- 
stra s. Paolo quando, narrando le diverse passioni e 
tribolazioni delli Santi, fra l’altre dice, che furono ten- 
tati, segati, e morti di coltello, per mostrare 4ihe la 
tentazione è gran martorio 3. E veggiamo che gli uo- 
mini di grande stato e savere molto si reputano a gran 
. dispetto essere tentati per parole e per domande mal- 
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vage ad inganno *. E molti avendo sostenuto mol- 
te tribolazioni, e fatto gran cose per Dio, vengono me- 
no nelle tentazioni Onde dice la Scrittura: Beato co- 
lui che soffrirà le tentazioni; perocché, poiché sia a 
provato, riceverà corona di vita, ónde l’Ecclesiastico 
ci ammonisce che noi siamo apparecchiati a riceverle. 

E s. Agostino dice: Io vi ammonisco che niuno può 
vivere in questa vita presente senza tentazioni. Onde 
se l’una si parte, sì aspetta l’altra, come Cristo ci dà 
esempio. Nel terzo luogo, dobbiamo considerare il pian- 
to di Cristo, acciocché a lui abbiamo compassione, e 
raffreniamo la disordinata letizia. Onde dice s. Bernar- 
do: Cristo per compassione di noi pianse; dobbiamo 
noi, che siamo in tanti pericoli 3 5 ridere? Quasi dica: 
certo no. Ancora dice: Molte volte troviamo che Cri- 80 
sto ha pianto ; non troviamo che mai ridesse. E dob- 
biamo sapere che Cristo pianse quattro volte. La pri- 
ma quando nacque. Onde si dice nel libro della Sa- 
pienza: La prima voce mosse 4 con pianto come gli 
altri fanciulli. E allora pianse la miseria di questa vita, 
nella quale entrava. La seconda volta pianse sopra la 
città di Gerusalemme per compassione, considerando 
la destruzione ed il pericolo che le doveva venire so- 
pra per lo suo peccato. La terza volta pianse risusci- 
tando Lazzaro per compassione delle sirocchie , le 
quali vedeva tribolate; e considerando li giudizio del- 
la morte, il quale venne per Io peccato; e consideran- 
do che revocava Lazzaro a questa misera v^a piena 
di pericoli da luogo di riposo. La quarta volta pianse 
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(come dice s. Paolo) in croce i peccati nostri e di tut- 
ta Fumana generazione, pregando il Padre con alta 
voce e con lagrime, che per lo merito della sua pas- 
sione perdonasse all’ umana generazione, e facesse pa- 
ce con gli uomini $ e fu essaudito. Benedetto sia Id- 
dio ! Ecco adunque la passione di Cristo, quanto alle 
necessità, ed alle tentazioni, ed al pianto, le quali 1 sos- 
tenne per nostro esempio. 

« 

» 

81 ' Capitolo XTU. 

Delle persecuzioni che furono fatte a Gesù Cristo. 

Nel quarto luogo dobbiamo considerare le persecu- 
zioni di Cristo, e dobbiamo sapere che Cristo fu per- 
seguitato nelle parole, nei fatti, e nella persona. Nelle 
parole ricevette persecuzioni, quando (come di sopra 
si è detto) più volte il tentarono di parole, per farlo 
cadere in alcuna parola della quale lo potessono ac- 
cusare, ed ogni sua risposta calunniavano dicendo : Tu 
rendi testimonianza di te medesimo, la tua testimo- 
nianza non è vera $ e così riprendevano il suo predi- 
care. Ne’ fatti ebbe persecuzione, perocché uon sola- 
mente riprendevano le parole, ma eziandio riprende- 
vano e calunniavano le sue operazioni, e specialmente 
quando operava il sabato *, e diceano : Questo uomo 
non è di Dio 3 , perocché non guarda il sabato. E sì 
Io riprendevano che permetteva ai suoi discepoli che 
non digiunassero com’ egli, e che non si lavassero le 

1 le quali tutte cose. Z . 3 da Dio. A. G* T. V. Z. 
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mani quando mangiavano, e che non osservassero le 
altre usanze antiche, e come mangiavano le spighe ; e 
iti tulte queste cose volevano mostrare che Cristo 
avesse colpa, e che non ammaestrava bene i suoi di- 
scepoli. Àncora quando il ripresero che mangiava e 
beveva con i peccatori. Alle quali cose poniamo che 
Cristo rispondesse saviamente, o legittimamente si scu- 
sasse, non erano contenti ; anzi volevano porre legge 
a Cristo nelle sue operazioni 5 ed ogni suo fatto e det- 82 
to quantunque fosse santo, sì il calunniavano, la qual 
cosa è gran pena: onde non solamente noi di ben fare 
ma eziandio di mal fare non vogliamo esser ripresi , 
anzi vogliamo esser giustificati e lodati. Ancora rice- 
vette persecuzione nella propria persona molte volte; 
onde Erode cercò d’ ucciderlo quando era piccolino, 
e fu bisogno che la Donna nostra e GiosefFo fuggis- 
sero con lui in Egitto con molta fatica e paura e con 
gran povertà. Poi quando cominciò a predicare, i pa- 
renti suoi 1 il menarono su la sommità * del monte 
sopra il quale era posta la città loro, per gittarlone 
quindi giti. Ed i Farisei presero piti volte le pietre per 
lapidarlo; ma Cristo perchè non era ancora il tempo 
nè V ora sua, cioè della passione, sì si nascondea. Oh 
chi pensasse come egli è gran cosa che il Signore del 
cielo e della terra non potesse stare in palese, e andasse 
nascosamente come sbandito e ribaldo e ladrone |Onde 
dice s. Giovarmi, che i Pontefici e Farisei avevano 
ordinato che non solamente Cristo, ma eziandio chi 
confessasse che egli fusse Cristo, fusse scomunicato, e 
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cacciato fuori della sinagoga. E tanto era loro grave, 
che non potevano patire d’ udirlo ricordare. Gran pe- 
* na adunque dovea esser a Cristo vedersi scomunicato, 
e che niuno fosse ardito di confessarlo, e vedere tutto 
il dì fare consiglio contro di se, ed esserminacciato e 
d’ ogni suo fatto biasimato e schernito, ed essere re- 
putato un pazzo. Onde s. Marco dice, che avendo 
83 Cristo fatto certo miracolo, e predicando con gran 
fervore cose molto alte, alquanti suoi parenti si mossero 
jier legarlo, e diceano che egli era impazzato. Se noi 
questo pensassimo, non avremmo tanto studio di voler 
piacere al mondo d’ ogni cosa, e sosterremmo più in 
pace le derisioni e le persecuzioni. Di questo ci am- 
monisce s. Paolo, e dice: Ripensate a colui che sosten- 
ne così grande contraddizione, e persecuzione, e con- 
traccuori; acciocché non vi sia fatica il sostenere, e non 
veniate meno nelle tribolazioni. All’ ultimo fu preso a 
tradimento, e venduto, e condannato ingiustamente 
* con falsi testimonii, e flagellato, crocifisso e morto, 
come di sotto si dirà. Ecco adunque le persecuzio- 
ni di Cristo nelle parole, e nelle opere, e nella per- 
sona propria, le quali sostenne per nostro esempio. 

Capitolo XVIII. 

» 

Delti obbrobri! che furono fatti a Cristo. 

Nel quinto luogo dobbiamo considerare gli obbro- 
* brii di Cristo, e le villanie che gli furono fatte, le con- 
traddizioni, e le parole contumeliose che gli dissero. E 
dobbiamo sapere che Cristo ricevette ed udì villanie 
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ed obbrobrii, e quanto alla nobiltà, e quanto alla po- 
tenza, e quanto alla verità che predicava, e quanto 
alla sua bontà; perocché contro alle predette quattro 
cose i Giudei gli detrassero, e dissero villania. Contro 
alla nobiltà dissero: Or non sappiamo noi che que- 
sto è figliuolo d’ un fabro, e d’ una che si chiama Ma- 
ria, che è una feminella ? e non conosciamo noi tutti i 
suoi parenti ? E per questo modo lo reputavano vile, 
conciossiacosaché fusse figliuolo di Dio secondo la di- 
vinità, e di schiatta reale secondo la umanità ; ma per- 
chè Giuseppe era povero e lavorava, non lo reputa- 
vano nobile: e qua si mostra Terrore del mondo, che 
non reputano nobili se non chi non fa nulla, o se 
non giocare, e tenere cani e sparavieri. Contro alla 
potenza dissero quando operava e quando pativa in 
croce. Quando operava, dicevano che cacciando le 
demonia, che le cacciava in virtù di Belzebù; e quan- 
do tentandolo chiedeano segno dal cielo, quasi dica- 
no: i tu non puoi fare questo segno che noi li do- 
mandiamp. E quando pianse sopra Lazzaro, stavano 
alquanti facendosene beffe,. e dicieno: Or non poteva 
questi che alluminò il cieco nato, fare che Lazzaro non 
morisse ? quasi dicendo : questo non può egli faro. 
Quando pativa in croce, diceano per derisione, facen- 
dosi beffe di lui: Scegli è figliuolo di Dio, discenda 
della croce, e crederemogli ; quasi dicano : a or si co- 
nosce chi egli è, che non ne può discendere. Onde di- 
cevano per ischernirlo: Gli altri ha fatti salvi, e sé non 
può salvare. E dicevano insultando: Ecco quelli che 
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(liceva che in tre giorni potea * disfare il tempio di 
Dio, e a rifarlo. Questi tali rimproveri glieli dicevano 
i sacerdoti egli scribi, e la gente che passava. Ezian- 
85 dio per più suo dispregio il ladrone che era confitto 
dal lato manco, gli dicea villania; onde diceva : Se tu 
sei figliuolo di Dio, discendi della croce, e salva te e 
noi. Contro alla verità si gli apponevano molte falsità, 
dicendo ; eh’ egli bestemmiava Iddio e sì lo riprende- 
vano perchè diceva che era Ggliuolo di Dio, e dispre- 
giavano la sua dottrina, e diceano a Pilato accusando- 
lo: Questi è un seduttore, il quale ha commosso e 
contaminato il popolo, e predica contrà Moisè, e con- 
tro alla legge nostra, e diceano : Tu rendi testimo- 
nianza di te medesimo; la tua testimonianza non è 
vera ; e smentivanlo. Contro alla bontà dicevano che 
egli era un malfattore; onde quando Pilalo doman- 
dava che colpa egli avea commessa, risposero: Se 
questi non fusse malfattore, non te l’ av’éremmo messo 
nelle mani. E quando il cieco nato, che era illumina- 
to, lo commendava dinanzi ai Farisei, gli dissero: 
Dà gloria a Dio, che noi sappiamo certo che questo è 
uomo peccatore. E diceano eh 1 era bevitore di vino, 
e amico dei pubblicani , e un ingannatore. Se noi 
questo ripensassimo, non saremmo così impazienti 
delle nostre ingiurie, nè areremmo tanto appetito di 
voler esser reputali buoni; perocché come dice s. A- 
gostino: Medicina della nostra superbia è la umiltà di 
Dio. E s. Bernardo dice: Vergognali, o uomo, d’ es- 
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sere superbo, poiché Dio è diventalo umile; che in- 
tollerabile imprudenza è che P uomo insuperbisca qui 
dove Iddio è umiliato. £ considerando s , Bernardo le 
predette cose diceva con gran compassione: O buon 
Gesù, come benignamente e dolcemente se’ con ver- 86 
sato con gli uomini ! come grandi ed utili benefizii ha’ 
loro fatti! come dure ed aspre cose hai da loro rice- 
vute, e per essi dure e vituperose parole , dure bat- 
titure e percussioni , durissime ferite e crudelissime ! 
Portiamo adunque noi per compassione l’ improperio 
di Cristo, come ci conforta s. Paolo, e seguitiamolo 
per la via della Croce; perocché gran gloria è seguitare 
ed accompagnare il re di vita eterna. E non solamente 
delle cose malfatte, ma eziandio delle cose ben fatte 
dobbiamo essere acconci a ricevere persecuzioni con 
Cristo; perocché come dice s. Bernardo: La vita dei 
santi è far bene, e patire male. 

Capitolo XIX. 


Delle derisioni e schernimenti di Cristo. 


Nel sesto luogo dobbiamo considerare e pensare le 
derisioni e schernimenti che furono latti a Cristo. E 
dobbiamo sapere che Cristo fu schernito quattro volte 
ai tempo della passione. Prima in casa di Caifasso 
pontefice, dove gli furono fasciati gli occhi, e percosso 
nella fàccia, e datogli le gotate 1 , e sputatogli nel vol- 
to, e percosso con la canna, e dicieno : Profetizza, chi 
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è quello che t’ ha percosso? Questa derisione volle 
Cristo sostenere per satisfare al peccato dei primi pa- 
renti : e perocché per appetito di superbia volevano 
87 esser come Dio, Cristo ebbe questo dispetto d’ esser- 
gli velati gli occhi, e sputato nella faccia come dispet- 
to ed abietto. Onde nel Salmo dice : Io son fatto ob- 
brobrio degli uomini ed abiezione del popolo. Contro 
al disordinato sguardo della donna, cioè d’ Èva, che 
sguardo il legno vietato, e parvele bel frutto; e Cri- 
sto' per satisfare a quel vano sguardo, volle avere li 
occhi fasciati e velati. Perocché poi ella ’1 piglio e 
mangiò, Cristo per satisfare volle esser percosso nelle 
gote per lo masticare, e nel collo per lo inghiottire. 
Fu adunque percosso nel capo come superbo, nella 
faccia come malfattore grande, nel collo come pazzo 
e stolto. Fu percosso Cristo per 1’ uomo di canna », 
la quale significa la vanità del mondo; perchè di fuori 
è lucida, e dentro è vota: che, secondo la giustizia di 
Dio, di quella cosa che V uomo ama, di quella debbe 
esser percosso. La seconda volta fu illuso e schernito 
da Erode, onde dice il Vangelio, che Erode avendo 
fatto molte addomandite * a Cristo, e Cristo tacendo, 
Erode se ne fece beffe, e reputollo pazzo, e per deri- 
sione lo fece vestire di vestimenta bianche 3, e riman- 
dollo a Pilato. Chi considerasse bene questo, non an- 
elerebbe tanto cercando le corti de’ prelati e de’ si- 
gnori, nelle quali, o dalli quali Cristo fu così scherni- 
to. E queste derisioni sostenne Cristo per sodisfare, 
e punire io sè la colpa della nostra ipocrisia, lacuale 

1 eoo la canna. M. Z. 3 Teste bianca. Z. 

2 dimande. A. M. G. T. Z. 




O 


CAPITOLO XIX. 87 

è significata per la veste di color bianco. Onde Cristo 
disse ai Farisei: Guai a voi * ipocriti- che siete asso- 
migliati a' monimenti dipinti 1 2 di fuori e dentro sono 
pieni di puzza e d’ ossa di morti. Onde perchè la no- 
stra ipocrisia vuol apparire di fuori, e aver vista di 
bianchezza e di purità, Cristo vuol essere schernito in 
veste bianca, e reputato peccatore. La terza volta fu 
schernito da Pilato, quando il fece vestire di vesti- 
menta rosse, ovvero di porpora, come dice s. Marco; 
e messelo io mano dei loro soldati, e dei ragazzi, li 
quali gli posero in mano la canna, quasi per bastone 
reale, e la corona delle spine gli ficcarono infino al 
cervello, ed adoravanlo per derisione e dicevano: Dio 
ti salvi re de’ Giudei ; e percotevanlo con la canna. E 
questa derisione volle Cristo sostener per sodisfare 
per la 3 nostra superbia ed ambizione, per la quale 
vogliamo e cerchiamo signorie, ed essere adorati, ed 
onorati, e coronati 4, e seguitati, ed avere bastone di 
signoria; e generalmente per li peccati che si commet- 
tono per appetito d’ onore, e di laude, e di ben pa- 
rere. Se noi questo pensassimo bene, fuggiremmo gli 
onori, ed ornati vestimenti di porpora, o di panni di 
colore; perocché, come dice s. Bernardo, ogni por- 
pora torna a vergogna, poiché Cristo fu schernito in 
porpora. E s. Gregorio dice: Se colpa non fosse lf! 
troppo ben vestire e dilicatamente, Cristo non avreb-, 
be lodato Giovanni Battista dell’aspro vestimento. 
Ed il ricco dauualo non sarebbe scritto nel s. Vauge- 

1 a voi Farisei. A. M. T. Z. 3 alla. Z. 
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lio con vestimento di porpora e di bisso. E come dis- 
se Cristo: Coloro che sono vestiti di panni nobili e 
delicati, sono da sfare nelle corti dei re, e sono uomi- 
ni cortigiani. Ma oggi non hanno luogo le sentenze di 
89 Cristo nè dei santi 5 perocché i servi di Dio dicono 
che il buon panno gentile dura più, e però si vestono 
di buon panno per masserizia. Ma ben doverebbono 
pensare, che Cristo, ed i santi, che furono vilmente 
vestiti, seppero questa mercatanzia. Confessassero al- 
meno la verità, e dicessero che lo fanno per vanaglo- 
ria; perocché, come dice s. Gregorio, questo è segno 
che l’ uomo si veste bene e delicato per vanagloria, 
che niuno cerca d’ esser delicatamente vestito se non 
quando va fra la gente; che quando è solo poco se 
ne cura. E s. Pietro parlando dell’ ornamento delle 
donne dice che non si vestano di vestimenta prezio- 
se. Sopra la qual parola dice s. Bernardo : Se l’Apo- 
stolo proibisce alle donne giovani e maritate le vesti- 
menta delicate e preziose, come può esser lecito ai 
cherici e religiosi ? Grande abusione è questa, che di 
una lana medesima si vesta il cavaliero ed il monaco. 

m 

Chi adunque si veste di porpora, o di panno bianco, 
e molto prezioso e delicato *. pare che rappresenti la 
illusione di Cristo, e faccia beffe di lui. E s. Cipriano 
cfte: Chi è vestito di porpora o di bisso, non si può 
' .vestire di Cristo. E quelle che sono ornate di gemme, 
coronate di perle, e di cose preziose, hanno perduto 
. l’ ornamento dentro dell’ anima. Lasciamo adunque le 
pompe, gli onori e gli ornamenti; e seguitiamo Cristo 


1 panni belli e molto delicati. Z. 
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in sostenere vergogne, acciocché siamo degni d’ esser 
computati tra quei perfetti apostoli dei quali si legge 
che si partirono allegri da’ Sacerdoti e da’ Farisei, i 
quali gli aveano fatti pubblicamente battere, e fare 
gran vergogna* 1. La quarta volta fu schernito in croce, 90 
perocché lo spogliarono ignudo per più vergogna. E, . 
come dice s. Matteo, quando i Pontefici, i Farisei ed 
i Sacerdoti raovieno il capo, e faceansi beffe di lui che 
era in croce, e mostravanlo a dito, e bestemmiavanlo, 
e dicevano: Ecco quello che dovea disfare il tempio 
di Dio, e in tre dì rifarlo: e dice che è figliuolo di Dio; # 
or discenda dalla croce, e crederemogli. E quando • 
Cristo gridò: Eli Eli, in lingua greca, e gridava al Pa- 
dre: Come m’ hai abbandonato? i soldati di Pilato e 
P altra gente, non intendendo il vocabolo, se ne fa- 
ceano beffe, e diceano : Questi chiama Elia ; or vedia- 
mo se Elia viene a liberarlo della croce. Queste co- 
tali illusioni volle sostener Cristo per sodisfare alla 
nostra impazienza nelle avversità. Onde Cristo nella 
croce sua e nelle pene non ebbe nè trovò chi gli mo- 
strasse compassione, ma solo chi faceva beffe di lui. 

E come sia gran pena essere schernito al tempo del- 
1’ avversità, questo non sa se non chi, > prova ; che, 
come la compassione ammezza e alleggierà 3 la pena, 
così la derisione la raddoppia. E però Cristo nel Sal- 
mo si lamenta a Dio Padre, e dice contra i Giudei : 

Io 4 ho cercato chi m’ abbia compassione, e non l’ho 
trovato ; anzi m 1 hanno aggiunto dolore sopra dolore, 

1 vergogna, poiché predicavano 3 allevia. T. Z.} alleggerisce. M. 
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facendo beffe di me. Queste quattro volte special- 
mente al tempo della Croce fu schernito e illuso 
Cristo j avvengachè molte altre volte nel tempo del- 
la sua vita fosse schernito di parole, e di derisione, e 
reputato pazzo, come disopra in alcuna parte si è 

detto. 

/ 

Capitolo XX. 

Delti dolori che sostenne Gesù Cristo, e prima considerando la 
sua tenerezza e la sua innocenza. 


Nel settimo luogo dobbiamo ripensare gli dolori di 
Cristo, dei quali fu tutto pieno 5 onde Isaia profetando 
di lui, il chiama uomo de’ dolori, cioè, che ne fu tutto 
pieno dal capo infino al piede, e dentro, e di fuori. 
Onde Geremia profeta in sua persona dice:0 voi gen- 
ti 1 che per via passate, sguardate, e vedete, e consi- 
derate se niun dolore è simigliante al mio dolore. E fu 
il dolore di Cristo più grave e più acerbo, perocché 
dagli uomini non li fu mostrata compassione, nè da 
Dio data nè mostrata * alcuna consolazione. Onde 
Cristo posto io croce grida, e dice: O Iddio Padre, co- 
me m’ hai abbandonato ? chè, avvengachè P anima di 
Cristo sempre fusse beala, e vedesse Iddio, nientedi- 
meno per un maraviglioso modo lasciò Iddio la parte 
sensitiva in pura natura, cioè senza darle consolazione, 
e quella dolcezza la quale egli diede a’ martiri, per le 
quali si faceano beffe dei martirio e delle pene 5 pe- 

1 tutti. T. a mandata. A. Z. 
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rocche tanta dolcezza sentivano da Dio, che quasi noo 
sentivano le pene del martirio. Onde molti andando 
su per il fuoco dicevano, che parea ad essi andare so- 
pra le rose. E, conciossiacosaché molti martiri andas- 
sero al martirio cantando e allegri , e quasi 1 non sen- 
tissero le pene, e vivessero per più di in grandissimi 
martini; Cristo al tempo della sua passione cominciò 
od aver paura, tedio ed angoscia ; e poi sulla croce 
non stette vivo, se non quasi da terza insino a sesta, 
ovvero a nona. Onde Pilato si maravigliò che tosto 
era morto; e questo non fu per altro se non perchè, 
come detto è, non ebbe alcuna consolazione, e fu pie- 
no di gravi dolori; e quanto all'anima, secondo la 
parte sensitiva, e quanto al corpo. E possiamo consi- 
derare la gravezza dei suoi dolori da quattro parti, cioè 
da parte della persona che sostenne: da parte di co- 
loro che lo crocifissero : da parte della spezie della 
morte:, e da parte del modo della croce. Quanto alla 
persona sostenne e patì Cristo gran dolore, conside- 
rando la tenerezza e la delicata complessione. Quanto 
al corpo, dico che la carne di Cristo fu più delicata e 
meglio complessionata, che quella degli altri uomini, 
perocché fu formata di purissimo sangue della vergine 
Maria per operazione dello Spirito Santo; e però ogni 
pena gli fu più acerba : come veggiamo che una me- 
desima pena sente più un che un altro, secoudo che 
è meglio complessionato ; e più sente un delicato una 
pi< cola puntura, che un villano » una spina che gli 
sia fitta nel piede : e come veggiamo che più si sente 
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al^ occhio una piccola pena, che al calcagno una gran- 
de. E perocché il corpo di Cristo fu più bello e più 

delicato di tutti gli altri uomini, ogni pena gli fu più 

* ' 

acerba. Quanto all’ anima dobbiamo considerare la 
sua innocenza e la sua giustizia, che, come dice s. Pie- 
93 Irò, non fece Cristo peccato in niun modo; però la 
morte sua fu più ingiusta 1 e più dolorosa. Chè veg- 
giamo che una medesima pena portata da uno che 
l’ avesse meritata, e da un che fusse innocente, sente 
più quegli che è innocente , chè gli pare ricevere in- 
giustizia ; e tanto più (a sente, quanto è più innocen- 
te. E pogniamo che 1’ uomo non abbia commessa la 
colpa della quale è punito; può pensare che Dio 
i’ abbia giudicato per gli altri » suoi peccati, secondo 
che si suoi dire che vecchio peccato fa nuova peni- 
tenza ; e così consolarsi in alcun modo. Ma Cristo non 
trovava in sé colpa nè grande nè piccola, per la qua- 
le dovesse esser punito. Onde egli si lamenta per il 
Profeta, e dice: Popolo mio, che t’ho io fatto che 
mi rendi sì mal cambio? E nel Salmo dice: Io pago 
quel debito il quale io non contrassi. Àncora pognia- 
mo, che l’uomo porti pena ingiustamente; sì gli è 
grande consolazione, quando vede che la gente gli 
abbia compassione, e reputa che gli sia fatta ingiusti- 
zia. Ma il dolore di Cristo in ciò fu più grave; peroc- 
ché ogni uomo gridava eh’ egli era peccatore e degno 
della morte. E dicevano a Pilato: se questi non fusse 
peccatore 3 noi non te l’ averiamo 4 menato dinanzi. 
E per maggior suo contracuore fu lassato Baraba, 


1 fu ingiusta. A. T. Z. 
% per altri. T. Z. 
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eh’ era pubblico ladrone ed omicidiale, e dilib^rato a 
grida di popolo; e Cristo a furore di popolo fu giudi- 
cato, gridando: Togli, togli, e crocifiggilo ». E ancora 
per più suo disonore, e per dare ad intendere che 
fusse non solamente rio, ma capitano e principale fra 94 
i malfattori, sì fu crocifìsso in mezzo di due ladroni. 
Ebbe ancora dolore di* compassione quando vedeva 
la madre afflitta piangere, e vedovala esser maltrattata 
dai Giudei, che non la lasciavano pur appressare a 
Cristo. E perocché l’ amava di graode amore, sentì di 
lei e per lei gran dolore. Ma ispezialmente ebbe do- 
lore di compassione per li Giudei e gli altri peccatori, 

• li quali vedea ostinati nel peccato, e non dovevano a 
essere partecipi del merito della sua passione. E que- 
sto dolóre mostrò innanzi alla sua passione piangendo 
sopra Gerusalem. E poi in croce quando piangendo 
e gridando pregava il Padre per coloro che lo croci- 
figgevano ; e che il dolore della compassione fosse 
maggiore che quello della passione, si mostra in ciò, 
che Cristo mai non pianse per sua pena, ma*sì per 
compassione della nostra colpa e delia nostra pena. 

Capitolo XXI. 

Come il dolore di Cristo si aggravava, considerando la qualità 

dei crocefissori. - v 

✓ ^ 

Ancora il dolore di Cristo s’ aggravava consideran- 
do la condizione di coloro che P offesero e che lo 
crocifissero. Da quattro condizioni di gente riceve Tuo- 


1 crucifiggilo. T. 
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mo ingiuria con più dolore che dagli altri 5 cioè da uo- 
mini che si mostrano amici : da uomini a cui altri ha 
molto servito : e da uomini che sono reputati religiosi 
e santi: e da uomini vili e di mala fama. Da queste 
quattro condizioni di gente fu Cristo offeso. In prima 
da uomini che si mostravano amici; perocché fu tra- 
dito e venduto dal discepolo. *Fu abbandonato da * 
s. Pietro, che gli faceva grandi * profferte e promesse, 
e negollo. E prima dicea : Se tutti gli altri si scanda- 
lizzeranno, io non mi scandalizzerò, e sono apparec- 
chiato di morir teco. Fu abbandonato da tutti gli A- 
postoli, i quali prima si mostravano d’esser suoi ami- 
ci e servidori E fugli grave non solamente che fu 
tradito, ma il modo, che fu sotto specie d’amistà. On- 
de disse a Giuda: Tu m’hai tradito col bacio. E nel 
Salmo si lamenta di lui, e dice: Se quegli che mi si 
mostrava sempre inimico m’avesse maledetto, avrei 
avuto pace, e sostenuto leggiermente ; ma son tradito 
da te, uomo, che mi ti mostravi amico e compagno 
il quale vivevi alla mia tavola; e però m’è più grave. 
Ancora si aggrava questo dolore considerando che 
ricevette passione da uomini eh’ egli 4 aveva molto ser- 
vito, e fatto molti beneGzii, non solamente di predicare 
la verità , ed illuminargli, ma di sanare gl’ infermi, e 
di resuscitare i morti, e di liberare stroppiati ed at- 
tratti, e di t'alluminare ciechi, e facendo molti altri mi- 
racoli in loro utilità; ed i quali essendo pasciuti da lui 
nel monte quando moltiplicò il pane ed il pesce, il 
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vollero fare re, e poi subitamente si pervertirono con- 
tro a lui ; e tutti insieme grandi e piccoli, uomini e 
donne, religiosi e secolari gridavano ad alta voce: 96 
Muoia, muoia 5 crucifige, crucifige. Àncora in ciò fu più 
grave questo dolore ; perocché fra questa moltitudine 
erano i principi, ed i Sacerdoti, e Farisei, li quali era- 
no uomini savii della legge e religiosi , che dovevano 
avere conoscimelo, e raffrenare il popolo minuto: 
che quando l’uomo sostiene ingiuria da uomo che è 
reputato rio, sì è alcuna consolazione in ciò che con- 
sidera, che molta gente gli ha compassione, e reputano 
che gli sia fatta ingiuria. Ma quando Puomo riceve 
ingiuria da uomo savio, e religioso, e di buona fama, 
la gente comune non può credere che gli sia fatto 
torto nè ingiustizia; anzi credono che sia condanna- 
to giustamente, come da uomini giusti. E però il do- 
lore è più grave; perocché è con più vergogna ed in- 
famia, e che niuno gli abbia > compassione : onde il 
dolore di Cristo fu gravissimo, perocché fu condan- 
nato ed accusato 2- da uomini dei quali la comune 
gente aveva buona opinione, e che li avevano per 
maestri, e per guidatori, e giudicatori, cioè dai prin- 
cipi, e dai Farisei 5 sicché niuno poteva credere che 
a Cristo fosse fatto torto nò ingiustizia; poiché i mae- . 
stri della legge Paccusavano per ingannatore. Ancora 
il dolore di Cristo si aggrava dalPaltra parte, in quan- 
to a lui ischernire e crocifiggere furono uomini vi- 
lissimi e sceleratissimi, come soldati, berrò vieri, e si- 
mili ribaldi, clPerano con Pilato, ed i ragazzi dei prin- 


1 gli ba. A. T. Z. 


a accusalo e condannato. T. 


SPECCHIO DI CROCE. 




9 6 

97 cipi e degli Sacerdoti, i quali per piacere al » signo- 


re, e come uomini disperati facevano a Cristo molti 
scherni, e molte cose crudeli e vili. Onde quando Cri- 


sto fu domandato da Anna pontefice della sua dottri- 


piò contracore, quanto é fatta da persona piò vile, 


norevole, e degna di grandissimo stato 5 e però il do- 
lore di Cristo per questo rispetto fu gravissimo, pe- 
rocché fu sputacchiato, e schernito, e percosso, e mal- 


come Cristo venne generalmente per ogni gente a , 


tili, signori e vassalli, religiosi, e secolari, maestri e di- 


donne, ricchi e poveri, e d’ogni condizione e stato ; 
chè siccome Cristo venne a far bene a tutti, così rice- 


che in prima la domenica l’aveano molto onorato, e 
ricevuto con le palme, ed olive, e con canti, e con gran 
processione; e subitamente furono mutati in contrario; 
e quelli medesimi, che prima la domenica lo misero, e 
guidarono in Gerusalemme in su Tasino, cantando, e 


na, perchè rispose, e disse: Io ho predicato in palese; 
domandane a coloro che m’ hanno udito: il servo al- 
lora gli diede una grande gotata, e disse: Rispondi tu 
cosi al pontefice? E veggiarno, che là ingiuria è tanto 


e specialmente quando la persona che la riceve è o 



così a lui crocifiggere e tormentare parve che s’accor- 
dasse d’ogni condizione di gente 3, cioè Giudei, Gen- 


scepoli, grandi e piccoli , nobili e villani, uomini e 


tette male da tutti. E gravezza del dolore di Cristo fu 


1 al loro. A. Z. 
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dicendo: Benedetto egli, che viene nel nome di Dio ; 
poi il venerdì il cacciaro fuor di Gerusalemme con la 98 
croce in collo, gridando: Muoia, muoia; e: croci fi m» 
crocj figgi : e molto fu maggiore gente a cacciarlo, che a 
riceverlo. E come la domenica con li rami dell’olivo 
lo ricevettono dicendo: Osanna, figliuolo di David; 
così il venerdì co’ vincastri > ed altre scuriate lo bat- 
terono, dicendo ch’era ingannatore e malfattore: e co- 
me la domenica si trassero le vestimenta per onore 
di Cristo, e sì le distendevano per la via ; così il ve- 
* nerdì gli trassero le vestimenta propie, e sì lo lascia- 
rono nudo in su la croce. Ecco adunque come subito 
mutamento da onore a disonore raggravava il dolore 
di Cristo. 

Capitolo XXII. 

Delle condizioni rie eh’ ebbe la morte di Cristo, cioè che fu 
vituperosa 1 , acerba e lunga. 


• La pena di Cristo fu principalmente dolorosa, se 
noi consideriamo le condizioni e le qualità della sua 
morte, perocché fu ignominiosa, cioè vergognosa ; fu 
acerba, fu lunga, e fu prolissa a . Dico prima, che la 
morte di Cristo fu vituperosa, perocché in croce non 
si ponevano se non uomini despetti e molto rei, co- 
me oggi non s’impiccano se non uomini vili. Onde 
veggiamo che gli uomini di alcuno stato per meno 
disonore son decapitati. Ma Cristo per più sua con- 


1 verghe. A.; con verghe ed al- 
tre sferze, B. ,♦ con li rami 
ed altri vìmini. Z. 


2 Forse questa è giunta da 
ommettere . „ 
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99 fusione fu crocifisso, e posto io mezzo di due ladroni 


per parere che egli fusse principale. Per 1 più sqa 
vergogna sì lo spogliarono ignudo. Chi ben questo 
pensasse, non amerebbe tanto la pompa degli vesti- 
menti. E in ciò fu maggiore la vergogna di Cristo, se 

* 


consideriamo il luogo ed il tempo. Il luogo fu monte 
* Calvario, dove si giustiziavano i mali fattori *. Il tem- 
po, perocché fu di dì, e non di notte; e specialmente 
perchè allora era la festa dei Giudei , alla guale era 
tenuta di venire tutta la provincia di Giudea; e pub- 
blicamente 3 dinanzi a tutta la gente fu battuto, e- 
schernito, e spogliato, e crocifisso, e mandato a tor- 
no per più sua vergogna e obbrobrio. Onde in prima 
fu menato ad Anna, da Anna a Caifasso, da Caifasso 
a Pilato, da Pilato ad Erode ; da Erode fu rimandato 
a Pilato con vestimento bianco per derisione: dalla 
casa di Pilato fu menato con la croce in spalla al mon- 
te Calvario, e quivi fu levato in alto, e crocifisso ; e 
sempre la gente molto Io sgridava e scherniva quan- 
do era così menato. Ancora la morte di Cristo fu acer- 
ba, perocché non fu legato in croce come ladrone 4 , 
ma fu confitto con grossissimi aguti nelle mani e nelli 
piedi, le quali sono parti che più sentono ogni dolo- 
re, perchè hanno molti nerbi. Onde veggiamo che 


una piaga medesima molto più si sente ne 9 dossi delle 
mani e delli piedi, che in altra parte molle, o polpu- 
ta 5. E quando furono prima confitte le mani, pen- 
dendo il corpo, si allargarono le ferite, e allora sentì 


# 


1 ; c per. A. G. Z. 4 {di ladroni. A. M. T. Z. 

a. i malfattori. G. Z. 5 polposa. A. 

3 punicamente, li. 

f 
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smisurato dolore. Poi con un chiodo grosso confissol o ioo 
tutti due gli piedi, Timo sopra l’altro per maggior do- 
lore. E dobbiamo certamente credere che quelli chio- 
di furono mollo grandi e grossi ; perocché il corpo di 
Cristo fu molto bello e grande, e non si sarebbe po- 
tuto reggere con i piccoli chiodi ; anzi fu bisogno che 
* fossero luoghi e grossi, sicché entrassero ben dentro 
al legno, sicché reggessono il corpo saldo. Onde fecero 
sì grande apritura, che (come si dice nello Evangelio, 
che fa menzione di santo Tomaso)Cristo gli disse quan- 
do non credeva: Tomaso porgi e metti qua il dito tuo 5 
mostrandogli le ferite delle mani : sicché non erano pic- 
cole ferite, quando s. Tomaso vi poteva mettere dentro 
il dito. Àncora fu acerba, se consideriamo l’angustia 
cheebbela sera dinanzi, aspettando d'essere preso, che 
fu sì grande che sudò gocciole di sangue. Poi fu me- 
nato in fretta, e sospinto, e legato colla fune al collo, 
e, come è da credere che il menarono, con le mani le- 
gate di dietro a modo d'un ladro, spingendolo, e stra- 
ziandolo per la via per infino al pontefice, dove fu 
battuto e percosso, standogli ritto innanzi essendo 
esaminato. E poi tutta notte dalla famiglia e dai ra- 
gazzi fu schernito, e pelatagli la barba ; ed essendo 
trangosciato d’angoscia e fatica non ebbe letto nè ri- 
poso, anzi molte scollate e guanciate; poi fu lasciato 
legato con le guardie tutta la notte. Ed in ciò ricevet- 
te Cristo grande ingiuria, e fu la sua pena piò acerba; 
perocché non fu menalo a Pilato immantenente, come 101 
si conveniva ; anzi, perchè i pontefici e Farisei avea- 
no desiderato lungo tempo di saziarsene, tutta la not- 
te il tennero, dileggiandolo, e facendone strazio, e fa- 
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cendogli ogni vituperio, e vergogna, e pena, e dolo- 
re. E specialmente, se consideriamo l’acerba ed aspra 
battitura, quando fu legato 1 alla colonna ; perocché 
Pilato, credendolo campare per questo modo, sì il fe- 
ce battere duramente e molto crudelmente, credendo 
che i cuori di coloro che l’accusavano, fossero soddis- 
fatti per così crudele pena; perocché tutto il corpo * 
era insanguinato a . O mirabile pazienza di Cristo, che 
sapea che però non doveva campare, e noi disse a 
Pilato, acciocché noi battesse! che se Pilato avesse 
creduto che Cristo non dovesse campare, non l’avreb- 
be flagellato. Quando fu coronato di spine, sentì gran- 
dissima pena, perocché le spine passarono infino al 
. cervello. Ancora, quando gli fu posta la croce in col- 
lo, sostenne grandissimo dolore ; perocché era molto 
indebolito, e le sfalle erano tutte rotte, e insanguinate 
per gli flagelli : e la croce molto pesava, ed i soldati 
il sospingevano che andasse ratto; ma perchè egli non 
» si poteva più muovere, per ispicciarsi 3 più tosto, po- 
sero la croce in collo ad un villano, e raenaronlo al 
\ . ' 

monte Calvario, e sì lo crocifissero, come di sopra si 
è detto. Ma sopra tutto parve gran crudeltade, che in 
tante pene posto, e morèndo di sete, non potesse ave- 
re un foco d’acqua 4 , anzi per più sua pena li die- 
102 fono aceto mescolato con fiele amarissimo. O che gran- 
dissimo male è questo a pensare ! Cristo re de’ re , e 
signore dei signori , e del cielo, e della terra, non 
poter avere un poco d’acqua, ed esser lasciato morire 

di sete ! Chi bene a questo pensasse, certo molto si ver- 

» 

1 legato e disciplinato. A.M. Z. 3 spacciarsi. A. Z. 
a insanguinoe. A. 4 acqua da bevere. Z. 
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gognerebbe d’inebriare. Fu ancora la pena di Cristo 
lunga ; perocché per la sua somma sapienza e potenza 
dal dì che fue conceputo conobbe tutta la pena che 
dovea patire 5 e da cui, e per cui, e come, ed io che 
luogo, ed in che tempo, ed ogni circostanza. E però 
questa pena, che fu 1 antiveduta, fu più acerba e più 
lunga; che reggiamo che incontanente che il ladro 
sa per certo che dee essere impiccato, sì comincia a 
sentire nuovo dolore per la imaginazione della morte. 
E, avvengachè tutta la vita di Cristo fusse piena di fa- 
tiche, e di necessità, e di molle ingiurie, e miserie, 
come di sopra si è detio; ma pur la morte della cro- 
ce da sé fu lunga, perocché era come uno spermento, 
e non vi moriva V uomo così avaccio. Onde, poiché 
fu confitto, visse in quella pena quasi insino alla nona. 
Avvengachè possiamo dire che fu lunga, perchè si 
cominciò il suo martirio la sera dinanzi, e durò, e creb- 
be di grado in grado infino al venerdì a nona; e così 
il feciono dolorosamente morire. 

Capitolo XXIII. 

✓ • 

Come la pena di Cristo fu grave, considerando il modo, che fu 
irremediabile ed universale. 


Àll’ultimo dobbiamo considerare la passione di Cri- 
sto quanto al modo, che fu irrimediabile e universa- 
le. Ogni altro tribolato, eccetto che Cristo, nelle sue 
pene sente o riceve alcun rimedio di consolazione da 
Dio, o per a compassione, o alcun aiuto da uomo ; o 


1 E perocché questa pena fu. G. T. 
a J'orse o pur. 
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intervallo, sicché la pena almeno non sia continua. 
La pena di Cristo fu irremediabile che non ricevet- 
' te consolazione da Dio nè da uomo, come detto è* 
e fu continua, chè non ebbe rimedio nè intervallo. E 
ciò possiamo vedere considerando F ordine della sua 
passione, e cominciando dalla sera del giovedì. Come 
di sopra si è detto, Cristo in quella sera per forte im- 
maginazione della morte incominciò a impaurire, e ad 
essere tristo ; e per tedio sudò quasi goccie di sangue. 
Ed in questa pena cercò consolazione, almeno che gli 
Apostoli F accompagnassero a vegghiare; e noi fero- 
4 T no 1. Onde lamentandosi dice: Voi non avete potuto 
vegghiare un’ora meco 5 quasi d[ica loro: Or si vede * 
F amore che voi mi portate. Bene è vero, che in que- 
sta angoscia fu confortato dall’Angelo, perchè la sen- 
sualitade molto era impaurita. E per questo conforto 
si fortificò 3 - e disse: Padre, sia fatta la tua volontade. 

0 £ Poi fu preso, e menato legato, e, come si crede, con la 
catena o fune al collo, in tal fretta, che, come dice sari 
Bernardo, i piedi inciampavano 4 per la via nelle pie- 
tre. E credesi che gli uscissero quelle scarpe 4 5 6 o pia- 
* nelle che portava in piede, e rimase scalzo ; e sì ^ il 
menavano correndo, per paura della turba. Poiché fu 
giunto dinanzi al pontefice, non fu messo in letto, nè 
posto a sedere, che si riposasse, nè non li fu fatto o- 
nore, nè buona ricevuta 5 ma dritto fu fatto star di- 
nanzi al pontefice, e disaminato della sua dottrina, co- 
me se fusse eretico 5 e tutti come lupi e cani affamati 


1 fecero. A. Z. 
a pare. A. Z. 

3 confortò. T. 


4 incappavano. T. Z. 

5 scarpette. T. 

6 tanto. G. V. 
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lo ’ntorniavano; e perchè rispose ch’egli avea predi- 
cato pubblicamente », fu percosso nella gota. E dopo 
molte domande, ed esaminazioni, ed ingiurie, andan- 
done il pontefice a a dormire, rimase Cristo tra quei 
soldati e ragazzi, i quali tutta la notte il tribolarono 
schernendolo e battendolo : onde dovemo pensare che 
non dormìo 3. La mattina, quando almeno avreb- 
be voluto un poco posare, fu menato a furore, ed ac- 
cusato dinanzi a Pilato. E poi Pilato lo mandò ad Ero- 
de, udendo che era di Galilea. Ed Erode lo schernì, e 
rimandoilo a Pilato 5 e Pilato esaminandolo, e non tro- 
vandolo in colpa, lo fece battere duramente, per soddis- 
fare ai Giudei, e poi lasciarlo. Ma non li venne fatto; 
perocché proponendo Pilato al popolo, se volesse che 
egli il lasciasse, perchè era usanza di lasciare un pre- 
gione pei* Pasqua : il popolo, concitato ed ammae- 
strato dai pontefi<|- e dai Farisei, gridavano e dice- 
vano, che non lasciasse Cristo, ma lasciasse Baraba ; il 
quale era pubblico ladrone, e per omicidio era stato 
messo in prigione. E però projiose Pilato lui e Cri- 
sto ; acciocché udendo il popolo nominar Gesù Cristo, 
‘ch’era tutto buono, e Baraba, ch’era tutto rio, dices- 
sero che lasciasse Cristo. Ma la turba gridò per con- 
trario, dicendo che lasciasse Baraba, e crocifiggesse 
Cristo. Or quanto 4 gran dispetto è questo! A comu- 
ne grido, a voce di popolo, il santo ed innocente deb- 
ile essere giudicato : e l’ iniquo e micidiale essere pro- 
sciolto e#berato! In tutte le predette cose non ebbe 
« * - 

1 punicamente. B. 3 dormici quella notte. Z. 

% gli pontefici. A. O ch e , A. T.; Oh quanto. Z. 


t* A. 



ioS^ 


« 

104 SPECCHIO DI CROCE. 

Cristo nò amico, nè avvocato, nè consiglio, nè confor- 
to, nè riposo, nè intervallo ; anzi incontinente Pilato 
sedè per tribunale, e diede la sentenza cotatra di lui 5 e 
poco innanzi aveva detto che non gli trovava niuna ca- 
gione perchè dovesse morire. E data la sentenza, gli 
posero la croce in collo , non considerando che non 
la poteva portare, tanto era angosciato. E poi veden- 
do che non la poteva, la posero iq colio a uno villano, 
e lui menarono legato a furore, e con grida ; e fra due 
ladroni sì il crocifissero per quel modo che di sopra 
è detto. Ed in tutte queste piaghe non ebbe nè un- 
guento, nè fascia, nè medicina, nè medico 5 anzi per più 
dolore, ed angoscia , chieggendo bere per grande sete, 
gli dierono aceto con fiele amarissimo; e sempre lo 
gridavano, e maledicevanlo. E poiché fu morto, per 
grande strazio sì gli apersono 1 il lato con la lancia.* 
^ Ancora questa pena fu più universale; perocché den- 
106 tro all’anima fu tribolato per compassione della madre, 
la quale vedeva così afflitta piangere. E per compas- 
sione degli peccatori, i quali vedeva che si dannava- 
no, e non avevano parte della sua redenzione per la 
loro malizia, e sì per la grave distruzione e morte del- * 
le figliuole di Sìod. Di fuori, quanto al corpo, fu uni- 
versale, chè, come profetò Isaia, dalla pianta del piè 
infino alla cima del capo era piagato e vulnerato. On- 
de i piedi dopo molte fatiche furono a confitti. Le ma- 
ni prima legate, e poi confitte. Le gambe con tutta la 
persona furono flagellate molto aspramente. Le spalle, 
poiché furono flagellale , portarono la croce, e senti- 

1 perforarono. T. ^ gli furono. T. 
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rono grave dolore per le piaghe eh’ erano fresche, e 
la croce pesava. Il collo e la gola sostenne la catena, 
ovvero la fune, e le scollate *. La faccia fu percossa e 
sputacchiata. Gli occhi furono fasciati e poi ebbero 
dolore, vedendosi nudo con tanta vergogna tra tanta 
gente, ed in tanto furore. Gli orecchi ebbero pena, 
udendosi bestemmiare, e per falsa testimonianza con- 
dannare 5 udendo ancora il pianto e lamento della 
madre e delle Marie, e le grida della turba, che gli 
stavano d’intorno a dirne male. Il naso per lo puzzo 
del luogo, perocché quivi erano le os 9 a ed il fiatore 
di coloro che vi si guastavano 3. Ancora la bocca eb- 
be pena per 1’ amaritudine del beveraggio. La barba 
ebbe pena, perché gli fu pelata. Il capo per le spine, 
le quali gli furono fitte infino al cervello. Fu adunque 
la pena di Cristo universale, perchè universalmente 
fu tribolato da ogni gente, come di sopra è detto. Sic- 
ché bene è vera quella profezia di Geremia, la quale 
di lui proponemmo, che non è dolore come il suo do- 
lore4 Fu ancora universale, perchè quasi universal- 
mente provò ogni pena, cioè fame, sete, freddo, caldo, 
stanchezza, e povertà. Fu odiato, perseguitato, tenta- 
to, tribolato, villaneggiato, scacciato, minaccialo, accu- 
sato, legato, abbandonato, per falsi testimonii giudica- 
to, illuso, svergognato, vituperato, battuto, ferito, cro- 
cifisso, e morto. E, generalmente, come dice san Pao- 
lo, fu tentato d’ogni cosa per noslro esempio. Sicché 
possiamo dire che in ogni modo fece mala 4 morte. 


i coliate. B. 3 giustiziavano. Z. 

a velati. T. « * 4 dolorosa, Z. • » 
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E conosciamo che vera è in lui quella profezia d’ Isaia 
che dice: Veramente egli ha portato tutti i nostri do- 
lori, e tutte le nostre infirmità; Ma noi dobbiamo sa- 
pere che, come è detto, chi non seguita lui nelle tri- 
bolazioni e nelle pene non giunge a lui nelle conso- 
lazioni e nelle sue allegrezze; echi di lui non si duo- 
le, di lui non si gode. 

8 Capitolo XXIV. 

0 

Come per le predette pene ci dà esempio di rirtù, e sodisfa per 

li nostri peccati. 

» 

E perocché di sopra è detto ohe Cristo venne a 
sodisfare per Io nostro peccato, e a darci esempio di 
virtù; veggiamo come insugmemente per le sue pene 
sodisfece la nostra colpa, e diecci esempio di virtù. 
Per sodisfare al vizio della gola, e per darci esempio 
di astinenza, volle patire fame, sete ed ogni necessita, 
e volle digiunare, ed alla morte non volle avere da 
bere, come di sopra è detto. Per sodisfare al pec- 
cato della lussuria, e d’ogni cattivo e disordinato di- 
letto di corpo, e per darci esempio di purità, volle 
affliggersi, ed elesse virginità, e volle esser flagellato 
e confìtto, e ricevette ogni asprezza. Per sodisfare alla 
nostra avarizia, e per darci esempio di larghezza, eles- 
se povertade, e volle essere spogliato, ed in segno di 
larghezza volle avere le mani forate, e da molte parti 
del corpo sparse sangue in nostra redenzione. E per 
sodisfare della nostra ira e della nostra impazienza, e 
per darci esempio di mansuetudine, venne come agnel- 
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Io mansueto, come dice Geremia ; chè non gridò quan- 
do fu condutto alla morte, e con somma pazienza so- 
lenne quelle persecuzioui, ed obbrobrii, ed acerbi 
dolori, i quali sono detti di sopra. E per sodisfare del 
peccato dell’ invidia, e per darci esempio di carità, pre- 
gò Iddio in tante avversitadi per quelli che lo croci- 
cifiggevano, e sostenne così grande contracuore ed 
onta di vedere liberare Baraba, e lui essere giudicato 
ad esser crocifisso, la qual cosa il doveva molto muo- 
vere ad invidia contro a Baraba. Per sodisfare del 
"peccato dell’accidia, e per darci esempio di perseve- 
ranza, volle che la sua pena fusse così lunga ed uni- 
versale come si è detto ; e volle esser confitto in cro- 
ce, per mostrare la sua costanza. E dobbiamo sapere 
che * il diavolo vedendo la ferma e la • perseverante 
costanza, e la sapienza, e la pazienza di Cristo, e la sua 
benignità, secondo che dice santo Bernardo, dubitò * 
che non fusse Cristo figliuolo di Dio, e però molestò 
la moglie di Pilato in sogno, che dicesse al marito che 
non lo giudicasse; ma non prevalse, perocché la sen- 
tenza era già fornita. E tentò ancora il diavolo i Giu- 
dei, e mise ad essi in cuore, che dicessero: Se tu se’ 
figliuolo di Dio, discendi della croce , e sì ti credere- 
mo. E tutto questo facea il demonio per impedire la 
sua passione; perocché sapeva per le Scritture, che 
per la morte di Cristo egli doveva perdere la signo- 
ria la quale avea sopra l’umana generazione per lo 
peccato; ma prima avea procacciato la sua morte cre- 
dendo che fusse puro uomo e santo. Ma Cristo per 

1 che s. Bernardo dice che. A. T. a benignità dubitò. A. T. 
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darci esempio di perseveranza sostenne le derisioni e 
le pene infino alla morte, e poi disse: Consummatum 
est : cioè a dire: Io ho compiuta l’obbedienza del mig 
Padre per la salute dell’umana natura. Per soddisfare 
i io al peccato, della vanagloria e della superbia, e darci 
'esempio di perfetta urailtade, volle sostenere vergo- 
gna, ed ogni infamia, ed esser disprezzato, e scherni- 
to, od illuso, ed isvergognato, ed umiliarsi, ed ubbi- 
dire 1 a Dio insino alla morte della croce. E però di- 
ce san Bernardo: Veduta e ripensata la passione di 
Cristo, chi è sì goloso, che non diventi astinente? chi* 1 
è sì lussurioso, che non diventi casto? chi è sì avaro, 
che non diventi largo? chi è sì furioso, che non di- 
venti mansueto? o chi è sì superbo, che non diventi 
umile? Ancora dice: Conciossiacosaché Cristo sia sa- 
pienza del Padre, e non potè essere ingannato, nè er- 
rare in eleggere le cose migliori, e. rifiutare le peggiori 5 
ed egli per sè elesse povertade, e vergogna, e miseria, 
e tribolazioni 5 ed asprezza, e dolore, e fatica, e lasciò gli 
diletti e consolazioni del mondo: appare manifesta- 
mente che migliore è la via delle tribolazioni e delle 
asprezze, che quella dei diletti 5 e chi insegna il con- 
trario, è da fuggire come eretico, ed ingannatore: delli 
» quali è oggi gran moltitudine, perocché la maggior 
parte della gente corrono oggi pur alla via larga del- 
V inferno, e lasciano la via stretta del cielo , la quale 
Cristo c’insegnò a . Ed in veritade, conciossiacosaché 
la via del cielo non facesse mai alcuno se non Cristo 
per infino a quel giorno che morì in croce, più è da 

1 ed umiliarsi di ubbidire. Z. a ci insegna. A. T. Z. 
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credere a lui di questa via , che a coloro che non la 
sannó, e che mai non la feciono; chènoi sappiamo per 
cerio, che Cristo è giunto in paradiso, cioè in vita bea- 
ta, e tulli coloro che lui seguitano 1 : e chi ha tenuto 
per altra via è male capitato. E però dice s. Agostino: 1 1 1 
O uomo, va per la via dell’ umanitade di Cristo se tu 
vogli giugnere alla sua divinitade, che questa sola è la 
via, e non altra : e Cristo è nostra via, per la quale 
noi andiamo, ed egli e il termine ed il porto al quale 
giugnamo. Ancora più, se noi crediamo nd un medi- 
co che dice che li capponi ci son rei, e la farinata del- 
l’orzo * e la gerapigra ci è buona; conciossiacosaché 
per sè pigli li capponi, e lasci la farinata dell’orzo 3 
e la gerapigra: quanto maggiormente dobbiamo cre- 
dere a Cristo delle medicine che c’insegna? concios- 
siacosaché egli faccia il saggio di tutte, e pigli per sè 
quello che consiglia noi; 4 come dice sant’ Agostino: 
Cristo elesse ogni avversità, acciocché noi non le te- 
messimo, e rinunziò ad ogni consolazione, acciocché 
noi le rifiutassimo. Ecco adunque mostrala la via di 
Cristo e 5 della sua passione ; la quale è per nostro 
esempio, e per sodisfazioue 6 delli nostri peccati, «vi, , 
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hanno seguitato. V. T. 
forzata. A. 
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0 

Come le predette pene ci debbono muovere a compassione di 
Cristo e della sua madre Vergine Maria. 

Le predette considerazioni, le quali ci mostrano la 
gravezza del dolore di Cristo, ci debbono muovere ad 
avergli compassione, e specialmente perchè non per 
sua colpa, ma per Ja nostra, e non per sua utilità, ma 
per la nostra propia sostenne le dette pene. A questo 
c’induce s. Bernardo, e dice: Guarda, o uomo, quan- 
to sei obbligato a Cristo; guarda il sudore del san- 
gue, le contumelie della faccia *, l’acerbità delli fla- 
gelli, la corona delle spine, gli sputi a , le derisioni, la 
croce in collo, la faccia pallida, gli occhi lividi, l’ama- 
ro beveraggio, le mani e li piedi inchiodali, il capo 
inclinato, e il tumulto ed il furore del popolo, e le 
grida grandissime : crucifìge crucifige, e la viltade del- 
la morte, e la ingratitudine nostra, che si vedeva mo- 
rire per gli uomini, che non lo riconoscevano. Onde 
in questo si aggravò molto il suo dolore, vedendo cosi 
caro prezzo esser conculcato, e non essere conosciuto 
tanto nè da tanti uomini, quanto e da quanti si do- 
vrebbe conoscere. Onde esso Cristo si lamenta dicen- 
do: O uomo, io porto la corona delle spine; e tu in 
mio dispetto porli corona e ghirlanda di fiori: io per 
te ho le mani stese, e confitte P in croce; e tu distend* 

■ « A 

le mani al li balli. Tu porti vestimento ornato per ono- 

i la contumelia delle guancia- a gli sputi della faccia. Z. 
te. A. T. Z. 
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re ; ed io sono vestito di bianco e di porpora per ver- 
gogna, e poi dei vestimenti proprii fui spogliato: io 
distesi le braccia per abbracciar te; e tu mi fuggi, ed 
abbracci le vilissime creature: io non ebbi 1 * nè pur 
dell 9 acqua; e tu inebrii di molti vini: io in croce fui 
pieno di molti dolori e di ogni disonore; e tu cerchi 
ogni diletto ed onorét io ebbi il lato aperto per mo- 
strarti e darti il mio cuore ; e tu il tuo petto e cuore 
apri e mostri alle meritric^ Ma specialmente contra 
gli cherici Cristo si lamenta, e dice: I beni della Chie- 
sa, che io acquistai con lo mio proprio sangue, tu li 
consumi in conviti, e in lussurie, ed in grandi vivan- 
de. Quello che io acquistai colle mani inchiodate, tu 

10 spendi e giuochi colle male brigate. Quello che io 
acquistai stando in croce nudo, tu Io spendi in letto 
ed in vestimenti ornati. Quello, che io acquistai con 
obbrobrii e con tormento a , tu lo consumi in diversi 
ornamenti. Io fui tutto pieno di dolori e di lamenti ; 
e tu ti diletti di canti in canzoni, ed in islronienti. 
Ip salii in croce per ricomperar te ; e tu lasci il divino 
uffizio , e monti a cavallo, e vai ad uccellare. Ancora 
dice: Molto è da avere compassione a colui che ci 
ha dato la carne sua in cibo, e il suo sangue in beve- 
raggio, i chiodi per salsa, e le spine per ornamento, e 

11 sudore in medicina, l’acqua in bagno, e il sangue 
e la vita per nostra redenzione. Contro a i cherici, 
e prelati prebendati, goditori, dice santo Bernardo: 
Molto mi maraviglio di questi prelati della Chiesa, pe- 
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rocche non so di che ordine si sono », che, concios- 
siacosaché ogni stato ed ordine abbia in questo raon- 
do alcuna fatica, ed alcun diletto, i cherici di tutti i 
diletti participano, e fuggono le pene. Come le donne 
si vogliono affiatare ed ornare, ed andare ben vestite 5 
e così vogliono andare i prelati: ma non vogliono u- 
sare Tonestade, nè tenere a la vergogna, nè avere i do- 
lori, nè la sollecitudine delie donne. Come i cavalieri 
vogliono i grossi cavalli, e sparvieri, e stare io conviti, 
ma non vogliono combattere, nè ire in battaglia. Co’ 
villani, e lavoratori della terra vogliono i frutti, e la 
grassa ricolta 5 ma non vogliono sudare nè lavorare : 
sicché di ogni stato ed ordine pigliano il diletto, e 
schifano la fatica. E perocché non sono di alcuu ordi- 
ne, anderanno al luogo dove non è alcun ordine, cioè 
nel profondo dell’ inferno. A grande compassione ci 
debbe ancora muovere se noi consideriamo il pianto 
della vergine Maria quando stava alla croce. Onde 
dice santo Bernardo: Quale petto è sì di ferro, qual, 
cuore è sì di pietra, qual mente è sì dura, che non si 
muova a compassione 3 4 considerando, o dolcissima 
madre, le tue lagrime, il tuo dolore, e la tua pena 
quando vedevi il tuo Figliuolo diletto innocente sos- 
tenere così grandi e lunghe, e così vergognose ed 
acerbe pene? Qual cuore può pensare, o quale lingua 
può parlare 4 il tuo dolore, e il tuo pianto,! tuoi so- 
spiri, i tuoi singhiozzi, le tue strida, e la tua angoscia, 
quando stando alla croce vedevi il tuo diletto Figliuo- 
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lo così maltrattalo. Vedevilo ignudo, e noi potevi ri- 
vestire. Vedevilo assetato, e non potevili dare da bere. 
Vedovilo ingiuriato, e non lo potevi difendere. Ve- 
devilo infamare », e non lo potevi scusare. Vedevilo 
sputacchiato, e non lo potevi forbire. Vedevilo ferito, 
re non lo potevi fasciare. Vedevilo in alto elevalo, e 
non Io potevi toccare. Bene sentisti, e provasti com- 
piutamente ^ la profezia di Simeone, il quale ti disse 
che il coltello della sua passione passerebbe la tua 
anima. Non sentisti dolore nel parto del tuo figliuolo, 
ma bene raddoppiasti il dolore della morte. Mutata è 
la letizia in pianto, ed il diletto che avevi di lui, in 
tormento, perdendo lui. Oh quanto mal cambio ti 
parve ricevere quando disse: Femina, ecco il tuo 
figliuolo ! Perdevi Iddio, e avevi I’ uomo. Perdevi il 
•maestro, ed avevi il discepolo , il servo per lo Signo- 
re, e P imperfetto e nocente per lo perfetto ed inno- 
cente"^ Dicesi che in Costantinopoli è la pietra sopra 
la qurilè la vergine Maria pianse, ed inchinò il capo 
alla croce, nella quale ancora appaiono i segnali delle 
lagrime quasi fresche. Molto ancora ci debbe commo- 
vere P amaro pianto di quella santa 3 Maddalena ve- 
dendo e considerando il suo fervore, le sue parole ed 
i suoi lamenti, la sua sollecitudine di visitare il moni- 
mento, e di portare l’unguento 4 , e di piangere al mo- 
nimento. Ardeva d’amore, e però crepava 5 di dolo- 
re. E poiché aveva veduto il sepolcro vuoto, ancora 
vi guardava dentro se ’l vedesse: guatavasi d’ intor- 

i infamato. T. Z 3 santa peccatrice. A. V. Z. 
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no, domandava >; perocché, come dice santo Grego- 
rio, la virtude dell’amore moltiplica la inquisizione e 
i 16 la sollecitudine. Domandava Portolano, e non si con- 
solava infino che non trovò colui cui solo amava 
vedere. Ancora ci debbe muovere a compassione il 
pianto delle tre a Marie, e di molte donne, che gli 
andavano drieto piangendo, e percuotendosi, ed ac- 
compagnando la donna nostra. E molto ancora ci deb- 
be muovere la gente che tornava percuotendosi, ed 
il Centurione confessando , e dicendo : Yeramenle 
questo era Figliuolo di Dio. E vedere santo Pietro 
piangere, e far grande lamento 3 sì per la passione di 
Cristo, e sì per lo suo peccato. Àncora ci debbe muo- 
vere a compassione il mutamento delle creature, il 
sole scurato, le pietre spezzate, il velo del tempio di- 
viso in due parti, i monimenti aperti, e molte altre co- 
se, le quali ogni fedele anima per sè medesima può 
pensare, e non fa bisogno di scriverle tutte $ pe- 
rocché chi ama può sapere e ciò pensare senza altro 
maestro. 

Capitolo XXVI. 

* 4 

Come per la virtude e per le molte utilitadi delta Croce abbiamo 
materia di vera allegrezza , e di fuggire la vanagloria. 


Poiché abbiamo considerato le pene della croce di 
Cristo per averne dolore e compassione, ora consi- 
deriamo il frutto, per avere di ciò allegrezza. Ed av- 

1 e domandava. A. M. T. Z. 3 corrotto. A. 
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vengachè 1 frutto della Croce generalmente ci liberi 
da ogni male, e donici ogni bene, e per questo modo 
ci dà 1 perfetta allegrezza, possiamo nondimeno, per 
dire più aperto ed ordinato, per somiglianza della 
cagione a della allegrezza del mondo, vedere la cagio- 
ne della nostra perfetta allegrezza che avere dobbia- 
mo 5 e possiamo considerare il frutto della Croce sua 
da più parti. Prima dico, che uoi veggiamo che gli 
uomini del mondo fanno allegrezza, quando i loro 
nemici sono sconfitti, e quando hanno presa alcuna 
terra, o racquislata quella che a\evano perduta, e 
quando sono liberati da grande servitù e da grandi 
pericoli, e quando fanno parentado e nozze di grande 
onore, e generalmente per ogni grande prosperitade. 
A. questo modo e per questa similitudine noi, li quali 
i nostri cuori non abbiamo nel mondo vano, e però 
renunciamo ad ogni vana allegrezza, dobbiamo cercare 
nella santa Croce allegrezza perfetta. E prima ci pos- 
siamo rallegrare considerando che i nostri nemici, 
cioè i demoni, sono sconfitti perla verlude della Cro- 
ce. Onde Cristo venendo al tempo 3 della passione, 
disse: Oggimai il principe di questo mondo fia cac- 
ciato fuori. Ed ancora assomigliò il diavolo al forte 
armato, il quale possedeva la terra sua in pace, cioè 
il mondo, che quasi niuno il contrastava : e se asso- 
migliò al più forte v 4, il quale lo vinse, e tolsegli la 
terra e le armi, cioè la signoria del mondo, P astuzia 
e la potenza, colle quali quasi armato signoreggiava il 
mondo. E di ciò disse san Paolo, che sconfisse ed eb- 
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he vittoria io se medesimo, cioè per pena della pro- 
pria persona, degli principi e delle potestadi di que- 
8 sto mondo, cioè degli demonii ; e spogliò, e tolse loro 
la signoria del mondo. E cosi si mostra perchè oggi 
le demonia non ci hanno quella signoria che avere 
solevano di entrare negli uomini, e tempestare 1 cosi 
duramente come solevano. Onde leggiamo eh’ erano 
più indemoniali innanzi che Cristo venisse nella Ver- 
gine Maria in una città , che non sono oggi in una 
pr ovincia. Ed ancora tutto il mondo era pieno d’ido- 
li, e di malefìzii, e di magici, ed incantatori di demo- 
ni, li quali per la virtù della Croce sono scacciati, ed 
hanno perduto ogni valore. Di questa vittoria contro 
le demonia disse s. Agostino: Cristo con la mano dis- 
armata e confitta in croce ha sconfitte le podestà 
dell* aria, cioè le demonia, che abitano in quest’aria 
caliginosa. Ancora dobbiamo fare grande allegrezza 
considerando che Cristo per lo merito e per la virtù 
della sua passione ha per noi ripresa la terra di vita 
eterna, cioè il paradiso, ed è entrato in possessione. 
E ciò dimostrò quando dopo la resurrezione volendo 
salire in cielo disse a i suoi discepoli : Io vado ad ap- 
parecchiarvi il luogo. Quasi dica: io vo ad entrare in 
possessione per voi della terra di vita eterna : ralle- 
gratevi, che la terra sta per voi. Ed a ciò mostrare, 
cedendolo tutti gli Apostoli, visibilmente salì in cielo 
con la nostra natura, e con la nostra carne; ed ha col- 
locala quella nostra umanitade sopra tutti gli ordini 
degli Angeli. Se noi pensassimo questa diguitade e 
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stupenda grandezza, ben ci vergogneremmo di vilifi- 
care la nostra natura in darci a lussuria ed a qualun- 
que altro vizio o peccato; la quale nostra natura re- 
gna con Cristo in cielo, ed è essaltata sopra lutti gli 
Angeli *. Onde dice san Paolo : Or farai tu, uomo, 
delle membra di Cristo membra di meretrice? Qua- 
si dica: molto sarebbe orribile cosa. E per darci Cri- 
sto più fidanza, secondo che dicono alcuni Santi, 
se ne menò con seco i santi Padri, che trasse dei 
limbo coll’anima e col corpo; sicché già li nostri fra- 
telli sono in possessione del cielo per noi. E della 
Vergine Maria sua madre si crede per certo, che ella 
come nostra madre ci apparecchia e serba il luogo, 
e continuamente prega il sur) Figliuolo, che ci faccia 
degni di salire lassuso. E s. Paolo dice , che Cristo 
stando alla destra del Padre, sempre prega Iddio per 
noi. Questo considerando s. Bernardo diceva : O uo- 
mo, sicuramente puoi comparire dinanzi a Dio, se v’ 
hai buoni avvocati : la madre mostra al Figliuolo il 
petto che l’allattò; ed il Figliuolo mostra al Padre le 
piaghe e le fedite che per noi portò, ed avvocano per 
noi, e pregano per li peccatori. Onde s. Giovanni E- 
vangelisla dice : Chiunque ha peccato corra a Cristo, 
perocché egli è nostro avvocalo in cielo, ed accatte- 
racci grazia e remissione delli nostri peccati. Abbiamo 
adunque materia di grande conforto e di grande al- 
legrezza, poiché siamo in possessione del cielo, e Cri- 
sto nostro padre e nostro fratello, colla nostra natura, 
e la Vergine Maria, che è nostra madre, quivi regna- 
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no, e continuamente pregano Lidio per noi. Ancora 
ci dobbiamo rallegrare, perocché per lo merito della 
passione di Cristo è pagato il nostro debito, e siamo 
liberati dalla servitù del diavolo e dello peccato. On- 
120 de s. Paolo dice: che la carta del decreto, cioè del 
debito, ov’era l’uomo obbligato al diavolo per lo pec- 
cato, Cristo la confisse in su la Croce, e fece al modo 
che si fa quando P uomo paga il debito, che islraccia 
la scritta del debito. Onde se Cristo per la sua morte 
non ci avesse fatto altro, se non che ci ha liberati 
della servitù del diavolo se ogni dici ardessimo per lui, 
non gli potremmo satisfare, considerando bene il pe- 
ricolo di questa servitù, ed il modo della liberazione, 
e la nostra indignità. Onde dice s. Agostino: Cristo 
venduto ci ricomprò, morendo ci diede vita, vitupe- 
rato sì ci ha onorati. Dobbiamo ancora mollo alle- 
grarci, perocché non solamente ci ha 1 liberati dalla 
servitù del diavolo, e del peccato, e dell’ obbligo del- 
P inferno, nia eziandio siamo in Cristo e per Cristo 
sublimati ed esaltali ad esser figliuoli ed amici di 
Dio, e suoi fratelli e coeredi, come dice s. Paolo. E 
s. Pietro dice , che noi siamo re e sacerdoti per Cri- 
sto. E s. Leone papa dice : Conosci, uomo, la tua de- 
gnità, che sei fatto consorte della divina natura : ag- 
guanta * di che capo e di che corpo tu sei membro, 
cioè di Cristo : siali a mente che poiché Cristo t’ ha 
tratto delta potestà del diavolo, tu sei translato nel 
lume e nel regno di Dio. Non ti sottomettere più al 
giogo del diavolo, perocché il prezzo tuo è il sangue 
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di Cristo; e pensa che quegli che li mostra tanta mi- 
sericordia ricomperandoli, se tanto beneficio non co- 
nosci, con molta discrezione ' ti giudicherà. E san 
Massimo dice : Rallegrisi ogni uomo peccatore, e giu- 
sto; il peccatore, perchè è invitato a pace ed egli prò- 1 « 
messa la misericordia: il giusto, perchè s’ approssima 
alla grazia. E san Paolo dice : Ripensate, figliuoli, il 
beneficio di Dio, che per lui siete liberati dal pecca- 
to, del quale voi non avevaie alcun fruito, ed ora a- 
vete frutto di santificazione, cioè di purità di vita e 
di coscienza, ed infine vita eterna. Grande adunque 
è P allegrezza che avere dobbiamo considerando i 
predetti fruiti e benefizi! a noi fatti e dati pec la mor- 
ie di Cristo: e, brevemente, per questa benedetta morte 
di Cristo noi siamo liberati da ogni male di colpa e 
di pena, ed abbiamo ogni bene di grazia e di gloria, 
e siamo esaltati ed onorati, e magnificati ad essere fi- 
gliuoli ed eredi di Dio. Ed in segno che uoi siamo e- 
saltati, troviamo che nel vecchio Testamento l'Angelo 
si lassò adorare dall'uomo. Ma dopo l’ incarnazione di 
Cristo, dice s. Giovanni, che volendo egli adorare un 
Angelo che gli mostrava certe visioni, l’Angelo non si 
lasciò adorare, e disse : Sta' su, e non fare, perocché 

10 sono tuo consorte cioè non sono di te maggiore, 
ma sono tuo pare. Ecco adunque mostrato come la 
Croce trae ed ordina il nostro amore ed il nostr’odio, 

11 nostro dolore e la nostra allegrezza. 
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Come la Croce ordina e trae il nostro timore. 

Resta ora a vedere come Cristo in croce ordina* 
e tragge il timore e la speranza. E prima veggiamo 
del timore. Ed acciocché questo meglio possiamo ve- 
dere, poniamo le divisioni e le spezie del timore, le 
quali sono sette. Il primo è timore mondano, per lo 
quale V uomo teme di perdere onore, o ricchezze, o 
altra prosperità mondana $ e questo è sempre rio. Per 
questo timore temevano i Giudei, che non venissero 
gli Romani e condannassergli se lasciassero Cristo 
predicare o ragunar gente, perocché credevano che si 
volesse far re. Per questo medesimo timore temette 
Pilalo di perdere la signoria se lasciasse Cristo, pe- 
rocché gli Giudei lo minacciavano, e dissero : Se tu il 
lasci, non sarai amico 1 dello imperadore. Onde per 
questa paura, avvengaché avesse già detto che non 
gli trovava cagione nè colpa nessuna, lo condannò a 
morte di croce, volendo satisfare olii Giudei. Questo 
timore adunque, per lo quale P uomo teme di perde- 
re alcuna cosa del mondo, sì fece crucifiggere Cristo. 
E generalmente questo timore si è cagione di molli 
mali e peccati. 11 secondo timore si chiama umano, 
cioè quando l’ uomo per paura di pena o di morte 
offende Iddio. Di questo timore temette 'san Pietro 
quando negò Cristo, e tutti gli Apostoli quando fug- 
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girono. Il terzo timore è naturale, cioè quando Può- 12?» 
rao naturalmente teine o fugge cose orribili e con- 
trarie a sua natura. Di questo timore temè Cristo, e * 
teme ognuno naturalmente la morte. E questo timore 
non è buono, e non è rio, in sè considerando a . Ma 
se P uomo per questo timore fa male, o lascia di far 
bene, ritorna in timore umano, ed è peccato. Ma 
quando 1 * uomo per buona volontà vince questo ti- 
more, atlora riceve virtù di fortezza e di grande me- 
rito, come fece Cristo, che volendo mostrare che a- 
vesse vera natura umana ed inferma, come noi, temen- 
do naturalmente la morte, disse: Padre, se è possibile, 
togli questa morte da me. Ma vincendo il timore colia 
virtù, soggiunse: Non sia la volontà mia, ma pur la 
tua. Il quarto è timore servile, per lo quale P uomo 
temendo d’ essere condennato e battuto da Dio, o 
da uomo, si guarda di inai fare, e fa quello che gli è 
comandato. Questo timore poniamo che si raffreni 
da male operare, sempre è con vizio di male operare, 
o di mala volontà. Onde dice san Gregorio : Superbo 
è quegli che per paura non pecca e non odia, nè la- 
scia il peccato per riverenza di Dio, anzi volentieri lo « 

farebbe se non temesse d’ esser punito. E santo A- 
gostino dice : In vano si reputa vincitore del pec- 
cato chi per paura non pecca ; perocché dentro re- 
gna la mala volontà, e seguiterebbe P opera se Ope- 
rasse di non essere punito. Ed in ciò si dimostra che 
solo per amore di Dio, e per carità si debbe lasciare 
il male, e fare il bene ; e senza questa carità P uomo 
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^4 non si salva. Il quinto timore si chiama iniziale, cioè 
che comincia ad essere con carità ; e poniamo che ab- 
bia paura della pena e del giudicio, principalmente 
guarda di non offendere Iddio, e di servirli per cari- 
tà. Il sesto è timore filiale, per lo quale V uomo teme 
l’offesa di Dio per sincera e pura carità, come il buon 
figliuolo teme di non conturbare il padre, poniamo 
che non creda essere battuto. Il settimo è timore di 
reverenza, per lo quale li Santi in cielo, conoscendo 
la magnificenza grande di Dio, e la immensità, l’han- 
no in riverenza, e in se medesimi quasi si ritornano 
con uno gecchimento * , ripensando la loro nichilifa- 
de, e la grandezza della bontà di Dio. Questi due ul- 
timi timori sono perfetti, e con grande diletto. On- 
de dice Salomone: Il timore di Dio diletta il cuore, e 
dà letizia e gaudio. Tutti gli altri timori sono con pe- 
na, perocché la paura è sempre con pena in coloro 
che temono per gli predetti timori. Quest’ultimo ti- 
more è eterno, e di questo dice il Salmista: Il timore 
di Dio santo resta a nel secolo delli secoli, cioè in e- 
terno. Tutti 3 gli altri sono a tempo, perocché in quel- 
la beata vita non vi si può temere nè offesa di Dio, 
nè danno proprio. Ma nello inferno sempre i dannati 
temono, e quello che temono, sempre ad essi avvie- 
ne 4. Il primo ed il secondo timore, cioè mondano ed 
umano, Cristo per virtù della sua Croce infondendo 
spirito di carità perfetta, come di sopra è detto, spe- 
grie nel cuore degli suoi amici, perocché per suo cs- 
. 0 5 sempio fa disprezzare danno, pena e morte. Onde di- 
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ce s. Paolo, che Cristo per ia sua morte destrusse e 
sconfìsse il diavolo, il quale avea per lo peccato si- 
gnoria della morte, e liberò quelli li quali per paura 
di morte servivano al peccato. E Cristo dice nello 
Evangelo : Non temete coloro che possono ammaz- 
zare pure il corpo solamente e non V anima. Il terzo 
timore, cioè il naturale, Cristo c’ insegna ordinare e 
vincere quando (come di sopra è detto) ci dà essem- 
pio di se, quando disse al padre: Non sia la mia vo- 
lontà, ma sia pur la tua. Il quarto timore, cioè servi- 
le, discaccia 1 ed esclude Cristo, quando mostrandoci 
la morte della croce ci fa per sola carità lasciare il 
male e fare il bene. Onde s. Giovanni dice: Il timo- 
re, cioè il servile, non è in carità, e la perfetta carità 
lo scaccia fuori, perocché è con pena. Ciò vuol dire, 
che la perfetta carità serve con diletto ed amore di 
virtù, e non per pena o per paura di pena. Il quinto 
timore, cioè iniziale, si fa perfetto; perocché quanto 
l’uomo più isguarda la croce, più puramente comincia 
ad amare, e non guarda se non all’ onore di Dio, sic- 
ché diventa figliuolo e passa al sesto timore, cioè filiale, 
nel quale l’ uomo non solamente non fugge la pena, 
anzi la desidera per più onore di Dio ; e per ben po- 
tere servire a Dio non cura nè pena nè morte, e met- 
tesi a ogni pericolo, perocché gli * rincresce e più 
fugge l’ offesa di Dio, che niun altro suo male o dan- 
no. Il settimo timore 3 conserva, ed in questa vita lo 
comincia, ma nell’altra vita gli dà perfezione. Bene è 12G 
vero che per la considerazione della Croce il timore 

1 caccia. B. Z. 3 timore, cioè di riverenza, si.Z. 

a più gli. A. 
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servile cresce nelli cuori delti perfetti; perocché con- 
siderando, che Iddio è tanto giusto che avvengaché 
potesse liberamente all'uomo perdonare il peccato, 
volle pur che giustizia ne fusse; e se Iddio al proprio 
Figliuolo non perdonò, il quale entrò pagatore per 
r uomo, teme 1’ uomo peccatore più fortemente, pe- 
rocché fa questa ragione * : se Iddio, perchè il [lecca- 
to fusse punito, volle che Cristo fusse crocifisso e non 
gli perdonò, molto maggiormente non perdonerà a 
me. E ciò mostrò Cristo a , quando si rivolse alle 
donne che piangevano dopo a lui e disse: Figliuole 
di Jerusalem, non piangete sopra di me, ma sopra voi 
e sopra delti vostri figlinoli, chè se al legno verde così 
si fa, al secco come si farà ? Quasi dica : se il fuoco 
della tribulazione è così entrato in me, che sono legno 
verde, e fruttifero d’ ogni frutto di virtù senza pec- 
cato, come arderà il legno secco ed arido, cioè il pec- 
catore, senza umore di grazia, e senza frutto di virtu- 
de? Quasi dica : molto più fia arso e tribolato. E qui 
si mostra che, avvengachè la sua pena fusse grande, 
molto fia maggiore quella delli peccatori secchi e senza 
frutto neir altra vita; come veggiamo che maggior , 
fiamma fa e più tosto arde il legno secco, eh’ il verde. 
Questo doverebbono pensare li peccatori ostinati che 
dicono : la misericordia di Dio è grande, ed a questa 


i più degna cosa è che l’uomo 
peccatore sia punito del suo 
peccato. E considerando l’uo- 
mo questo, si duole solamen- 
te dell’ offesa di Dio, ed è 
contento d’ ogni punizione, 
e dice : G. V. 


a E così il timore servile di 
grado in grado cresce e di- 
venta perfetto, e come que- 
sto sia vero, che il peccato 
debba essere punito, Cristo 
ce lo mostrò. G. V. 
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fidanza peccano. Vegliamo che come è grande la mi- 
sericordia di Dio, così è grande la giustizia. E come 
dice s. Gregorio: Quello cheli promette misericordia, 
quando tu vuoi ritornare a lui, non li promette che 127 
tu venghi 1 domane. Questi colali che peccano a spe- 
ranza della boutade di Dio, sono maladetti e dannati. 
Onde dice la sanla Scrittura: Maladetto è chi pecca 
per isperanza della bontà di Dio. E Salomone dice : 

La vana speranza molli n’ha dannati. E s. Paolo di- 
ce : Or non sai tu, uomo, che la pazienza di Dio e la 
sua benignità ti debbe inducere a penitenza ed a farti 
megliore, onde se della sua bontade tu ne diventi peg- 
giore, provochi la ira ed il giudizio suo contro a te? 
Mollo adunque è da temere, e vana è la speranza della 
misericordia di Dio a chi pur vuole peccare; poiché 
Iddio è tanto giusto, che per non lasciare il peccalo 
impunito, ha crocifisso Cristo suo figliuolo. 

Capitolo XXVIII. 

Come la Croce ordina e cresce la nostra speranza. 

* • 

Perocché l’uomo per* lunga servii ude dello pec^ 
rato non sperava di poter uscire dalla mala consuetu- 
dine, e per la lunga guerra, che avea avuta con Dio 
considerando ch'egli avea il torto, non si sarebbe mai 
di lui bene fidato: per dare Iddio conforto e securitade 
all’ uomo, gli mostrò ( come di sopra è detto) segno di 
maggior amore che mostrare si potesse, ponendo la 

1 vegga , Z.; viva infìno a , V. 2 per la. A. Z. 
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/ 

» 

♦ 


** ■ •- s - 




Digitized by Google 


SPECCHIO 1)1 CROCE. 


1 26 

vita per lui, e vincendo il nemico, e traendo P uomo 
della sua servilude. Adunque Puomo per la morte di 
28 Cristo ha speranza, anzi certezza della pace fatta tra 
Dio e P uomo, e che il debito del suo peccato è paga- 
to per Cristo. E però amando e conoscendo P uomo 
tanto beneficio, tutto gittasi nelle mani di Dio, ed in lui 
spera, ed in lui 1 2 si affida, lasciando la speranza e lo 
amore di ogni creatura. E perocché P uomo si suole 
qualche volta disperare, o per molti o per laidi pec- 
cati, o per lunga usanza di mal fare, Cristo al tempo 
della sua passione mostrò per essempio, che nella sua 
bonlade possiamo sperare quantunque » noi siamo 
peccatori. Onde a s. Pietro che Paveva rinegato, sguar- 
dandolo, sì gli diede grazia di contrizione, ed imman- 
tenente gli perdonò^ e quasi un singulare amore gli 
mostrò dopo la risurrezione per confortarlo. Onde 
PAngelo disse alle Marie, ch’erano ite al sepolcro: An- 
date, e dite agli Apostoli ed a Pietro, che Cristo è ri- 
suscitato. Fu Pietro singolarmente nominalo io segno 
di singoiar amore. Ed incontinente apparì a san Pie- 
tro prima che agli altri, e poi il fe principe della Chiesa, 
per dare speranza a i peccatori. Ancora il 3 ladrone, 
che’nsino alla morte era perseverato nel peccato, per- 
chè confessò che era peccatore, e di Cristo disse, che 
era giusto, e disse di sè, che giustamente riceveva quel- 
la morte, e Cristo la riceveva ingiustamente, sì gli per- 
donò, e disse: In verità ti dico che oggi sarai meco 
in paradiso. Longino, che lo ferì colla lancia, il quale 

1 a lui. A. 

2 quantunque <■<! in qualunque 

modo. A. Z. 


3 al. T. 
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era cieco, secondo i delti d’ alcuni Santi, venendo il 
sangue giù per l’asta della lancia loccoglila roano, co- 
me 1 * * 4 piacque a Dio, ponendoìasi agli occhi, fu illumi- 
nato non solamente del corpo, ma eziandio dell’anima, 129 
sicché convertito fece penitenza, ed all’ultimo fu de- 
collato per la fede di Cristo. Ancora Cristo stando in 
croce pregò per gli suoi crocifissori. Poi alla Madda- 
lena, che era stata peccatrice, apparì prima che agli 
Apostoli, e più volte la scusò, ed allora specialmente 
glia mostrò segno di grande amore; le quali tutte co- 
se c’inducono a grande speranza. Per mostrare anco- 
ra la grande misericordia di Dio, e per grande confor- 
to di noi peccatori, predicando Cristo prepose e dis- 
se 3 la similitudine di quel padre che ricevette il fi- 
gliuolo prodigo e fecegli tanto onore; e dell’ uomo 4 
che cerca la pecora smarrita ; e della donna che cerca 
la dramma perduta; e poi conclude: In veritade vi 
dico che come costoro si rallegrano trovando la cosa 
perduta, così è grande allegrezza in cielo d’ uno 5 pec- 
catore che faccia penitenza. Onde Cristo conversava» 
mangiava e beveva colli pubblicani e colli peccatori* 
per potergli trarre a se. Mostrò adunque la sua mise- 
ricordia vivendo, perdonandq, confortando e riceven- 
do i peccatori; ma più la mostrò morendo per gli pec- 


1 toccogli la inano per quello, 
come, V.,* toccogli la mano 
e quegli, come. A M. T. Z. 

2 , le. M. 

i pose di sé, A.*, propose di 
sè. T 

4 Per mostrare ancora la sua 
misericordia, Cristo predi- 
cando pose la sua similitudi- 


ne del padre e del figliuolo 
prodigo, il quale era ito pei 
mondo vivendo lussuriosa- 
mente; tornando in sé, tornò 
al padre. Il padre lo ricevet- 
te graziosamente, e Scegli o- 
nore; e dell’uomo. M. 

5 sopra uno. A. Z. 
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calori, e pregando per gli crocifissori. E ciò conside- 
rando s. Paolo diceva: Andiamo con fidanza al trono 
della grazia di Dio per accattare misericordia e grazia. 
E s. Giovanni dice: Chi si sente peccatore ricorra a 
Cristo, ch’egli è nostro avvocato e nostra giustizia. E 
però s. Bernardo dice: Signore, per la grande miseri- 
cordia e mansuetudine che di te si predica, corriamo 
noi peccatori dopo te, udendo che tu non dispregi 
gli peccatori. Non cacciasti la Maddalena, nè Zaccheo, 
nè Matteo: non scacciasti Pietro nè il ladrone. Nell’ 
odore di questa misericordia corriamo a te. E s. Pao- 
lo dice, che Cristo (come di sopra dicemmo) priega 
per noi, mostrando le piaghe a Dio Padre. Onde una 
delie cagioni perchè Cristo volle, che nel suo corpo 
rimanessero le stimate, si è per mostrarle sempre al 
Padre, acciocché vedendo come cari gli costano i pec- 
catori, si li salvi e guardi, ed esaudiscalo, pregandolo 
per noi. Onde volendoci mostrare la sua carità, dice 
per Isaia profetalo ti ho scritto nelle mani 5 quasi di- 
ca: oggimai non ti posso dimenticare. E chiama le ci- 
catrici la scrittura. E per lui medesimo dice all’anima: 
Or si potrà la madre dimenticare, che non abbia mi- 
sericordia del figliuolo del ventre suo? Quasi dica: 
molto pare impossibile. Ma volendo mostrare che ci 
ama più teneramente che niuna madre, soggiunse: E 
poniamo che essa se ne dimentichi ; io mai non mi di- 
menticherò di te. Grande adunque è la nostra speran- 
za e la nostra fidanza, «lice s. Agostino, poiché per noi 
priega colui che per noi è morto. Il giudice che do- 
veva dare la sentenza contro a noi, è fatto nostro av- 
vocato: grande speranza e gran sicurtà dovemoave- 


CAPITOLO xxvw; 129 

re. E poi dice: O peccatore, non li sconfortare: Cristo 
ti cercò, e venne per te quando tu eri empio e ne- 
mico: or credi tu, ch’egli t’abbandoni, poiché egli t’ 
ha trovato e riconciliato? E s. Bernardo dice in per- 
sona del peccatore: Peccai grave peccato ; turberassi 
la coscienza per contrizione, ma non si turberà per 
disperazione, perocché io mi ricordo » delle piaghe 
del mio Signore. Ancora dice: Non per mio merito, 
ma per la misericordia di Dio, non posso esser povero 
di merito fidandomi nella ricchezza della sua miseri- 
cordia. Onde essendo s. Bernardo ratto al giudizio di 
Dio, ed accusato e spaventato molto dal diavolo, che 
gli mostrava eh’ egli era indegno del paradiso per li 
suoi difetti, gli rispose arditamente: Ben confesso ch’io 
per li miei meriti non son degno d’ avere la gloria del 
paradiso; ma Cristo Signor mio, in cui io spero, sì ’l 
possiede per due ragioni, cioè per ereditade del Padre, 
in quanto è Dio; e, come uomo, per lo merito della sua' 
passione. A lui basta d’ averlo in un modo; a me fa 
grazia dell’altro: sicché per lo merito della sua pas- 
sione, presumo e spero di averlo. A questa parola il 
nemico sparì sconfitto. Ancora dice: Qual cosa è sì 
grave, che non si perdoni? Perocché * Cristo sparse 
il sangue per lavarci delli nostri peccati. Qual pecca- 
tore si debbe disperare? poiché misericordia troviamo, 
e trovavanla quelli che crocifissero Cristo, se si fos- 
sono pentiti 3 . Giuda traditore, se non si fosse dispe- 
rato, ed avesse domandato misericordia, gli averebbe 
Cristo perdonato. Ancora dice: Gridano i chiodi, e 

1 ricorderò. A. B. T. 3 i quali si tollero pentire. A.Z. 
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gridano le ferite, e per le piaghe del corpo mi si mo- 
stra il segreto del cuore ed i chiodi mi sono fatti chia- 
ve, acciocché io apra, ed entri, e veggia la misericor- 
dia di colui che ci visitò venendo da alto alla nostra 
i3a bassezza. Ancora dice: Io so, che quegli a cui io mi 
sono affidato ed appoggialo, è buono ; perocché con 
grande carità mi ha fatto suo figliuolo adottivo, ed è 
verace, che attiene la promessa, ed é potente a poter- 
la osservare. Adunque tutta la nostra speranza è nella 
Croce, cioè nella passione di Cristo, il quale, dice san 
Paolo, ci è mandato da Dio come nostra sapienza, co- 
me giustizia, e come santità e redenzione. Adunque 
quantunque l’uomo sia povero, è ricco per Cristo se 
a lui si appoggia ed in lui spera; perocché, come dice 
s. Paolo, egli è ricco in tutti e per tutti quelli che in 
lui sperano e lui chiamano. £ quantunque all’uomo 
paia essere ricco di molti meriti, non ha alcuna cosa 
se nella ricchezza della passione di Cristo principal- 
mente non spera. Onde dice s. A gostino : Io so, o Si- 
gnor mio, che solo coloro che confessano la loro po- 
veri ade saranno da le arricchiti, perocché chi si fida 
di ricchezze 1 de’ suoi meriti, sarà tagliato e partito 
dalla tua ricchezza, e dalla tua giustizia, e dalla tua glo- 
ria. £ adunque tutta la nostra speranza nella Croce, 
per la quale il nostro nemico è sconfìtto, e noi siamo 
liberati e giustificali. Onde la Chiesa per questa spe- 
ranza addomanda d’essere esaudita da Dio Padre per 
Cristo. Onde alla fine della orazione sempre conchiu- 
de: Per Chrislum Dominum nostrum . Quasi dica 

1 della ricchezza. Z. 
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per noi non siamo degni d'essere esauditi ; ma noi te 
preghiamo per Cristo tuo figliuolo e nostro signore, il 
quale sappiamo che tu ami tanto che non puoi negare 
cosa che per lui ti sia domandata. £ come dice s. Pie- 
tro : Non è altro nome nè in cielo, nè in terra, nè sot- 
to terra, nel quale noi possiamò essere salvati, se non i 
nel nome di Ge^ù, il quale è tanto a dire, quanto Sal- 
vatore. Onde l’Angelo disse a Giuseppe: Porra’gli no- 
me Gesù, perocché farà salvo il popolo suo da’ loro 
peccati. E non è da credere che Cristo, il quale è tutto 
sapienza e bontà, e poiché ci ricomprò si cari, che vo- 
lentieri ci perda. E però dice s. Paolo: Se noi essendo 
nemici siamo riconciliati con Dio per la morte del suo 
Figliuolo, quanto maggiormente ora. che siamo fatti 
amici, saremo salvati dall’ira per lui. E se per Io pec- 
cato e per la inobbedienza del primo uomo tutti sia- 
mo nati figliuoli d’ira e peccatori, molto maggiormen- 
te per la ubbidienza e per la virlude di Cristo siamo 
giustificali. Ecco adunque come considerando la Cro- 
ce, è tratto ed ordinalo il nostro amore ed odio, il 
dolore e l’allegrezza, il timore e la speranza; si che 
ogni nostro affetto sia tratto in lui solo, e da ogni crea- 
tura rimosso e spartito. 

Capitolo XXIX. 

Come nella Croce si illumina il nostro intelletto 
a conoscere Iddio. 

Poiché noi abbiamo veduto come il nostro affetto 
con ogni suo movimento è tratto ed esercitato dalla 
Croce, veggiutno come il nostro intelletto è illumina- 
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lo. come di sopra proponemmo. L’ una delle cagioni 
principali della incarnazione e della morie di Cristo 
fu per illuminare l’uomo, il quale era accecato dalla 
propria malizia, e per lo disordinato affetto avea per- 
5/} dulo il lume dell’ intelletto. Onde Cristo venne come 
luce a mostrarci la ria della verità e della virtù, la 
quale mostro che consisteva in fuggire la prosperila- 
de e l’allegrezza di qualunque cosa temporale, ed e- 
leggere le avversila: e di ciò re ne diede esempio, co- 
me di sopra e detto. Ma reggiamo qui specialmente, 
come Cristo in croce ci diede conoscimento di Dio e 
di noi 5 il quale è il più utile e necessario conoscimen- 
to che noi possiamo avere. Onde dice santo Agostino 
di se i medesimo: O anima mia, fa’ un prego a Dio più 
utile e più breve chelu puoi. E pone questa orazione, e 
dice così : Signor mio incommutabile, fammi conoscer te 
e fammi conoscer me. Questo utile conoscimento ci diede 
Cristo nella Croee. E prima reggiamo comeper la Croce 
possiamo conoscere Iddio, e quanto alla bontà, e quan- 
to alla sapienza, e quanto alla potenza, e quanto alla 
giustizia. Quanto alla bontà lo conosciamo, perocché 
mostrò all’uomo il maggior segno d’amore che mo- 
strar potesse, come di sopra è detto. E mostrò, come 
il suo amore fu grande, puro, utile e forte. Bene ave- 
va mostrato Iddio grande amore all’uomo creandolo 
alla immagine e similitudine sua, e facendo tutte le 
creature irrazionali in suo servizio, ma molto più il 
mostrò dandoglisi e pigliando forma di servo, cioè la 
nostra natura vile e misera, nella quale per noi volle 
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morire. Nella creazione fu fallo l’uomo alla immagine 
Hi Dio ; ma nella incarnazione pigliò Iddio la nostra 
forma e la nostra somigliànzà con vera carne passibile 
e mortale, nella quale sostenne morte per noi. kperù i*5 
dice s. Bernardo : Sopra tutte le cose e tutti gli bene- 
ficii che mai per me facesti , o buon Gesù, mi ti ren- 
de amabile il calice della passione, che per me bevesti. 
Questo beneficio il nostro amore più dolcemente trae 
ed alletta, più giustamente richiede e più fortemente 
stringe ed infiamma. Degno adunque è di morire chi 
a te, Gesù, ricusa di venire ». Ancora dice: Ragguar- 
da, uomo, quanto Iddio t’ama, e considera il beneficio 
che l’ ha fatto. Fece te il tuo Dio, e fece molte cose 
per te; ed all’ultimo è fatto teco una carne per fare 
te con seco uno spirilo. Ancora dice nella prima ope- 
ra, cioè, quando mi creò, mi diede me e tutte le crea- 
ture. Nella seconda opera, cioè nella redenzione, mi 
diede sè, e dandomi sè, sì mi rendè me a me, che era 
perduto e venduto al peccato. Sono adunque obbli- 
gato a Dio, perchè mi fece, e perchè mi rifece; ma tanto 
più, perch’egli mi diede sè, quanto vale più di me: il 
quale volle morire per me. Non ho che retribuire se 
non la volontade, e quella darò con ciò ch’io posso 
ad amare colui il quale con tutto sè, tutto ricomperò 
me. E questa è la maggior cosa che io dare li possa; 
perocché quello che per amore si dà, non si rende 
mai bene se non per amore. Ed Ugo da s. Vittore di- 
ce: O anima, ripensa che il tuo Signore creandoti sì 
ti fece sua sposa, e tu come adultera lasciasti il Crea- 
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tore e fornicasti amando le creature, per la qual cosa 
perdesti la dignitade tua e la bellezza tua. Ma egli, ac- 
i36 ciocche ti rilevasse, e rimenassc lassuso onde eri ca- 
duta, umilmente discese quaggiuso dove eri abbattuta, 
per renderti quel bene che avevi perduto. Benigna- 
mente adunque venne a sostenere la pena alla quale 
tu eri obbligata. Onde discese a noi mortali, e pigliò 
la nostra mortalità; sostenne morte, e vinse il nemico, 
e ristorò l’uomo. Pensa adunque quanto ci « ama, il 
quale per la sua morte ha dato a te vita, e sostenne 
amari e crudeli tormenti per dare a te vita, e liberarti 
da’ tormenti eternali. Mostraci adunque Cristo in cro- 
ce, e facci conoscere la sua bontade. Ancora ci dà co- 
noscimento della sua bontà e della sua potenza, pe- 
rocché morendo vinse il nimico. Onde dice s. Agosti- 
no: Colla mano disarmala e confitta in croce, ha iscon- 
fitte le demonia. Onde in segno di vittoria discese al 
limbo, e trassene i santi Padri. E possiamo dire che 
Cristo mostrò la sua potenza nascendo, vivendo, mo- 
rendo, risuscitando, e salendo in cielo. Nascendo, pe- 
rocché miracolosamente nacque della nostra Donna, 
lasciandola vergine. Vivendo, facendo molti miracoli, 
e ispezialmente suscitando i morti, e cacciando le de- 
monia. Morendo, perocché la x sua morte distrusse la 
morte e spogliò lo inferno, secondochè aveva detto 
per Geremia profeta: O morte, io sarò tua morte; e 
sarò tuo morso, o inferno. Chiamasi morso, perocché 
la 3 cosa che l’uomo morde, parte ne piglia e parte ne 
lascia. Cosi Cristo morselo inferno, lasciandovi gli dan- 
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nati e menandone i santi Padri. E in segno della sua 
potenza, quando la turba venne per pigliarlo, e Cristo 
disse: Cui addomandate voi? E quelli rispondendo: 
Noi domandiamo Gesù Nazareno; e Cristo dicendo: 
Ego sum ,* incontinente tutti caddero di paura. Onde 
dice s. Agostino: Cristo passibile e mortale a una vo- 
ce gitlòa terra tutta la turba che’l venia a prendere. 
Se adunque così fece dovendo esser giudicalo, che 
farà quando verrà a giudicare? Quasi dica: molto si 
mostrerà più terribile. Risuscitando, mostrò la sua po- 
tenza, uscendo del sepolcro essendo serrato. Ascen- 
dendo la mostrò in ciò, che per propria virtù sali in 
cielo. Ancora in croce mostrò la sua sapienza, peroc- 
ché, come di sopra è detto nel quarto capitolo, elesse 
il più savio ed il più convenevole modo che fare po- 
tesse per ristorare l’uomo, ed ispe/.ialmenle per dargli 
materia di perfetto amore. E perchè il diavolo aveva 
ingannato la prima femina, mostrò egli la sua sapien- 
za ingannando lui. Onde volle nascere di femina de- 
sponsata, e prendere carne con tutti li nostri difetti, 
acciocché il diavolo non lo conoscesse. Onde avven- 
gaci^ il diavolo alcuna volta, quando vedeva a Cristo 
fare un gran miracolo, credesse che fusse Iddio, in- 
contanente vedendolo avere fame e sete, e V altre no- 
stre miserie, credeva pur che fusse uomo, sicché mai 
di lui non ebbe perfetto cognoscimento. E come dice 
s. Gregorio: Quasi come si piglia il pesce all’amo po- 
nendo di fuori la esca, così Cristo prese il diavolo con 
lo amo della divinità, mostrando la esca dell’umani- 
tade, la quale facendola * il diavolo crucifiggere, per- 
i facendo. A. M. T. 
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dette la possessione dell’uomo. Sicché il diavolo non 
rognobbe Cristo se non quando tutti li santi Padri 
furono liberati e fu spogliato lo inferno. E conciossia- 
cosaché Cristo per la virtude della Passione liberasse 
l’uomo dalla pena e dalla colpa, nientedimeno per la 
sua inestimabile sapienza, volle che l’ uomo ancora ri- 
manesse nelle miserie e nelle tribolazioni 1 e nelle in- 
fermila di questo mondo, e non gliele tolse acciocché, 
come dice s. Gregorio, l’uomo fusse sempre più umile, e 
sempre si conoscesse aver bisogno dello soccorso di Dio, 
e desiderasse più ferventemente quella beatitudine di 
paradiso ; sicché da una parte lo traesse il desiderio 
di quel bene, e dall’ altra parte lo spingesse lo stimolo 
di questi mali. E questo fece Iddio per la sua grande 
sapienza. Che se noi veggiamo che sostenendo l’uomo 
rotanti mali e tante tribolazioni, quante sono oggi in 
questa vita, ancora l’uomo non ne vuole uscire 5 mol- 
to maggiormente se fusse libero senza a questi mali 
atnarebbe di starci, e non vorrebbe udire ricordare nè 
Dio nè paradiso. Ancora possiamo dire che in croce 
si mostrò la giustizia di Dio secondo ogni modo. La 
giustizia è in tre modi, ovvero si divide in tre parti, 
cioè in giustizia vendicativa che sta in punire; in giu- 
stizia commutativa, che sta in non ingannare, e satisfa^ 
re li debiti; ed in giustizia distributiva, che sta in di- 
stribuire il male ed onore a ciascheduno, secondo che 
è degno. Nel primo modo Cristo mostrò in croce la 
sua giustizia, facendo vendetta del peccalo in sé me- 
desimo; e mostrò che tanto gli dispiace il peccato, che 


2. da. 


Z. 


1 tentazioni. A. Z. 




CAPITOLO XXIX. l37 

avvengachè lo potesse liberamente perdonare, pur vol- 
le che ne fosse giustizia per la sua morte. Nel secondo 
modo mostrò la sua giustizia pagando al diavolo per 
l’uomo molto maggiore prezzo che non doveva rice- 
vere, cioè il sangue suo, che avvengachè il diavolo in- 
giustamente possedesse l’uomo, perocché l’aveva in- 
gannato e toltolo al suo principale signore; nondimeno) 
acciocché non si potesse lamentare, pagò così gran 
prezzo e liberò P uomo. Chè maggiore cosa fu che 
Cristo fusse morto, che se tutti gli uomini del mondo 
fossero dannati. Nel terzo modo mostrò Cristo la sua 
giustizia, distribuendo a ciascheduno secondo il merito 
suo. Onde dice s. Agostino: Cristo pendendo dalla 
croce distribuì le grazie, e fece il suo testamento : al li 
Apostoli lasciò la pace sua e la persecuzione del mon- 
do : alla Madre lasciò il discepolo * : al ladrone il pa- 
radisi): alli cavalieri le vestimenta: a Dio Padre 1’ a- 
nima: a Giuseppe il corpo. Mostrò adunque Cristo in 
questo testamento la sua giustizia distributiva. 

Capitolo XXX. 

* 

# 

Come nella Croce possiamo conoscere noi, e quanto alla colpa, 
e quanto alla dignità; e generalmente vi conosciamo ogni cosa. 

Dacci ancora conoscimento di noi e quanto alla col- 
pa, e quanto alla dignitade, le quali cose in noi e di 
noi principalmente ci conviene conoscere. La gravez- 
za della nostra colpa si a dimostra per la gravezza del- 
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i4o la sua pena. Onde dice s. Bernardo : Attendi, o uomo, 
come sono gravi 1 le tue fedite, per le quali fu bisogno 
che Cristo fusse fedito. Certo se esse non fussono mor- 
tali e non ti menassero a morte sempiterna, Cristo non 
sarebbe morto per diliberare te *. E s. Agostino dice, 
che allora venne il gran medico Cristo quando per 
tutto il mondo giaceva l’ uomo gravemente infermo. 
Ancora dice: Seia macchia del peccato non fusse sta- 
ta molto orribile e molto laida, non faceva bisogno che 
Cristo la lavasse col proprio sangue. Onde dice san 
Giovanni nell'Apocalisse: Cristo ci ha lavati de’ no- 
stri peccati nel sangue suo. Chi considerasse bene que- 
sto lavamento, molto temerebbe di peccare. Quanto 
alla dignità, Cristq ancora stando in croce ci diè co- 
noscimento di noi medesimi. Onde dice Ugo da san 
Vittore: Iddio è sì savio, che non arebbe dato sì gran- 
de cosa per l’uomo se non fusse grande la sua digni- 
tade, onde oggimai non mi voglio avere a vile, poiché 
Iddio m’ ha tanto caro, che ha dato il suo figliuolo per 
mia redenzione. Onde s. Pietro dice: Noi non siamo 
ricomperali d’oro, nè di argento, nè di cosa corrut- 
tibile, ma del prezioso sangue dell’ agnello immacola- 
to, cioè Cristo. E s. Paolo dice: Voi siete ricomperati 
di gran prezzo : non vi fate vili in sottomettervi alli 
uomini contro a Dio, e glorificate, e portate Iddio nel 
vostro corpo. Quasi dica: vivete degnamente, sicché 
Iddio n’abbia gloria. Della dignitade dell’uomo dice 
s. Girolamo : Grande è la dignitade dell’ uomo, che 
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sua guardia. E s. Paolo dice, che tutti gli Angeli sono 
nostri ministri a procurare la nostra salute. Ma perche 
l’uomo non si teneva caro, e non conosceva bene la 
sua dignitade; Iddio gliela volle dimostrare incarnan- 
do, e morendo per lui. Onde dice s. Agostino, che av- 
vengaci iè in ogni caso 1 ed in ogni tempo Iddio pro- 
curasse la salute deir uomo, niuna cosa fece all’uomo 
di tanto benefizio come la incarnazione e la morte, per 
la quale perfettamente mostrò all’uomo, quanto V ave- 
va caro, e come fusse nobile sopra ogni creatura. On- 
de non è dubbio che 1 ’ uomo è di più dignità che 
P A ngelo, per la incarnazione di Cristo; perocché ora 
si può dire, ed è vero, che l’uomo è Iddio, e Iddio è 
uomo. Onde e noi e lo prossimo dobbiamo pesare e 
misurare a questa misura e peso della Croce, accioc- 
ché abbiamo mollo cari e noi ed il prossimo, e molto 
più colui il quale, perchè ci aveva molto cari, volle 
per noi esser molto vilmente venduto. E però dice s. 
Bernardo: Pesa il prossimo tuo al peso della Croce, 
e non avere a vile colui il quale Iddio ha tanto caro. 

E però ci doreremo molto guardare di non scanda- 
lizzare il prossimo nostro,. Onde dice s. Paolo: Guar- 
da di non perdere per tuo male essempio colui per lo 
quale Cristo è morto. Ma oggi noi sì poco pensiamo a 
questo, che molti hanno maggior cura delli lor cani, 
ed uccelli, e cavalli, che de’ lor fanti e prossimi; e per 
piccola utilitade non si curano di perdere li loro pros- 
simi e sé medesimi : sicché bene è vera la sentenza del 
Filosofo, che niuna cosa abbiamo tanto a vile, quanto 14 
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noi medesimi. E questo è ben vero, perocché per mol- 
lo minor prezzo dà Puomo V anima al diavolo, che 
non darebbe il suo cane *. Molto adunque è gran pec- 
cato e cosa iniqua d’ averci così a vile, anzi avere a 
vile colui che ci ha comperati così cari. Possiamo an- 
cora dire che nella Croce ci mostra Cristo l’eccellen- 
za della gloria del paradiso, e la grandezza delle pene 
dell’ inferno 5 che se nell’inferno non fusse gran pena, 
non era bisogno che Cristo sostenesse cotanta pena 
per campare l’uomo. Onde dice s. Bernardo: Per la 
considerazione del rimedio conosco la grandezza del 
mio peccato. Ancora a mostrar che la nostra danna- 
zione era grande, non pianse' mai Cristo di sua pena, 
ma sì della nostra colpa, piangendo * sopra Gerusa- 
lemme, ed in croce la nostra colpa e la nostra dan- 
nazione. Ancora ci mostrò ciò quando disse: Figliuo- 
le di Gerusalemme, non piangete sopra di me, ma so- 
pra voi e sopra i vostri figliuoli. Quasi dica: poniamo 
che la mia pena sia grande 5 molto fia maggiore quella 
delli vostri figliuoli che mi crocifiggono. Ancora per 
mostrare che la gloria del paradiso fusse grande e gran- 
dissimo fatto, Cristo si fece chiave per aprirci la por- 
ta; la quale era serrata per lo peccato. E Iddio Padre, 
per mostrare come son grandi le nozze del paradiso, 
mandò il proprio suo Figliuolo ad invitarci. Onde Cri- 
sto incontinente che egli cominciò a predicare disse : 
Fate penitenza, che il regno del cielo s’ approssima : e 
5 per darci alcuno intendimento sì si trasfigurò nel mon- 
te, e mostrò un poco della sua gloria. Poi in più luo- 
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ghi dell’Evangelio parlò della gloria di vita eterna, c 
ispezialmente quando disse alli Saducei, che dopo la 
resurrezione gli uomini saranno in cielo come Angeli 
dinanzi a Dio ». Grande adunque è questa gloria, per 
la quale mostrarci e donarci Cristo venne a morire. 
Mostrocci ancora la vanità del mondo e delli amici mon- 
dani in ciò, che’l dì della domenica dinanzi alla pas- 
sione fu menato in Gerusalemme con tanto onore che 
tutto il popolo gridava: Osanna, benedetto chi viene 
nel nome di Dio, re d’ Israel ; e poi la sera medesima 
non trovò chi li desse da cena, nè chi Io ’nvitasse ad 
albergo. E, come di sopra dicemmo, poi fu tradito dal 
discepolo, e negato da s. Pietro, abbandonato da tutti 
gli altri discepoli 5 e con molto più disonore fu scaccia- 
to fuori di Gerusalemme con la croce in collo, che in 
prima ve Paveano* messo con onore; e da coloro, a’ 
quali egli avea molto servilo, fu crocifisso. Ben ci mo- 
strò adunque la vanità del mondo e la falsità degli ami- 
ci mondani. Mostraci ancora che la virtù è cosa eccel- 
lente, e spezialmente la umiltà e la carità, per le quali 
insegnare discese di cielo in terra. Onde dice s. Ago- 
stino: Non disse Cristo: imparate da me a fare mira- 
coli, nè a governare il mondo, nè a pronunciare 3 le 
cose che debbono venire; ma imparate da me a esser 
umili e mansueti. Possiamo adunque dire che la Cro- 
ce è quasi come una stadera, come dice Giobbe, nella 
quale si pesa ogni cosa quanto vale, ed uno specchio 
nel quale si conosce ogni cosa, cioè Iddio quanto alla 
bontade, e quanto alla potenza, e quanto alla sapien- 
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za: e Io stato nostro quanto alla colpa, e quanto alla 
dignità 5 la vanità del mondo, e la eccellenza della glo- 
ria di Dio, e la gravezza della pena eternale 3 e la gran- 
de utilità della virtù *, come di sopra è detto. Sicché 
ogni intelletto umano ci può avere essercizio di studia- 
re e di pensare, lasciando ogni altro studio e ogni al- 
tro pensiero. E nessuno è escusato per dire poi : io 
non conobbi ; perchè Cristo così apertamente ogni co- 
sa ci ha mostrata. Onde dice s. Paolo: Chi non cono- 
sce, non sarà conosciuto ; cioè chi non si cura di cono- 
scere le cose di Dio a salute, non sarà conosciuto da 
esso Dio. E parla contro ad alquanti che non sanno 
perchè non vogliono, anzi son lieti di non sapere, cre- 
dendosi però essere escusati. Ma come dice un savio: 
Doppiamente pecca quegli che a malizia non sa quello 
che dee sapere. 


Capitolo XXXI. 

Come la Croce ci debbe sempre stare nella memoria per le 
molte utilitadi che ne seguita a chi vi pensa. 


Poiché l’ anima per esperienza prova la virtù della 
Croce, e sentesi trarre, ed illuminare in quella; già non 
vuole allro pensare, nè in altro si può dilettare, e di- 
ce con la sposa della Cantica: Il mio diletto è un fa- 
scio di mirra, il quale voglio che dimori nel mio petto, 
cioè a dire dell’ amaritudine del mio diletto farò uno 
fascio, e conserverollo sempre nel mio petto, cioè nella 
tnia memoria. A significare che come la mirra è ama- 
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ra e medicinale, così la memoria della passione di Cri- 
sto è amara per compassione, ed è medicinale e sana- 
tiva d’ ogni nostra infermità. £ ciò fu figuralo nel li- 
bro delli Numeri, dove si dice che per lo peccato della 
mormorazione e della impazienza mandò Iddio fra il 
popolo delli Giudei serpenti piccoli, li quali erano 
molto velenosi, e mordendogli si davano morte a chi 
era morso. Onde gridando il popolo e chieggendo mi- 
sericordia, comandò Iddio a Moisè,che facesse un ser- 
pente di metallo, e ponesselo in alto in su un legno 5 e 
qualunque fusse morso dalli serpenti guardasse in quel 
serpente di metallo levato in alto in sul legno, e sa- 
rebbe sanato. Per questo serpente che fu levato so- 
pra il legno, il quale pareva serpente, e non era in 
verità, si significa Cristo, il quale in sul legno della 
croce posto fra due ladroni parve peccatore, ma non 
era, e non avea veleno di peccato; il quale chi Io «guar- 
dasse, e ripensasse con P occhio dell’ amore, inconti- 
nente sarebbe sanato da ogni morsura, e tentazione di 
peccato, e riceverebbe pace in ogni tribolazione. On- 
de dice s. Gregorio: Se la passione di Cristo si ridu- 
cesse * alla memoria, nulla cosa sarebbe sì dura, che 
umilmente non portassimo. Àncora la memoria del 
sangue di Cristo libera e conserva 1’ uomo dall’ ira di 
Dio ; e ciò fu figurato nell’ Esodo, ove dice che vo- 
lendo Iddio mandare una gran piaga sopra a Faraone 
e sopra tutto il popolo d’ Egitto, ed uccidere tutti i 
primogeniti, e liberare il popolo dalle mani sue, ac- 
ciocché 1’ Angelo il quale dovea fare questo giudizio, 
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non percolesse li figliuoli <T Israel, li quali abitavano 
in Egitto, comandò Iddio, che avessero alcun segno 
distinto dagli altri, e questo fosse del sangue di un a- 
gnello immacolato, il quale significava Cristo. Onde 
dissero che dovessero ciascuno in sua famiglia avere 
un agnello immacolato, ed ucciderlo, e del sangue 
porre sopra li legni degli usci della casa, e dal lato, e 
di sopra, cioè sopra i suggelli e sopra i soprassogli; ac- 
ciocché venendo l’Angelo di Dio a percuotere li pri- 
mogeniti d’ Egitto, non toccasse le case dove vedesse 
il sangue. Dice s. Gregorio, che questo sangue posto 
nel sopraddetto modo significa il sangue di Cristo, che 
è agnello immaculato, ed ucciso per noi, e semprè il 
dovemo avere nel cuore, e nella memoria, e nelli sen- 
timenti 5 acciocché noi beviamo il sangue di Cristo 
colla bocca nel sagramento, e pensiamo, e amiamo 
, col cuore. E dobbiamo portare il segno della Croce 
nella fronte, e liberalmente confessarlo 5 acciocché sia- 
mo liberati dalle mani di Faraone, cioè del diavolo 5 
ed usciamo d’ Egitto, cioè del mondo 5 e campiamo la 
percossa dell’Angelo, cioè del giudizio di Dio. Ancora 
dice s. Giovanni nell’ Apocalisse, che avendo Iddio 
comandato a quattro Angeli di mandare piaga sopra la 
terra e sopra il mare, sopraggiunse un altro Angelo, 
che aveva il segno di Dio vivo, per lo quale s’ inten- 
de Cristo col segno della Croce, e comandò loro che 
non nocessono alla terra nè al mare, infmo che non 
segnassono li servi di Dio nella fronte 5 e questi che fus- 
sero segnati, non toccassero, nè a loro nocessero. E in 
ciò ci dimostra Iddio, che chi è segnato del segno della 
Croce, non è tocco dall’Angelo percuziente. Ancora è 
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necessario di avere continua memoria della passione 
di Cristo^ acciocché il suo amore continuamente perse- 
veri in noi ; perocché nulla cosa è, che tanto accenda 
e nutrichi la carità, quanto considerare questo bene- 
fizio della Croce di Cristo. Onde dice s. Bernardo : 

Ogni fedele di Cristo almeno un’ ora del dì dovereb- 
be ripensare e recarsi a memoria la passione di Cri- 
sto per dilettarsi ed infiammarsi ardentemente di tan- 
to benefizio. Onde Cristo nella cena del giovedì santo 
ordinò il sagramento del corpo e del sangue suo, e 
diello alli discepoli, e disse che dovessero questo sa- 
gramento usare per avere memoria di lui. O ismisu- i^8 
rata bontà di Dio ! che vuole che noi il portiamo 
sempre nella memoria, non per sua ma per nostra 
utilità 5 acciocché ricordandoci di quel sangue, per lo 
quale siamo lavati e mondati dal peccato, siamo fer- 
venti ad amarlo, e forti in ogni battaglia, ed apparec- 
chiali di spargere il nostro sangue per lui quando 
bisogno fusse. E ciò fu figurato nel libro delli Maca- 
bei, dove si narra, che in certa battaglia, nella quale 
erano leofanti che portavano le castella di legname, 
mostravano a’ leofanti il sangue delli morti, il quale 
sangue accende ed infiamma i leofanti * 5 e per questo 
modo combattevano valentemente, perchè erano lutti 
inanimati. Così noi nelle battaglie spirituali, ripensan- 
do il sangue di Cristo sparso per noi, diventiamo forti, 
come si potrebbe mostrare per molli esempi, li quali 
non pongo per dire piò breve. Ma s. Bernardo dice, 
che il valente cavaliere di Cristo non sente le sue fe- 
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dite riguardando le fedite del suo signore. Onde Cri- 
sto dovendo mandare gli Apostoli a predicar^, e pre- 
dicendo loro che doveano avere molla persecuzione, 
mostrò loro le mani e ’l lato per animargli alla bat- 
taglia, e confortargli perchè non a vessero paura delle 
tribolazioni. Certo convenevole cosa è che noi abbia- 
mo coni intia memoria di lui, perocché egli Fha bene di 
noi ; onde egli (come di sopra dicemmo) dice per Isaia 
profeta all’anima: Io t’ ho scritta nelle mani, cioè che 
ha riservate le cicatrici delle mani, e 1’ altre piaghe, 
che mostra a Dio padre avvocando per noi. Dobbia- 
mo adunque sempre noi averlo nella memoria, accioc- 
ché sempre il nostro amore cresca e nutrichi in lui. 
E questo fu figurato nel Levitico, nel quale si dice, 
che Iddio comandò che nel suo altare sempre ardesse 
fuoco, ed acciocché non si spegnesse, il sacerdote ogni 
mattinavi giugnesse legna, sicché fosse fuoco perpetuo. 
Questo spone s. Gregorio, e dice: Questo altare è il 
cuore nostro, nel quale il sacerdote, cioè ogni divoto 
e fedele cristiano, dee ogni dì aggiugnere legna, ed ac- 
cendere il fuoco, e nutricarlo,* cioè ripensare ogni dì li 
benefizii di Dio, e specialmente quello della Passione, 
ed ogni cosa che ci possa accendere e nutricare P a- 
more. E perchè la Croce singolarmente rappresenta 1 
P amore di Dio verso di noi, molto è da ripensare 
acciocché noi amiamo lui. Onde lo Spirito Santo per 
Salomone ci ammonisce dicendo: Non dimenticare la 
grazia del fideiussore il quale ha posto per te la vita, 
cioè Cristo, il quale entrò pagatore a Dio Padre, e 
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pose la vita per io nostro peccalo, e pagò quel debito 
il quale noi pagare non potevamo. E Geremia profe- 
ta, in persona di Cristo, dice all’anima: Ricordati della 
mia trasgressione, della mia povertà, e del mio assen- 
zio cioè della mia amaritudine. E chiama trasgressio- 
ne l’ amore ferventissimo che ci mostrò in croce, il 
quale trapassa ogni altro amore. Ecco adunque mo- 
strato infino a qui per le predette cose, secondo che 
in prima proponemmo, che Cristo in croce trae a se 
il cuore nostro, cioè l’affetto con ogni suo mo\ i mento, 
cioè amore, odio, dolore, allegrezza, timore e speranza; 1 
e l’intelletto illuminato di sè, cioè della sua bontà, po- 
tenza, sapienza, giustizia, e di noi, cioè della nostra col- 
pa e della nostra dignità, e d’ogni altra cosa necessaria ; 
ed occupa la mente, sicché lutto il cuore sia occupato 
di lui ed in lui. 


Capitolo XXXII. 

Come Cristo sta in croce come uomo innamorato e come 

cavaliere armato. 


Perchè Iddio per carità e per amore venne all’ uo- 
mo, possiamo dire che venne a modo dell’ uomo in- 
namorato che va a vedere la sua manza *. Sogliono 
■vestire gli innamorati di vesti di colori, e portare ghir- 
lande di fiori in capo per amore, quando vanno a ve- 
dere la sua manza; e Cristo volle essere vestito di 
porpora, ed avere ghirlande di spine in segno d'amo- 

i amanza ( cosi appresso). 
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* re. Sogliono * portare melarance o rose in mano ; e 
Cristo portò le piaghe vermiglie nelle mani. Sogliono 
andare cantando parole dolci ed attrattive ; e Cristo 
stette in croce gridando e dicendo parole di grande a 
amore, e di tanta dolcezza, che doverèbbono trarre 
ogni cuore jdelle quali parole diremo di sotto. Sogliono 
mostrar la borsa aperta, e fare vista di donare; e Cri- 
sto ebbe il lato aperto per mostrarci il suo cuore, On- 
de dice s. Bernardo : Per l’ apritura del costato si ma- 
1 Ò * nifesla il segreto del cuore, e vedesi la benignità di 
Cristo. Sogliono avere in piè le scarpette stampate 3 5 
e Cristo ebbe i piè forati ed insanguinati. Sogliono dis- 
tendere le braccia per abbracciare, ed inclinare il ca- 
po e salutare, e mostrare altri segni d’ amore ; li quali 
tutti maggiormente Cristo mostrò. Onde dice s. Ber- 
nardo: O anima, guarda il tuo sposo col capo incli- 
nato -per te salutare, con la bocca chiusa per le bacia- 
re, le mani 4 stese per te abbracciare, li piedi confitti 
per leco stare, il lato aperto per dare a il suo cuore, 
e lutto il corpo disposto per te amare. Àncora perchè 
Cristo venne per liberare l’anima, cme era sua sposa, 
ed era nelle mani del diavolo che la teneva come adul- 
tera, possiamo dire che venne armato come cavaliere 
per trarla dalle mani del diavolo, e per combattere co- 
me sogliono alcuna volta due amadori combattere per 
una manza. Onde Cristo salì a cavallo in su la croce, 
e gli speroni furono li chiodi delli piedi, la lancia fu 
la canna che ebbe in mano, la sopra v vesta vermiglia 

1 di spine per suo amore. Tn 3 forate e<l ornate. A. 
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fu la carne insanguinata, l’elmo in testa ben forato 1 
fu la corona delle spine infino al cervello Gita, la spa- 
da che ebbe al lato, fu la ferita del costato, li guanti 
in mano le piaghe delle mani ; cosi armato venne que- 
sto nostro Salvatore per togliere al diavolo la signo- 
ria dell’ uomo 5 e, come dice s. Agostino, con la mano 
disarmala e conGlta in croce sconfisse i demonii. Onde 
Cristo nell'Evangelio, come dello è, s’ assomiglia al *5 
molto forte, che sopravvenne al forte, che possedeva il 
suo castello in pace, e sì ’l caccia e Sconfigge; perocché 
egli venne come fortissimo a sconfiggere il demonio, 
che fortemente possedeva il mondo. Maraviglia adun- 
que fia se Cristo non sarà da noi gioito amato, pe- 
rocché se per debito noi dobbiamo dare il nostro amo- 
re, ninno è a cui tanto siamo obbligati; se in vendita 
è, nullo è che tanto ce ne dea ; se di grazia, nullo è 
a cui più si convenga di fare grazia; se per forza, o 
per minacce, nullo è che sì gran forza ce ne faccia, nè 
più minacce. Onde dice s. Agostino: Signore mio, or 
che sono io a te, che mi minacci di dare tante miserie 
se io non t’amo? Assai è grande miseria a non amarti, 
e non so che peggio mi possa fare. Onde s. Agostino 
medesimo, e molti altri Santi dicono, che molto è mag- 
giore pena alli dannati d* avere perduto Iddio, che es- 
sere nel fuoco. E piuttosto vorrebbono vedendo ed 
amando Iddio stare nel fuoco, che non starvi e non 
vederlo. Poi adunque che per forza, e per amore, e 
per lusinghe, e con pricghi Cristo richiede il no- 
stro amore, non siamo sì villani, che noi non glie lo 
diamo. 

1 fondato, A. M. T.; ferrato. B. 
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53 Capitolo XXXIII. 


Come Cristo è assomigliato alti folli, cioè mantici da accendere 
il fuoco e delle sette parole che disse in croce. 


Perchè adunque ripensando il Crocifisso s’ accende 
P amore * nel nostro cuore , possiamo assomigliare 
Cristo in croce alli fòlli, ovvero mantici, con li quali 
s’ accende il fuoco materiale. Li manlici sono una pel- 
le confitta fra due legni, con alcuno spiraglio dinanzi; 
ed aprendo a li legni, e istrignendo la pelle, il fiato 
esce degli spiragli^ ed accende il fuoco. A questo mo- 
do considerando la pelle di Cristo confitta in su due 
legni della croce, e considerandola premuta e confitta, 
troviamo che esce il fiato dello spiraglio dinanzi, per 
lo quale s'accende il fuoco, cioè le parole che usciro- 
no della sua bocca stando in croce, per le quali se noi 
ben pensiamo, éì s’ accende in noi il fuoco dell’ amo- 
re^/E troviamo che Cristo disse in croce sette parole 
di grande amore. La prima fu parola di compassione, 
quando disse alla madre, che piangeva alla croce: Fe- 
mina, ecco il figliuolo tuo;* e a s. Giovanni disse; 
Ecco la madre tua. Aveva Cristo gran compassione 
al dolore della madre, perocché sommamente P amava 
di cuore; ma tanto era l’amore 3 della nostra salute, 
che non lasciò di operare in croce per tenerezza della 
madre che si doleva; awengachè la Tergine Maria 
non averebbe voluto che Cristo non morisse, poiché 

i Io foco dell’ amore. A. Z. 3 maggior P amore. À.T. V.'Z. 
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tale e tanto frutto della nostra -salute si procurava per 
la sua morte. La seconda è parola di gran benignita- 
de e misericordia, quando disse al ladro: In verità ti 
dico che oggi sarai meco in paradiso. Considerava il 
ladrone (dice. s. Agostino ') le sue iniquità, e gran 
fatto e’ reputava se Cristo in alcun modo si ricor- 
dasse di lui 5 e la benignitade di Cristo gli diede più 
che non domandava, dicendo : Oggi sarai meco in 
paradiso. Suole essere un proverbio che dice: Dove 
è il papa, quivi è Roma. E così si può dire: quivi dove 
è Cristo 2 , quivi è il paradiso, perocché vedere lui, e 
conoscere la sua divinità è vita eterna. Per questo 
modo il ladrone fu con Cristo in paradiso inconl inen- 
te, perocché conobbe la sua divinilade, e fu beato, ma 
non salì in cielo se non dopo quaranta dì con Cristo e 
con gli santi Padri, che erano nel limbo. Di questo la- 
drone dice un santo : IVI ara vigl iosa fu la virtù di questo 
ladrone: questo credette quando gli altri perderonola 
fede: questo confessò Cristo quando Pietro il negò : 
questo lo scusava quando li Giudei lo accusavano : 
questo ciò eh’ ebbe libero gli diede, cioè il cuore e 
la lingua, quando gli altri gli tolsero ciò che poteva- 
no. O gran fede! questo domandava il regno di colui 
che vedeva morire come ladrone, e più parve che si 
dolesse della passione di Cristo, che della sua, dove 
diceva che la passione di Cristo era ingiusta, e la sua 
era giusta. La terza fu parola di perfettissimo amore, 
quando Iddio pregò per coloro che lo crocifiggero- 
no 3 dove disse : Padre, perdona loro, che non sanno 
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quel che si fanno. O benignità di Cristo, pregare Id- 
dio per li nemici, li quali attualmente l’ uccidea- 
no ! Gran perfezione è reputata quando P uomo per- 
dona P offesa ricevuta per lo tempo passalo,* e prega 
per coloro che P hanno offeso 5 ma molto maggiore 
è pregare per coloro da cui P uomo attualmente di 
presente è offeso, perocché P ingiuria presente ed il 
dolore fresco, danno materia di maggiore impazienza. 
Opde di molti veggiamo che quando ricevono l’offe- 
sa si crucciano, ed hanno in odio i suoi malfattori, e 
poi quando si riposano * e sono raffreddati, e l’ingiu- 
ria passata, si si umiliano a perdonare P ingiuria. 
Onde Cristo stando in croce pregando, per coloro 
che allora lo crucifiggevano mostrò la sua gran per- 
fezione perocché sentendo li colpi e gli dolori delle 
piaghe, udendo le grida, e le derisioni, e vedendo tut- 
ta la turba contro a se, non si mosse ad impazienza, 
anzi pregò Iddio per loro, e più si doleva del peccato 
loro che della sua pena. E però dice s. Bernardo: O 
smisurata benignità e a fervente amore! I Giudei gri- 
davano: Crucifige , e Cristo gridava : Padre, perdona 
loro. Àncora dice : Cristo flagellato, deriso, schernito, 
coronato di spine, confitto in croce, saziato di obbro- 
brii, afflitto di sete, dimentica ogni suo dolore, e prega 
Iddio per coloro che lo crucifiggono 5 questo trapassa 
ogni pietade. La quarta parola fu di gran dolore, quan- 
do disse : O Dio mio, perchè ni’ hai abbandonalo ? 
mostrando in ciò, che aveva dolore senza alcuna con- 
solazione. E però tanto dee essere maggiore P amore 
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nostro, quanto per noi sostenne maggior dolore. Di 
questa parola, come s’ intenda, è detto di sopra nel 
vigesimo capitolo. La quinta fu parola di gran fervo- 
re, quando disse: Silio , cioè, io ho sete. Bene è «la 
credere che egli avesse sete corporalmente ; ma mag- 
gior sete e desiderio aveva della nostra salute. E pe- 
rò disse: Io ho sete, cioè, io ho desiderio dell’umana 
salute. E \uole 1 in ciò darci ad intendere che più 
ci amava, che non ci poteva dare a intendere nè 
mostrare. Ed avvengachè ci mostrasse il piò perfetto 
amore che potesse, morendo per noi, pur quest’ opera 
fu finita, e non poteva mostrare infinito amore con 
opera finita, e però disse: Sì fio. Quasi dica: maggiore 
amore 2 , e fervore, e desiderio ho nel cuore, che non 
mostro per opera. La sesta parola fu di gran riveren- 
za ed obbedienza a Dio, quando disse: Padre, nelle 
tue mani raccomando lo spirito mio. Quasi dica: ve- 
di come il mio corpo è trattato per sodisfare alla tua 
obbedienza : ora ti prego che tu riceva lo spirito mio. 
La settima fu parola di grande allegrezza, quando al- 
l’ultimo disse: Consummatum est, cioè, compiuta è 
quest’ opera dell’ umana salute, la quale io ho adope- 
rala sostenendo insino alla morte con gran perseve- 
ranza. E pare che parli come 1’ uomo che ha com- 
piuta una molto utile opera, nella quale ebbe molla 
fatica e molli impedimenti. E poi quando ha finito, 
confortandosi, e facendosi beffe di coloro che lo vo- 
•leano impedire, si dice con allegrezza: ora ho io com- 
piuta l’ opera mia a malgrado di coloro a cui ne pe- 
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sa 1 j così Cristo avendo compiuta la sua obbedienza 
i5y d’operare la nostra salute, ed avendo fortemente sos- 
tenuto gl’impedimenti e scandali che ’l potevano ri- 
trarre da questo bene, come furono gli grandi dolori, 
e le derisioni, e la nostra ingratitudine, quasi ralle- 
grandosi disse: Consumato è; quasi dica: compiuta è 
l’opera della umana redenzione, e compiute sono 
quelle cose che erano scritte di me, a malgrado di chi 
m’ ha voluto impedire, e di coloro che dicevano che 
io discendessi dalla croce. Ecco adunque come Cristo 
in croce è quasi come un manticoad accendere il fuo- 
co dell’ amore in noi, per queste sette parole, che per 
la bocca, quasi come per lo spiraglio, ci disse. Onde 
la Sposa nella Cantica ci dice ciò ripensando: L’ani- 
ma mia è liquefatta udendo parlare lo Sposo mio 
dolcissimo. Bene è vero, che noi possiamo dire che 
questi mantici aveano tanti spiragli quante Cristo eb- 
be fedite, per le quali ci spira il suo spirito, ed ac- 
cende il nostro cuore ad amore, se noi le ripensiamo. 
Ma tanta è oggi la nostra durezza, che non ce ne cu- 
riamo. Onde s. Bernardo lamentandosi cóntro a’ duri 
peccatori dice: O duri, ed indurati, ed ostinati nei 
peccati, li quali non ammolla tanta benignità, non ac- 
cende tanta fiamma d’ amore, non commove cotale 
amadore Cristo, che per noi vili e vilissimi peccatori 
e venuto a morire. 
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Come Cristo in croce inspira i il dono della sapienza, -e del- 
l' intelletto, e del consiglio, e della fortezza. 

E perchè lo Spirito Santo fu dato da Cristo in ispe- 
zie di fiato, quando soffiò, e disse agli Apostoli: Ri- 
cevete lo Spirito Santo 5 possiamo dire che per que- 
sto soffio di questi mantici, non solamente s’ accende 
il fuoco deir amore, ma eziandio ci spira li sette doni 
dello Spirilo Santo, cioè della sapienza, e dell’ intel- 
letto, e del consiglio, e della fortezza, della scienza, 
della pielade, e del timore, li quali donici spira per 
tutti li fori ed nprilure delle piaghe. In prima, dico, 
spira spirito di sapienza, la quale sapienza, secondo 
un modo, non è altro se non un dolce sentimento e 
soave sapore che 1’ anima sente contemplando Iddio, 
per lo quale è tratta ad amare e dilettarsi di Dio, ed 
avere in fastidio le cose del mondo. E perocché n^lla 
Croce si mostra più la dolcezza dell’amore di Dio 
verso di noi, e l’ eccellenza della gloria la quale Cri- 
sto in croce ci comperò; V anima perfetta è tratta si 
dolcemente ad amare Iddio, che tutte l’ altre cose gli 
sono amare e fastidiose, ed iu solo Iddio si diletta. 
Questo dono aveva s. Agostino, e diceva: O Signor 
mio, tu mi metti alcuna volta in un affetto inusitato, 
dentro non so a che daj^zza », la quale passa ogni 
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bene di questa vila ; e vorrei sempre così stare, ma 
non posso* e tosto ricaggio a queste miserie di quag- 
giuso. E quesla dolcezza specialmente 1 gustava ri- 
pensando la dolcezza e la ismisuranza dell- amore di 
Cristo in croce. Onde di lui si legge, che nel principio 
della sua conversione non si saziava di maravigliosa 
dolcezza, considerando 1’ altezza del consiglio di Dio 
sopra la salute dell’ uomo, cioè considerando che per 
croce Dio volle salvare 1’ uomo. Aduuque in croce ci 
spira Cristo il dono della sapienza, facendoci gustare 
e contemplare la dolcezza del suo amore. E però dice 
s. Paolo, che Cristo crocifisso alti fedeli è virtù e sa- 
pienza. E in altro luogo dice, che Cristo ci è fatto sa- 
pienza, ed in lui sono tutti li tesauri della sapienza di 
Dio, li quali, essendo aperto e stracciai# in croce, ci 
mostra, e dona per un altro modo più largamente. 
Sapienza sta in avere il gusto dell’ anima ordinato, 
sicché ogni cosa abbia quello sapore che dee, cioè 
che il peccato gli paia amaro, ed il bene temporale gli 
paia vile, ed il bene spirituale dolce e saporoso a. 
Onde dice s. Bernardo: Tu uomo, hai trovata sa- 
pienza se piangi il peccato fatto, se disprezzi li beni 
di questo mondo, e se desideri i beni eternali \ se cia- 
scheduna di queste cose ti dà quello sapore che dee 
dare, sappi che tu hai trovato sapienza. Questa sa- 
pienza ci dà ancora Cristo in croce, mostrandoci (come 
di sopra dicemmo) la riffa e la gravezza del peccato, 
ed il pericolo 3 di questa vjto, e la eccellenza di quel- 
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la gloria del paradiso per la quale darci venne a 
morire. Ancora quando 1 infiammandoci del suo a- 
more ci fa venire a dispregio il bene del mondo, e ri- 
fiutarlo, ed averei in desiderio la sua gloria, e facci 
sentire dolcezza nel ben fare, ed arnariludine del ma- 
le. Sicché per la virtù della Croce siamo ordinali, ed 
ogni cosa ha quello sapore che dee, in tanto che le 
tribolazioni, che prima ci parevano amare, ci fa pa- 
rere dolci. Onde maravigliosamente Cristo in croce ci 
dà amaritudine e dolcezza di se, cioè amaritudine del 
suo dolore, e dolcezza dello suo 8more. Amaritudine 
di quelle cose che prima ci parevano dolci; e dolcezza 
di quelle cose che prima ci parevano amare. Ancora 
ri dà e spira il dono dell’ intelletto. Intelletto tanto è 
a dire, quanto lezioni di dentro: e Cristo in croce ci 
fa leggere dentro di sè e di noi, cioè ripensare e ri- 
conoscere sè e noi. Onde, come di sopra dicemmo, 
Cristo in croce illumina il nostro intelletto a cono- 
scere lui quanto alla potenza, quanto alla sapienza, 
alla giustizia, e quanto alla bontà; ed a conoscere noi 
quanto alla colpa, e quanto alla dignità: e dacci in- 
telletto d’ ogni altra cosa necessaria. Lo spirito del 
consiglio ci dà Cristo in croce consigliandoci non so- 
lamente per parola, ma con essempiodi seguitarlo per 
la via della Croce, chè, conciossiacosaché egli sia sa- 
pienza di Dio, non puole errare, anzi elesse la miglio- 
re via. Oude dice s. Bernardo : Cristo, il quale non 
puote essere ingannato, nè vuole ingannare, elesse la 
via della penitenza ; adunque questa è la migliore via, 
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e chi altro insegna è da fuggire come ingannatore. 

6 1 Mostrò Cristo per opera la perfezione delti consigli li 
quali predicò in parole: onde dobbiamo sapere che 
la dottrina di Cristo parte è comandamenti, e parte 
consiglio 1 . Comandamenti sono quelli della leggeaffer- 
mativi e negativi, per li quali ci è vietato ogni male, 
ed ecci comandato alcun bene, specialmente delPamo- 
re di Dio e del prossimo. A questi ogni uomo è te- 
nuto se si vuole salvare; onde Cristo a quel giovane 
che lo domandò come potesse avere vita eterna, ri- 
spose dicendo : Osserva li comandamenti. E rispon- 
dendo il giovane che gli aveva tutti fatti, disse Cristo: 
Se tu vogli essere perfetto, va 1 , e vendi ogni cosa, é 
da 1 alti poveri, e seguitami. Questo gli diè per consi- 
glio: onde li consigli sono piò perfetti, che li coman- 
damenti, ed inducono consigliando, e non comandan- 
do a perfezione, come è rinunciare a ogni cosa, ed 
eleggere povertà, tenere virginità, e farsi suggetto ad 
altrui per Dio. Di queste cose ci diè Cristo consiglio; 
perocché, avvengachè l f uomo si possa salvare altri- 
menti, pur questa è la piò espedita via, e piò sicura, 
e di piò merito. E queste cose prese Cristo per sé, 
ed elesse povertà, virginità e suggezione. Ed in ciò ci 
dà egli lo spirito del consiglio, perocché mostrando in 
croce questa via, sì ci accende a seguitarlo. Onde Isaia 
ponendo gli nomi di Cristo, intra gli altri nomi pone 
Consigliano , perocché previde per spirito, che Cri- 
sto veniva come nostro consigliere a, consigliarci di 
seguitare la via della perfezione. Ancora per la Croce 
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ci spira il dono della fortezza 5 perocché, come di 90- 
pra è detto nel quinto capitolo, Cristo ci mostra 1 sì 
forte amore, ponendo la vita per noi, e morendo in 
croce, che ogni uomo di cuore gentile si dee accende- 
re fortemente ad amare lui infino alla morte. Dell’ a- 
raore forte dice s. Bernardo : Chi ama fortemente, ar- 
dentemente lavora a , e non s’ affatica : è tormentalo, 
e non si sente : è schernito, e non se ne cura. Ancora 
dice: Il valente e gentile cavaliere di Dio non sente 
le sue fedite ripensando le fedite del suo valente ca- 
pitano, e benigno, cioè Cristo. E santo Gregorio dice: 
Vedendo le angosce del nostro Sigoore, leggiermente 
porteremo gli nostri dolori. Dell’amore forte che dob- 
biamo avere, è detto di sopra nell’ ottavo capitolo, e 
però qui altro non dico, se non che ogni nostra vir- 
tuosa fortezza in operare ed in sostenere procede dallo 
sguardare Cristo in croce. 

Capitolo XXXV. 

Come Cristo ci spira il dono della scienza, della pietade 

e del timore. 

Dacci ancora il dono della scienza, perocché per la 
morte di Cristo sono aperte le Scritture ed intese, le 
quali prima non si potevano intqpdere, perchè le pro- 
fezie che erano di lui scritte, sono figure e sono pa- 
role velate in somiglianza, e non s’intesono se non 
dopo la sua morte. E però dice il Vangelo, che Cristo 
dopo la resurrezione sua apparendo alti discepoli u- 
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perse loro lo intendimento, che intesono le Scritture ; 

1 63 cioè a coloro, che lo scontrarono in ispezie di pere- 
• grino, dice s. Luca, che interpretò, e mostrò loro per 
tutte le Scritture, come fu bisogno che Cristo moris- 
se, e per via di croce entrasse nella sua gloria. Dacci 
adunque spirito e dono di scienza per la Croce, pe- 
rocché adempiendo in se le profezie scritte di lui, sì 
le ci fa intendere, e sonci aperti i libri della Scrittura, 
che in prima erano oscuri e velati. £ questo mostra s. 
Giovanni nello Apocalisse, e dice, che vide un libro 
serrato con sette suggelli in mano di Dio, e nullo si 
trovava che lo potesse aprire. Onde dice, che egli pian- 
geva fortemente, e venne l’Agnello il quale fu ucciso, 
e pigliò il libro, ed aperselo, e sciolse ogni legame; per 
la qual cosa fu fatto grande onore e riverenza all’ A- 
gnello. S. Agostino dice, che il dono della scienza sta 
in conoscere e sapere usare le cose temporali virtuo- 
samente e con ragione. Onde egli dice: Questa è la 
differenza fra la sapienza e la scienza, che alla sapien- 
za s’appartiene l’intellettuale conoscimento delle cose 
eterne, e alla scienza s’appartiene la ragionale cogni- 
zione delle cose temporali, cioè, secondo il detto di al- 
cun altro santo, avere discrezione del bene e del male, 
del meglio e del peggio, e conoscere il male, ed il pe- 
ricolo dove noi siamo. E però dice Salomone, che a 
cui cresce scienza, cresce dolore, perocché chi ben co- 
nosce lo stato suo, assai ha materia di dolore. Onde 

i. 

Cristo, quando pianse sopra Gerusalemme, disse : Se 
tu conoscessi, tu piangeresti, come piango io. Onde 
perchè egli ebbe perfetta scienza de’ mali e de’ peri - 
i f>4 coli di questo mondo, non si trova mai che Cristo ri- 
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desse. Dacci adunque Cristo in croce questa scienza 
diindori discrezione, e mostrandoci che grande è ’l pe- 
ricolo nostro, e che molti sono li mali di questo mon- 
do, per li quali torci e liberarci si mise a morire. An- 
cora ci dà discrezione di sapere usare le cose tempo- s 

rali per quello modo che usò egli nella sua vita. Pos- 
siamo ancora dire che ci dà scienza di verità, ed in- 

* \ 

segnaci studiare in se, che è libro di vita, e d’ogni ve- . 
ra scienza utile, che innanzi che venisse non era co- 
nosciuto. Ed oggi medesimo quegli che in lui non • 
studiano, cercano scienze curiose ed inutili e rie, nello 
studio delle quali perdono il tempo, ed alcuna volta 
ne perdono l’anima. Vera scienza avea san Paolo, e 
diceva: Io non reputo di sapere altro se non Cristo 
Gesù crocifisso. Maravigliosa pazzia degli uomini che 
non studiano in Cristo, il quale è libro di ogni scienza 
perfetta ed utile \ e studiano di sapere quelle cose che 
sono sopra il loro intendimento, e che sono inutili, e 
dannose. Contro a questi tali dice s. Paolo, che sempre 
imparano, e mai non vengono a scienza di verità. Onde 
veggiamo che molti secolari ed altri letterati sono 
acuti, ed ingegnosi, ed astutissimi in ogni cosa del mon- 
do $ ed in conoscere Iddio e nelli fatti dell’anima loro 
son peggio che bestie. Ma questa cechi tà non è se non 
per la mala vita e per la mala intenzione. Onde dice 
un santo padre Giuseppe, che impossibile cosa è che 
l’uomo, il quale è immondo per lo peccato, o cliestu- 1(55 
dia per vanagloria, riceva dono di vera scienza. Ed • 
avvengachè molli letterati peccatori sappiano bene di- 
sputare e sottilmente parlare *, pur nelli fatti dell’ a- 
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oima. sono stolti. E molto più conosce Iddio un santo 
idiota, che un savio peccatore. E però, come dice Isaac, 
piuttosto dobbiamo avere consiglio degli fatti dell’anb 
ina con Un santo semplice, che con un savio peccatore. 
E s. Girolamo dice : Perfetta cosa è essere savio, ed 
essere buono, ma molto meglio è avere santa rusticità 
e giustizia, che scienza ed eloquenza peccatrice. La ve<- 
ra scienza adunque è avere virtuosa discrezione, e sa- 
perejuadagnare, e meritare, e amare Dio, e fuggire il 
♦ mondo. Onde dice Salomone: L’ amore di Dio è ono*- 
re\ole senno. Questa scienza, dice s. Bernardo, non 
s'impara per argomenti, ma per lamenti: non per leg<- 
gere, ma per piangere: non per disputare, ma per orare 
e per sospirare. Onde dice di sè: Ciocche io so, ho im*- 
paralo ne’ campi e nelle selve, cioè orando e contenne 
piando. Àncora dice: Molti sono che studiano pur 
per sapere, e questa è una curiosità. Altri studiano per 
esser nominati e reputati savii, e questa è una vanità. 
Altri studiano per guadagnare, e questa è una cupi- 
dità. Altri studiano per operare, e questa è carità 5 e * 
questi sono pochi. E però ancora dice: Molti cercano 
scienza, e pochi coscienza; e molti sanno molte cose, e 
non sanno sè medesimi. Onde dice: O uomo, studia 
di conoscere le, perocché molto sei migliore, e più da 
lodare, se tu conosci te, die se non conoscendo te, co- 
1 66 noscessi il corso delle stelle, e le nature degli animali, 
la proprietà dell' erbe, le complessioni degli uomini, 
* ed avessi scienza delle cose celestiali e delle terrene. 
Ogni scienza aduoque è vana se ella non è ordinala 
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a conoscere Lidio e sè medesimo, il quale conoscimen- 
to Cristo ci dà, come di sopra dicemmo nel vigesimo 
nono e nel trigesimo capitolo. La scienza del mondo e 
delli filosofi è nociva non conoscendo Cristo. Onde di- 
ce s. Girolamo di Aristotile, che fu un grande filosofo: 
Guai a te, Aristotile, che qui se'* lodato, dove non sei, 
cioè nel mondo ; e quivi se’ tormentato, ove tu sei, cioè 
nell’ inferno. Dacci adunque Cristo per la Croce dono 
di scienza in ogni modo, facendoci intendere le Scrit- 
ture, e dandoci discrezione del bene e del male, e dan- 
doci scienza di verità. E dacci ancora il dono e lo spi- 
rilo della pietà, mostrandoci con quanta pietà e man- 
suetudine dobbiamo trattare li nostri prossimi, li qua- 
li ha ricomperati del suo prezioso sangue, e come dob- 
biamo perdonare a ogni nostro inimico per suo esempio $ 
ed insegnaci d'avere pielade alle miserie spirituali più 
che alle temporali, come l’ebbe egli. Onde noi non 
troviamo eh’ egli piangesse mai le sue [iene, ma ben 
pianse le nostre peccata 5 in ciò mostrando a noi che 
non souo da piangere li mali delta pena, ma sì quelli 
della colpa. Della pielade e della misericordia che ci 
mostrò e che c’insegnò, più pienamente diremo di 
sotto in molli capitoli. Dacci ancora spirilo di timore 
ordinalo, ed afferma 1 il timore disordinato, come di 
sopra è detto nel vigesimo settimo capitolo, dove si 
tratta delle sette specie del timore. Cristo adunque sta 
in croce, come due mantici, e soffiando ci spira i sette 
doni dello Spirito Sunto. 
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Capitolo XXXVI. 

Come Cristo in crore sta come libro aperto, nel quale è scritta 
ed abbreviata tutta la legge, e specialmente tutta la carità i del 
prossimo. 

Perocché Cristo crocifisso ci mostra ed insegna o- 
gni perfezione ed ogni cosa a utile, possiamo vera- 
mente dire, eh’ egli è libro di vita nel quale ogni se- 
colare, ed ogni idiota, ed ogni altra condizione di gen- 
te può leggere, e vedere la legge tutta abbreviata, pe- 
rocché Cristo in croce servò lutti li comandamenti, 
e compiè e fece intendere di lui le Scritture, e le pro- 
fezie, e le promissioni fatte alti santi Padri, e mise in 
opera ciò che predicò. E però chrbene vi studia, leg- 
giermente v’appara tutta la Bilmia ; e perchè noi ab- 
biamo detto che egli è libro, veggiamo, s’ eglT è così 
fatto, e s’ egli ha figura di libro. Tutti sappiamo che ’l 
libro non è altro, che pelli d’ agnello ben rase, legale . 
fra due tavole, ed è scritto quasi per tutto di lettere 
nere, ma li principali capoversi 3 sono lettere grosse 
vermiglie. Per questo modo Cristo in croce sta come 
libro, perocché la sua pelle e la sua carne, la quale è 
agnello senza macula e senza peccato, non fu rasa e 
purificata da altri, anzi nacque lutto così puro. O ve- 
ramente possiamo dire, perchè la pelle, quando si con- 
cia per scrivere, si radono gli peli, ed assottigliasi ; 
così la pelle di questo agnello berffedetto fu rasa quan- 
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do gli"pelarono la barba, e spogliaronlo d’ ogni vesti- 
mento, e lasciaronlo ignudo, e sottile a modo che si 
dice dell’ uomo che ha perduto ogni cosa : è tornato 
al sottile. Questa pelle così nuda, così pura e cosi pe- 
lata fu non legata, ma confitta tra due tavole, cioè tra 
due legni di croce, ed era scritta di lettere nere qua- 
si tutta universalmente, perocché fu tutta illividita ed 
annerata 1 per li colnjp per le guanciate, in tanto che 
dice la Scrittura, che Cristo avea perduta ogni bellezza. 
Sonci ancora i minii, e le lettere grosse di vermiglio, 
cioè le piaghe principali del capo, che tutte colavano 
sangue e delle mani, e delli piedi, e del costato, le 
quali sono vermiglie di sangue, e sono molto grandi 
e grosse, come di sopra è detlo^dÉcco adunque come 
Cristo è libro, nel quale è abbreviata tutta la Scrittu- 
ra. e nel quale ogni persona secolare ed idiota può 
leggere apertamente ogni perfetta dottrina. Ma peroc- 
ché s. PaolQ dice, che tutta la legge si compie in a- 
mare il prossimo, veggiamo, per dire più brieve, co- 
.• me questo comandamento è scritto in questo libro, e 
come ce lo mostra ed insegna per suo esempio, co- 
me dice s. Gregorio : L’ amore del cuore si prova e i6t 
manifesta per le opere di fuori. L’amore adunque del 
prossimo si dimostra per le opere della misericordia, 
le quali 1’ uomo fa per lo prossimo ; e nell’ amore del 
prossimo si dimostra I’ amore di Dio, perocché niuno 
può per carità amare il prossimo se prima non ama Id- 
dio, perocché V amore del prossimo nasce dall’amore 
di Dio, come dice s. Gregorio. Adunque chi serve al 
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prossimo è segno che l’ama, ed amando lui è segno che 
egli ama Iddio : sicché amando Dio ed il prossimo, com- 
pie tutta la legge, la quale consiste in questi due coman- 
damenti. Cristo adunque in croce, insegnandoci ama- 
re il prossimo, c’ insegna amare ed adempire tutta la 
legge. L’ amore del prossimo si dimostra per le opere 
della misericordia, le quali a lui e per lui facciamo 
quando noi lo amiamo, le qu^tutte Cristo c’ insegnò 
in croce. E dobbiamo sapere che P opere della mise- 
ricordia sono quattordici, cioè sette corporali e sette 
spirituali, le quali tutte nella Croce possiamo leggere, 
e vedere, quasi come in un libro $ perocché questa 
dottrina Cristo mostrò per opera, e predicolla. Onde 
disse : Apparate perchè * io voglio misericordia e 
non sacrifizio. Ed in un altro luogo dice : Siale jnise- 
ricordiosi, come il Padre vostro celestiale. Ed in mot- 
ti altri luoghi ce ne diè dottrina, ma specialmente in 
croce, nella quale per farci misericordia volle morire. 
Le opere della misericordia corporali sono sette, cioè : 
Visitare gl’ infermi e miseri : dare mangiare agli affa- 
mati : dare bevere agli assetati : ricomperare gli pri- 
gioni : vestire li nudi : alloggiare li poveri peregrini : 
seppellire gli morti. Le opere della misericordia spiri- 
tuali sono sette, cioè : dare consiglio: ammaestrare gli 
ignoranti: riprendere con parole l’uomo che offende : 
castigare io perverso: consolare li tribolati: perdona- 
re a chi t’ offende: sostenere pazientemente gli difet- 
ti d’altrui, e sopportargli : e pregare Iddio per gli pec- 
catori. Tutte queste opere della misericordia Cristo 


i che. A. 


CAPITOLO XXXVI. I 67 

c’insegna e dimostra per suo esempio, e specialmen- 
te nel libro della Croce le ci mostra scritte ed adem- 
piute. 

Capitolo XXXVII. 


Come Cristo ci mostrò la prima operi della misericordia visitan- 
doci come medico ; e per noi sanile prese le medicine. 


La prima opera della misericordia, che sta in visi- 
tare gl’ infermi, Cristo ci mostrò quando vedendo 1’ 
umana generazione molto inferma, ed aggravata nel 
peccato, sì la visitò discendendo a noi, e pigliando car- 
ne. Onde Zaccaria nel suo Cantico dice : Iddio ci ha 
visitati nascendo, e venendo da alto, cioè da cielo. E 
s. Agostino dice: Allora venne il grande medico quan- 
do per lutto il mondo giaceva l’ uomo infermo di pec- 
cato. Gli uomini quando visitano gl’ infermi, se pur 
un poco a essi servono, e fanno compagnia, pare a essi 
aver fatto assai. Ma Cristo visitò 1 ’ uomo infermo con 
tanta carità, ette volle infermare con lui, anzi mori- 
re per guarire lui 5 onde pigliò tutte le nostre infer- 
mità e tutte le nostre miserie. Grande carità e gran 
beneficio sarebbe stato se Cristo con carne impas- 
sibile e gloriosa ci avesse visitato, considerando la 
sua eccellenza e la nostra bassezza , la sua bontà e 
la nostra colpa ; ma più inestimabile misericordia fu 
visitandoci con la carne passibile e mortale. Venne 
adunque a visitare noi, e noi il fuggiamo > 5 e come 
dice s. Giovanni Evangelista, venendo nel mondo gli 
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suoi non lo ricevettono, cioè gli Giudei, gli quali era- 
no suo popolo ispeziaìe. Venne come medico non so- 
lamente a visitarci, ma per sanarci. Ma considerando 
che la complessione dell’ uomo era sì debole che non 
avrebbe potuto sostenere così amara medicina come 
si conveniva alla fgrte infermità del peccalo, fecesi 
nostro capo, e noHece suoi membri, e pigliò l’amara 
medicina che si conveniva alle nostre infermitadi, e 
sanò e liberò tutti li membri, cioè tutti li fedeli che 
vogliono essere sue membra. E perocché le nostre in- 
fermità corporali si curano per astinenza, o per sudo- 
re, o per trarre sangue, o per medicioa amara, o per 
altri siroiglianti rimedii, Cristo nostro medico e no- 
stro capo volle provare e ricevere tutti li predetti ri- 
medii per curare tulle le nostre infermitadi; onde pri- 
ma fece astinenza, e sostenne fame e sete, e special- 
mente in croce, della quale astinenza dicemmo di so- 
pra nel quintodecimo capitolo. Ancora spesse volte 
volle sudare di fatica ; e al tempo della Passione il gio- 
vedì sera per angoscia e tedio sudò sì fortemente, che 
dice il Vangelo, che sudò quasi gocciole di sangue. 
Questa pena di sudore sostenne perchè si spiccasse da 
noi la febbre del peccato. Ancora si volle segnare * 
non pur da una vena ma da tutte, non d’ un poco 
di sangue ma di tutto, non colla lanciuola * del bar- 
biere ma con la lancia e con li chiavelli delli cru- 
delissimi Giudei. E in capo degli otto dì della sua na- 
tività cominciò a farsi salassare 3 , e fecesi circonci- 
dere, e sparse il sangue suo per noi. Di ciò parla s. 
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Bernardo, e dice : O buon Gesù, per chi pigli tu il ri- 
medio della circoncisione, la quale è rimedio contro 
al peccato originale? Tu non contraesti il peccalo nè da 
padre nè da madre, perocché ciascheduno è « senza 
peccalo. E poi dice : Ecco quello, che non ha pecca- 
to, ha preso umilmente il rimedio del a peccalo, ed 
ha voluto essere umilmente reputato peccatore. Ma 
noi superbi vogliamo esser peccatori, e non vogliamo 
esser reputati. E troviamo che sette volte Cristo spar- 
se il suo sangue per noi : la prima nella circoncisione; 
la seconda, quando fu nell 1 orto, cioè quando sudò : la 
terza, quando fu flagellato: la quaVta, quando fu in- 
coronato di spine : la quinta, quando gli furono con- 
fitte le mani : la sesta, quando gli furono confitti gli 
■ piedi : la settima, quando gli fu aperto il costato con 
la lancia. Di lutto il corpo volle essere sanguinato per 
guarire noi, e tutto il corpo della* Chiesa. Ancora pos- 
siamo dire che egli ci fece uno bagno di sangue e d’ 
acqua per lavarci e per guarire la nostra infermità. 
Prese ancora la medicina amara, cioè le molte tribola- i^3 
/ioni, e specialmente in croce Tamaro beveraggio, il 
quale fu sì amaro, che dice il Vangelio, che, poiché 
egli T assaggiò, non potette finire di beverlo. E per- 
chè alcuni infermi si sogliono curare per cottura e 
per ventose, le quali si fanno con fuoco e con ferro 
pungendo 4, però Cristo volle esser tutto flagellato, 
e punto il capo di «pine, ed in molti luoghi pertugia- 
to, e tagliato con ferro. Ancora perchè ad alcune iri- 
fermitadi si sogliono ponere unguenti ed impiastri, 
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volle Cristo essere sputacchialo e sozzato di sputi puz- 
zolenti degli Giudei, quasi come unto e lordo di un- 
guenti ed impiastri puzzolenti. E perchè gl* infermi 
sogliono essere fasciati e legati, volle Gesù Cristo por- 
tare fascia agli occhi ed essere legato in più modi. Ec- 
co adunque maraviglioso medico, che venne essendo 
noi suoi inimici a sanarci, ed a sostenere ogni medici- 
na, ed ogni asprezza per sanarci, e liberarci della in- 
fermitade del peccato. E parve che Cristo facesse co- 
me si fa alle balie, alle quali si suole dare la medicina 
per sanità deili fanciulli che notricano, quando sono 
infermi, perocché egli sono di sì debole complessione, 
che non la potrebbono pigliare se non in latte. Così 
Cristo si fece nostra balia, e pigliò le medicine per 
darci sanitade. E perchè sapeva che noi eravamo in-tf* 
fermi, e deboli a ricadere, ordinò li rimedii e le me- 
dicine, le quali noi dovessimo sempre usare poiché 
si partì da noi salendo in cielo, se avvenisse che noi 
ricadessimo ; ciò sono i santi Sagramenli, li quali sono 
7 4 medicine contro al peccato per conservare la sanità e 
per guarire. E dobbiamo sapere che sono di tre ra- 
gioni medicine, preservative, impugnative e purgati- 
ve. Medicina preservativa è il matrimonio, che pre- 
serva e guarda V uomo debole, che non raggia in pec- 
cato di fornicazione. Medicina impugnativa e fortifi- 
cativa è la confessione, e la comunione, e gli ordini, ‘ 
e r estrema unzione, li quali Sagramenli si danno a 
fortezza ed a miglioramento dell’anima. Medicine pur- 
gative sono, il battesimo e la penitenza, per li quali 
siamo mondati e purgati da ogni infermitade di pec- 
cato. Poi adunque che noi abbiamo cotale medico e 
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colali medicine, niuno muore se non per sua colpa. E 
come avviene delle medicine corporali, che se T uo- 
mo non le piglia a tempo ed a modo ordinato, e se 
non si guarda poiché l’ ha prese, non solamente non 
guariscono, ma inducono a morie, cosi ancora delle 
medecine spirituali, a chi non le piglia, e non si guar- 
da quanto e come conviensi, sono materia di morte 
di colpa, e di pena eternale. E che Cristo venisse co- 
me medico e come medicina dice il Salmista : Iddio 
ha mandato il suo Verbo, cioè il suo figliuolo, a darci 
sanità. Ancora dice : O anima mia, benedici Iddio con 
ogni lua potenza, perocché ha sanate tutte le tue in- 
firmila. E nel libro della Sapienza dire : Non erba nè 
impiastri ci ha sanati, ma il tuo Verbo, cioè il tuo u- 
nico figliuolo, il quale sana ogni cosa. Onde Cristo 
essendo chiamalo indemonialo e samaritano, non dis- 
se: io non sono samaritano; come disse: non sono in- 
demonialo; imperocché samaritano tanto è a dire co- 
me medico e guardiano. Ancora la visitazione «li que- 
sto medico domandava il Salmista, e diceva a Dio 
Padre: Visitaci nel tuo salutare, cioè mandaci il tuo 
figliuolo nostro Salvatore. Ed ancora in altro luogo 
diceva: O Signore, mostraci la tua misericordia, e man- 
daci il tuo Salvatore, cioè Cristo. Questo Salvatore 
aspettava Giacobbe patriarca, e previdelo in spirito, 
e disse: Io aspetterò lo tuo salutare, o Signor mio. 
Cristo è nostro salutare che ci dà salute della infermi- 
tà del peccato. E però V Angelo disse a Giuseppe, che 
gli ponesse nome Gesù, cioè Salvatore, perocché egli 
doveva salvare il popolo suo dalli peccati. E però 
Cristo nel Vangelio pone quella similitudine la qua- 
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le dice come un uomo discendendo di Gerusalemme 
a Gerico > fu spogliato e ferito a morte dalli ladroni. 
E venne un Samaritano, ed ebbegli misericordia, e sì 
il medicò, e fecene avere cura. Per l’ uomo ferito s’in- 
tende 1’ umana generazione spogliata d’ ogni virtù e 
ferita a morte dalle demoma, discendendo di Gerusa- 
lemme a Jerico, cioè del paradiso pacifico, nel quale 
vedea Iddio, in questo mondo mutabile ed instabile 
come luna. Onde Jerico tanto è a dire come a luna. 
Per lo, Samaritano, il quale è a dire medico, significa 
Cristo, per lo quale l’ umana generazione è sanata del 
peccalo, ed è rivestita del vestimento delle virtù. Ec- 
co adunque come per la prima opera della misericor- 
dia Cristo ci ha visitati, e sanati ricevendo por noi 
le medicine, ed ordinando gli Sagramenti a nostro ri- 
medio. 

Capitolo XXXYIII. 

Della seconda, e terza, e quarta, e quinta opera della misericordia 
corporale, che Cristo ci mostrò. 

< 

t . 

La seconda e la terza opera della misericordia ci mo- 
strò Cristo quando ordinò il sagramento del corpo e 
del sangue suo per noi. Otide egli disse: Il mio sangue 
è vero beveraggio, e la mia carne è vero cibo ; chi be~ 
rà il mio sangue, e mangerà la mia carne avra vita 
eterna. Non potè adunque maggiore carila nè maggio- 
re misericordia farci, che darci la sua carne in cibo ed 
il suo sangue in beveraggio spirituale, per lo quale ab- 


i in Gerico. A. T. V. Z. 


a quanto. A. T. V. 


CAPITOLO XXXVIII. 173 

biamo vita eterna. E per fare a noi questa misericor- 
dia sì volle egli patire fame e sete spesse volle, e molte 
necessità, come di sopra è detto, e spezialmente la sete 
della croce. Onde egli quasi come un otre di vino fu 
aperto in croce da molle parli per darci il suo sangue. 
Onde s. Bernardo dice : Cristo era quasi un sacco pieno 
di misericordia, il quale in croce versò da ogni parte, 
essendo forato ed aperto da molte parti, e la sua car- 
ne fece arrostire al fuoco delle molte tabulazioni sul 
legno * della Croce per darcela in cibo. Onde in figu- 
ra di questo fu comandato nell’Esodo da Dio alli Giu- 
dei, che quell’ agnello il quale egli comandò eh’ egli 
uccidessono, e ponessero il sangue sopra il cardina- 
le a e’ pilastri dell’ uscio, come dicemmo dinanzi nel 
trigesimoprimo capitolo, non lo mangiassono se non 
arrostito, perocché per lui 3 significò Cristo arrostito 
per noi in su la croce per nostro cibo. Poi adunque 
che cotal mensa e cotale cibo ci è apparecchiato, ben 
fia tristo chi si lascia morire di fame. Corporalmente 
fece Cristo questa misericordia quando multiplicò il 
pane ed il pesce, e quando fece dell’acqua vino, e fece 
elemosina a molli poveri di quel cotanto poco che a 
lui era dato. La quarta opera di misericordia, cioè di 
ricomperare li prigioni, Cristo principalmente fece, ri- 
comperandoci in croce del suo prezioso sangue della 
prigione della 4 servitù del diavolo e del peccato. Ed 
a ciò mostrare trasse li santi Padri dell’ inferno, quasi 
come d" una prigione. Questa misericordia è grande da 
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ogni parte, cioè dalla parte sua, perocché è infinito Si-> 
gnore, e non ha bisogno di noi: e dalla parie nostra, 
che eravamo suoi nemici, e siamo ingrati : e dalla par- 
te della gran miseria e servitù donde ci ha liberali: e 
dalla parte del modo che ne venne a morire. Onde 
dice s. Agostino: Egli ci ha ricomperati essendo ven* 
doto, ed hacci vivificati essendo morto. Onde dice s; 
Giovanni nei lo Apocalisse, che vide gran turba di bea- 
ti laudare e ringraziare Iddio *, e dire: Degno è l’a- 
gnello il quale fu ucciso, di ricevere onore e gloria 
e benedizione; perocché ci ha ricomperati, e fatti re^ 
3 ? 178 e sacerdoti di Dio * Padre. E s. Pietro dice: Voi non* 
siete ricomperati nè d’oro, nè d’argento, nè di cosa 
corruttibile, ma del prezioso sangue dell’agnello im- 
macolato Gesù Cristo; Quasi dica: molto ci dobbiamo 
tenere caro, e ringraziare colui che così cari ci ha ri- 
comprati. La quinta opera della misericordia, la quale 
consiste in vestire gl’ ignudi, ci mostrò Cristo per que- 
sto modo. L’uomo per lo peccato perdette il vestimen- 
to della innocenza e della carità, la quale è vestimen- 
to da nozze, e rimase ignudo; onde in segno di ciò 
-dopo il peccato l’uomo si conobbe ignudo, e vergo- 
gnossi, chè in prima non si vergognava, perocché era 
vestito d’innocenza. Ancora a mostrare che per lo 
peccalo l’uomo diventa nudo, dice Iddio al peccatore 
nello Apocalisse: Tu credi esser vestito e fornitole 
tu sei povero ed ignudo : consiglioti che tu vesti ve- 
stifnenta bianche, acciocché non si paia la vergogna del- 
la tua nuditade. Cristo adunque per vestirci di virtù 
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venne, e fecesi nostra virtù e noslra innocenza j e, co- 
me dice s. Paolo, per la * sua giustizia ricoperse la 
nostra malizia. Sicché l' uomo che s’ accosta a Cristo, 
è vestito non di sua giustizia, ma di quella di Cristo, 
ed amandolo si veste di vestimento di nozze, cioè del- 
la carila, senza la quale niuno può entrare al convito 
del paradiso. E però s. Paolo considerando che Cri- 
sto in croce ci accende a carità, dice: Cristo è nostro 
vestimento. E confortaci dicendo: Vestitevi Gesù Cri- 
sto. E in un altro luogo dice: Vestitevi l’uomo nuo- 
vo, cioè Cristo, il quale è creato secondo Iddio, in giu- 
stizia ed in santità, di verili/. Veggiamo adunque, come 
Cristo è nostro vestimento. Il vestimento adorna, co- 
pre, e scalda, e difende l’uomo. A questo modo Cri- 
sto per lo merito della sua passione e per la sua giu- 
stizia ci adorna di virtù, e scaldaci di fervore di cari- 
la, e difendeci dalli colpi della sentenza di Dio, e ri- 
copre le nostre vergogne e le nostre iniquitadi accioc- 
ché Iddio non le vegga e non le punisca. E però dice 
il Salmista: Beati quelli delli quali sono ricoperte le 
iniquitadi e li peccati, cioè per la virtù, e per la gra- 
zia di Dio, nella quale chi principalmente non si con- 
fida, sempre rimane ignudo, quantunque si crede es- 
ser ben vestito di sua giustizia. E dobbiamo sapere 
che Cristo si fece nostro vestimento in tutti que’ mo- 
di che si fanno li vestimenti. Ogni vestimento o è di 
lana, o è di lino, o è di seta, o è di ferro. Cristo adun- 
que, il quale è agnello, volle essere pelato, e spogliato, 
e quasi tonduto per farci il vestimento della sua lana* 
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Fecesi ancora lino. Il lino è un’erba, eia nostra carne 

* " 

è chiamata erba per Isaia profeta, perocché poco dura 
in verdura *. Cristo adunque pigliando la nostra car- 
ne, si fece quasi lino per noi vestire. Questo lino fu 
macerato nell’acqua delle molte tribolazioni, fu rotto 
allo scossio a della colonna, e fu tessuto in su la cro- 
ce per noi vestire. La seta esce dell’ interiori d’un ver- 
mine 3 * così Cristo, il quale dice nel Salmo: Io son 
vermine, e non uomo, si sviscerò ed aperse il costato 
ed il corpo da ogni parte per farci il vestimento della 
seta. E perche, l’ uomo si diletta di panni di colori, 
sparse Cristo il sangue suo per farci la tinta dello scar- 
latto ben vermiglia. Fecesi ancora nostro vestimento 
di ferro per ricevere li colpi dell’ira di Dio, la quale 
ci doveva venire addosso. E volle essere fedito egli, 
perchè noi non fossimo fediti. E ricevette li colpi so- 
pra se, come suole l’uomo^ricevere nell’arme e nelle 
' corazze e nello elmetto y, E adunqtfe Cristo fatto no- 
80 stro vestimento per ornarci, e per ricoprirci, e per ris- 
caldarci, e per difenderci. Poi adunque che abbiamo 
tale vestimento, tristo colui che si lascia morire di 
freddo. Ma dobbiamo sapere che s. Giovanni Criso- 
stomo dice, che chi si veste di porpora o bisso, mala- 
gevolmente si potrà vestire di Cristo. Onde per po- 
terci vestire di Cristo dobbiamo rinunziare alla pom- 
pa delli vestimenti corporati $ e per poterci vestire del- 
la sua giustizia ci dobbiamo spogliare e disfare 5 del- 
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la nostra ingiustizia. Cristo adunque è fallo nostro ve* 
stimento, e però voile essere spogliato nudo. Quasi 
dica : Ecco, fratelli miei, che per voi vestire io mi spo- 
glio. 


Capitolo XXXIX, 

• 4 • 

Della sesta e settima opera della misericordia 

corporale 1. 

La sesta opera della misericordia, la quale consiste 
in ricevere ed albergare il pellegrino », fece Cristo per 
questo modo. L’uomo per lo peccato fu cacciato del- 
la città del paradiso, e fu posto nell’esilio e nella pe- 
regrinazione di questo mondo, acciocché sostenendo 
le molestie e le fatiche di questa misera vita, deside- 
rasse di tornare alla sua città, ed umiliassesi a Dio 
pregandolo che Io ritornasse in paradiso. Ma l’uomo 
misero tanto si détte aili beni ed alli diletti del mon- 
do, che non si curava più di ritornare a casa. Errava 
adunque per questo deserto, e non si doleva d’essere 
caduto 3 del paradiso, perocché aveva fitto il cuore 
nel mondo. Onde dice s. Gregorio: Chi ama la pere- 
grinazione per la patria, infra gli dolori non si sa dole- 
re. Venne adunque Cristo, e prese carne, ed incomin- 
ciò a predicare all’ uomo un’altra vita, cioè il regno 
del cielo, ed invitando le genti a quelle nozze, inco- 
minciò a trarre li desiderii di alquanti, che a lui s’ac- 
costarono. E poi fu morto per l’ uomo per trarlo a sé, 
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e spiccarlo dall’amore del mondo, come dicemmo nel 
principio. E per la virtù della sua passione spogliò P 
inferno, e trassene fuori quelli santi Padri che vi era- 
no, che in questo mondo sospiravano e desideravano 
8 a di ritornare a vita eterna, e vivettono nel mondo co- 
me peregrini. Ed andò ad apparecchiare il luogo per 
tutti colobo che andare vi volessono. Onde quando 
voleva * salire in cielo, disse agli Apostoli, che erano 
turbati per la a sua partita: Non vi turbate, perocché 
io vo ad apparecchiare il luogo, e ritornerò per voi. 
E che venisse per rimenare noi al cielo, mostrò egli 
in quel Vangelio dove pone la similitudine del pasto- 
re che va cercando la centesima pecora, ch’era per- 
duta, e poiché Pha trovata, sì la si pone in su la spalla 
e riportala all’ovile con le altre. In ciò volendo mo- 
strare ch’egli era il pastore, e l’uomo era la pecora 
smarrita 5 e come venne per noi, e portocci in su la 
spalla, cioè, che portò il peso e la gravezza delle no- 
stre iniquità in su la croce, e poi ce ne mena in cielo 
ne! suo ovile a stare con gli Angeli santi. Questa mi- 
sericordia domandava David profeta, e diceva : Io son 
come pecora smarrita ; ricercami, acciocché io non pe- 
risca. E poi dicea: Io sono forestiere e peregrino 5 me- 
nami a refrigerio. Ecco adunque che Cristo non sola- 
mente ci ricevè come peregrini, ma egli in persona di- 
scese dal cielo in terra per menarci alla patria del pa- 
radiso, e portocci in su la spalla, portando le nostre 
iniquità in su la croce. E come disse Isaia profeta : 
Tutti noi siamo erranti come pecore, e ciascheduno è 
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fuggito per alcuna via, cioè per alcun modo di pecca- 
to s’è dilongato da Dio, e Iddio ci ha mandato Cristo 
a richiederci, e tutte le nostre iniquità gli ha posto 
addosso. E dobbiamo sapere che Cristo non riceve se 
non coloro che in questo mondo sono peregrini, cioè 
che poco ci hanno il cuore, perche desiderano di per- 
venire alla città del paradiso; e, come dice s. Paolo, 
conoscendo, che noi non abbiamo qui città da dimo- 
rarci, ma cerchiamo la città del cielo, e mentre che 
siamo in questo mondo, vogliamo essere peregrini di 
Dio. Onde dice s. Paolo, che Àbramo abitava in casi- 
pule i,cioè in tende ed in trabacche atte a portare 2 ; 
significando ch’egli cercava quella città della quale è 
artefice e fattore solo Iddio. Li giusti adunque, li quali 
s’ appartengono alla città superna, vivono quaggiuso 
come peregrini; ma gl’inimici di Dio. sbanditi della 
città superna, reputano sua abitazione questo mondo. 
A ciò mostrare Caino, il quale era inimico di Dio, fu 
il primo che in terra facesse edifizio, ed al primo fi- 
gliuolo che li nacque gli pose nome Enoc, che viene 
a dire edificatore. Venne adunque Cristo in questo 
mondo per menar seco gli peregrini, e non volle avere 
in questo mondo nè casa nè tetto; onde disse: Le vol- 
pi e gli uccelli hanno le tane e gli nidi da riposarsi, e 
io non ho pur dove riposare il capo. La settima opera 
della misericordia, cioè di sotterrare li morti, fece Cri- 
sto più perfettamente, non sotterrando ma resuscitan- 
do molti morti, come conta il Vangelo. Ma specialmen- 
•te 3 venne per resuscitare l’umana generazione, che 
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era morta nel peccato. E questo fu bene figurato nel 
quarto libro de’ Re, dove si oarra che Eliseo profeta, 
84 essendo pregato da una donna che venisse a resusci- 
tare il suo figliuolo, mandò il discepolo suo col basto ? 
ne suo, che glielo ponesse addosso e risuseitasselo. E 
non potendo il discepolo resuscitare il fanciullo, venne 
Eliseo, e gettossi sopra il fanciullo, e maravigliosamen- 
te si contrasse alla forma del giovane, ponendo la sua 
* • bocca sopra la sua, e gli suoi occhi sopra li suoi, e così 
tutte l’ altre membra, sicché tutto lo scaldò e spirógli, 
e soffiógli sette volte in bocca 5 ed il giovane isbavi- 
gliò 1 sette volte, ed aperse gli occhi, e per questo mo- 
do Io resuscitò. Questo giovane morto, dice s. Grego- 
rio, significa V uomo morto nel peccalo, ed il discepolo 
col bastone significa Moisè,che venne colla verga, ovr 
vero bastone, cioè colla legge di Dio minacciando, e 
mettendo paura : e perchè per paura l’ uomo perfetta- 
mente mai non resuscita dal peccato, Moisè col bastone 
della legge non potè ritrarre il popolo dal peccato 5 
onde dice s. Paolo, che la legge non menò persona a 
perfezione. Venne adunque Eliseo, cioè Cristo, ed in- 
curvossi, e contrassesi a forma del giovane morto, cioè 
umiliandosi e abbassandosi, pigliando la nostra forma 
e miseria. E per questo distendersi ed iocurvarsegli » 
addosso, lo scaldò, perocché Cristo per la sua umiltà, 
per la quale si conformò alle nostre miserie, ci scalda 
di carità; e soffiò sette volte in bocca del morto, cioè 
gli diede li sette doni dello Spirito Santo. E risuscitò 
l’uomo morto, recandolo a stato di grazia. Il giovane, 
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in segno che fusse resuscitato, aperse gli occhi, e sba- i85 
digliò sette volte, a significare che Puomo risuscitato 
dal peccato mortale apre gli occhi a conoscere lo stato 
suo, e confessa li sette peccali mortali. Possiamo ancora 
dire che spiritualmente fece questa opera di miseri- 
cordia, ordinando il sacramento del battesimo, nel quale, 
dice s. Paolo, siamo consepolti con Cristo. Onde sopra 
quella parola dice la Chiosa: Il battesimo tiene figura 
del sepolcro; chè come Cristo morto fu messo nel se- 
polcro, e dopo i tre dì resuscitò vivo e glorioso, così 
noi morti al peccato per la virtù della passione di Cri- 
sto entrando nel battesimo, quasi in un sepolcro, ri- 
suscitammo a nuova vita di grazia purificati e mondali 
d’ogni colpa; e come Cristo fu messo tutto nel sepol- 
cro, così noi dobbiamo esser lutti immollali i, seppel- 
liti e separali dalle miserie di questo mondo. E come 
Cristo stette tre giorni nel sepolcro, così noi tre volte 
dobbiamo essere messi nell’acqua; e do verno essere 
tuffati come Cristo fu tutto messo nel sepolcro, e poi 
quasi risuscitiamo purificati. Bene è vero che in caso 
di necessità basta che l 1 uomo sia toccato con l 1 acqua 
in qualunque parte del corpo, ed in qualunque modo, 
dicendo le parole della forma del battesimo. 

Capitolo XL, i 86 
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Delle sette opere della misericordia spirituale, 
che Cristo ci mostrò. 

Le sette opere della misericordia spirituale Cristo 
ci fece e mostrocci per l’ infrascritto modo. La prima 
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opera, che sla per » ammaestrare e dare consiglio, ci 
fece Crislo come di sopra è detto; perocché 1’ una 
delle cagioni principali perchè venne, fa per illumi- 
nare l’uomo ed ammaestrarlo, perchè era cieco nel 
peccato. Onde egli venne come verità e Iure, e diec- 
ci ammaestramento e consiglio a di perfezione e di 
ogni verilade. Sicché niuno può dire che pecchi per 
ignoranza, perocché, come dice santo Agostino, tutta 
la vita di Cristo in terra fu disciplina delli nostri co- 
stumi. E non pecchiamo mai se non quando noi pro- 
curiamo quello che Crislo fuggì, e fuggiamo quello 
che Cristo elesse. Venne adunque Cristo a consigliar- 
ci e darci dottrina di verità, e specialmente in croce, 
nella quale stette come maestro in cattedra ad inse- 
gnarci la dottrina delle virtudi, e come lume in sul 
candelabro a mostrare la via del cielo, e sì ci mostrò 
che lassuso si sale per la via 3 della Croce. La se- 
conda opera di misericordia, che consiste in riprende- 
re, mostrò Cristo quando con molta mansuetudine e 
benignità riprese gli Apostoli molteivolte ; come quan- 
do riprese li figliuoli di Zebedeo della stolta petizione 
che feciono fare alla loro madre, e gli altri dieci per- 
chè ne sdegnaro. E quando gli riprese tutti insieme 
della loro superbia, quando contendevano quale di 
loro doveva essere il maggiore. Ancora quando ripre- 
se san Pietro, che Io pregava che non andasse in Ge- 
rusalemme a morire. Di questo parve che si turbasse 
molto, e disse: Va dopo me, Satanasso: tu non sai le 
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cose rii Dio: non vuoi tu eh’ io beva’l calice che mi 
ha dato il Padre mio? E pur sapeva che san Pietro il 
dicea per gran tenerezza d’amore. Ed in ciò ci dà e- 
„ # sempio, che contro a coloro che ci consigliano di non 
portare la croce della penitenza, poniamo che eglino 
il facciano per buona intenzione, ci dobbiamo mostra- 
re turbati, ed aspri inverso di loro. Onde esso G islo 
chiamò san Pietro Satanas, che per pietà d’ amore lo 
ritraeva da morte, perocché è ufficio di diavolo di ri- 
trarre gli uomini dalla penitenza. E Giuda, che lo tra- 
dì, chiamò amico, per dare a intendere che nessuno 
ci è migliore amico, che coloro che ci fanno male e 
che ci tribolano, perocché sono cagione della nostra 
corona. Onde il Salmista parlando di quelli che lo 
tribolavano, dice : Li peccatori mi fabbricarono ad- 
dosso, cioè, dice la Chiosa , percuotendomi sì mi fab- 
bricarono la corona di vita eterna. Ed in un altro 
luogo dice: Gl’ inimici mi hanno circondato come ape, 
cioè a dire, che poniamo che mi pungano, elle mi 
danno del mele, cioè sono materia della mia gran con- 
solazione. Chiama adunque Giuda amico, e fu un mo- 
do di cortesemente riprenderlo. Ancora nella Cena 188 
non lo volle pubblicare, ma disse: Uno di voi mi dee 
tradire, e guai a colui che mi tradirà 1 ; e questo fu 
un cortese minacciare. Poi gli la\ò i piedi, e diègli il 
sacramento del corpo e del sangue suo, acciocché per 
questa tanta benignità si revocasse di tradire cosi buo- 
no e perfetto maestro, il quale così occultamente e 
cortesemente senza fargli vergogna lo riprendeva e 
. • ^ .. • 
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minacciava. In queste cose, ed in molte altre che pon- 
gono i Vangeli, ci dimostrò Cristo questa misericor- 
dia che sla in riprendere ; e mostrocci il modo come 
si dee fare, cioè con dolcezza e con benignità, eccetto^ 
a coloro che ci danno consiglio contro alla nostra sa- 
lute, li quali si vogliono piò duramente riprendere. 
Ancora li Farisei, ostinati e duri, sempre quasi con 
asprezza riprendea, dandoci in ciò ammaestramento 
che li uomini duri e pessimi che non si correggono per 
dolci parole, si debbono riprendere piò duramente. 
Come le infermitadi che non si possono guarire per un- 
guento, o per altri leggieri modi, si debbono tagliare 
e incendere. Onde questa è la cagione che oggi po- 
chi si correggono, perchè niuno quasi vuole essere 
ripreso, e ciascheduno è piò acconcio a lusingare l’a- 
mico suo, che a riprenderlo. Contro a quelli che non 
vogliono essere ripresi dice Salomone : All’ uomo che 
dispregia colui che lo corregge, verrà inlerito repen- 
tino, e non sarà sanato. E sant’ Agostino dice : Ira di 
Dio è che l’ nomo sia lusingalo e non ripreso, accioc- 
ché non si corregga. Onde per la maggiore indigna- 
zione che Iddio potesse mostrare al popolo suo, sì 
disse per Ezechiele profeta : Oggimai non mi cruc- 
cerò, perocché non ho piò zelo di te. Quasi dica : Fa 
ciò che fare vogli, perocché non me ne curo. E per 
O.^ea profeta disse: Io non visiterò, cioè correggerò 
le vostre figliuole quando faranno fornicazione. Ma 
di quelli che egli ama, si dice nell’ Apocalisse : Io co- 
loro, cui amo, riprendo e gasligo. Tutto il contrario 
pare cheTuomo creda; perocché se non è corretto da 
Dio o da alcun uomo, sì si crede essere amato, e se è 
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corretto $i crede essere odiato. E pero dice s. Agosti- 
no : Non essere di senno iniquo e puerile, che tu di- 
chi: più ama Iddio il prossimo mio, che me non ama, 
perocché lascia far a lui ciò che vuole, e me inconti- 
nente flagella se offendo ; anzi di questo t’allegra, 
perocché è segno che t’ama, e baiti per figliuolo, e 
vuoiti dare la eredità di vita eterna; ed a coloro per- 
dona in questo mondo, li quali danna in eterno. E 
però san Paolo dice: Qual padre è che non corregga 
il figliuolo? Quasi dica: nessuno. Adunque se noi non 
ricevessimo le correzioni vii Dio », sarebbe segno che 
noi non fussimo figliuoli legittimi, perocché Iddio fla- 
gella ogni figliuolo che riceve al suo servizio. E -ciò 
considerando Isaia profeta lodava Iddio, e dicea : Si- 
gnore, io ti lodo, che mi ti se’ corrucciato. Questa 
misericordia è molto da amare e da ricevere, ed e da 
ringraziare colui che la fa. E coloro che ne sono te- 
nuti per officio, come è padre, o prelato, o maestro, 
molto debbono esser solleciti di farla a coloro di cui 
hanno cura, perocché grave peccato è a non correg- 
gere li suoi sudditi, e quelli che sono a sua cura. On- 190 
de, secondo che si narra nel libro delli Re, Eli sacer- 
dote fu giudicato da Dio, perocché non riprese così 
aspramente, come doveva, gli figliuoli, ch’erano pec- 
catori, e facevano molte laide cose, sicché, non. ripren- 
dendogli* Domeneddio fece morire lui e loro di mala 
morte; e tutta la loro schiatta furono privali di quel- 
la a dignità. E s. Gregorio narra d' un padre che non 
castigò il figliuolo che era in età di cinque anni, che 

1 

1 da Dio. Z. 1 fu cassata da quella. A. 
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aveva molto in uso di bestemmiare Iddio, che aven- 

* • 

dolo il padre in collo, di chiaro dì li demoni gli tras- 
souo l 1 anima del corpo e portaronla airinferno. Que- 
sti e molti altri giudizii pone la santa Scrittura che 
sono addivenuti a coloro che non hanno corretto, e 
che non correggono. La terza opera della misericordia, 
cioè del battere e disciplinare, Cristo mostrò quando 
fece la scuriata delle funi, e con essa cacciò del tem- 
pio ^mercatanti. Altro giudizio non fece, perocché nel 
primo avvenimento disse che non era venuto per giu- 
dicare, ma per salvare il mondo ; ma nel secondo, 
quando verrà a giudicare, dove ora è tutto benigno, 

allora sarà tutto terribile e crudele. Onde acciocché a 

% 

quel punto non trovi niuno difetto nelli suoi eletti, 
siagli purga in questo mondo e corregge per continue 
triffidazioni, secondo che dice s. Gregorio. Onde fu 
detto a Giobbe tribolato: Beato colui che è gastigato 
da Dio. Ma- coloro che debbono essere condannali, sì 
gli lascia Iddio ingrassare, come il porco e come il 
bue che si vuole uccidere. Onde dice san Gregorio: 
Continua prosperità di mondo è giudizio e segno ma- 
nifesto di dannazione eterna. Fece adunque Cristo 
questa misericordia in carne per lo modo che detto 
è, e falla continovamente alli suoi amici ; ma in croce 
fece principalmente questa opera sopra di sé, peroc- 
ché volle essere battuto e crocifisso per li nostri di- 
fetti ». Onde Isaia dice; La disciplina nostra è sopra 
di lui, e per li suoi lividori siamo sanati. E Iddio Pa- 
dre dice : Per lo peccato del popolo mio percossi il 


i peccali e difetti. A. Z. 
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mio Figliuolo» Ila adunque Dio mostrata questa mi- 
sericordia per gli predetti modi. La quarta opera di 
misericordia si è di consolare gli tribolati. Questo mo- 
strò singolarmente consolando la madre, quando era 
in croce, e dandole Giovanni in suo scambio: e quan- 
do visitò Marta e Maria, consolandole della morte di 
Lazzaro 5 e consertando la Maddalena quando pian- 
geva al sepolcro 5 e quando per conforto degli tribo- 
lati disse: Beati coloro che piangono e ricevono per- 
.secuzione, perocché saranno consolati 5 e guai alli 
ricchi, che hanno in questo mondo la loro consola- 
zione. La quinta 1 misericordia, cioè di perdonare le 
ingiurie, mostrò Cristo quando perdonò alla Madda- 
lena, e a s. Piero, a Zaccheo, a Matteo, al ladrone, ed 
a ogni peccatore che a lui volesse tornare. Li uomini 
del mondo non perdonano perfettamente , perocché 
vogliono che P offendilore ne faccia alcuna ammenda, 
e portine alcuna pena e danno j o almeno leggermen- 
te rimproverano l’ offesa ricevuta, e mai non amano 
così di cuore coloro da cui sono stati offesi, benché 
eglino n* abbiano fatta pace. Ma Cristo, come dice s. 
Bernardo, perdona in tal modo, che non fa mai ven- 
detta, e non rimprovera, e non ama (li meno, come si 
dimostra nella Maddalena ed in san Pietro, alli quali 
singolarmente e principalmente mostrò amore, appa- 
rendo loro prima che alli altri, e facendo loro grazie 
singolari. Di questa cotale misericordia sono pieni tutti 
i Vangeli 5 onde a s. Pietro, quando il domandò se 

• doveva perdonare sette volle, rispose: Non tanto selle 

• * / . 
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volte, ma settanta volte sette ; il quale secondo la 
Chiosa s’ intende numero universale, volendo in ciò 
giostrare che sempre voleva perdonare. Ea sesta * • 
misericordia si è di Sapere sostenere e sapere com- 
portare i difetti d’ altrui. Questo fece Cristo soppor- 
tando benignamente gli difetti degli Apostoli, che e- 
rano uomini molto rozzi e difetluosi, e le molte in- 
giurie che sostenne, e P ingratitudine di coloro a cui 
egli molto aveva servito, che sapeva che non erano 
conoscenti. E conciossiacosaché sapesse ciò che li do- 
veva avvenire, grande perfezione fu a sostenere Giu- 
da, e farlo suo spenditore, sapendo che lo dovea tra- 
dire. La settima opera della- misericordia, che sta in 
pregare per altrui, e specialmente per gl’ inimici, mo- 
strò Cristo pregando per gli Apostoli, e per coloro 
che dovevano credere in lui, e quando, pregò Iddio 
per li suoi' crocifissori. Onde san Paolo dice, che con 
gran pianto e grido orò, e fu esaudito. Ed in molti 
altri luoghi ne’ Vangeli a si narra della sua orazione, 
come vi pernottava ed era continuo , pregando Iddio 
per li giusti e per li peccatori, per li presenti e che 
sono a venire 3. Ecco adunque mostro come Cristo 
in croce adempiè le quattordici opere della miseri- 
cordia, ed in ciò dimostrò che compiè tutta la' legge. 


» La sesta opera di. T. Se per li futuri. A. T. 

a dell’ Erangelio, T.} del Van- 
gelio". A. 
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Come tutte le beatitudini Cristo osservò ed elesse per sè$ ed in 
prima della prima, cioè della povertà per lo spirito. 

E perchè la principale dottrina, e la più maravi- 
gliosa e più perfetta che Cristo predicasse, è quella 
delle beatitudini, veggiamo come questo maestro l’eb- 
be in se, mostrandocele per opera, e come in* questo 
libro della Croce si possono leggere. E come detto è, 
questa è la più maravigliosa dottrina che fusse mai 
dettai in tanto che’l mondo crede tutto * j| contrario* 

E però qui si conoscono gli discepoli di Cristo da 
quelli del diavolo, e da quelli che sono amatori del 
mondo. Gli uomini mondani, come dice il Salmista, 
dicono e reputano beati li ricchi, e coloro che hanno 
gli officii di grande onore; e Cristo la prima beatitu- 
dine pose in contrario, dicendo: Beati, li poveri per 
spirito. Sopra la quale parola dice. la Chiosa: Povertà 
per spirito ha due parti, cioè renunciazione volontaria 
delle cose temporali, e umiltà di cuore. Onde dice san 
Bernardo; Qual cosa è più nascosa al mondo, che po- 
vertà essere beata? Il mondo non conoscea la ricchez- 
za della povertà, onde Cristo, il quale secondo la sua' i 
divinitade abbondava di ricchezze, venne a mostrarci 
il suo volere, ed elesse povertà nascendo, Avendo e 
morendo. Nella sua nativitade fu involto ih panni vili, 
e fu pesto nella mangiatoia. Vivendo, disse che non 

avea dove riposasse il capo. Alla fine morì ignudo in 

• • 
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croce. Sicché ben diè a divedere quanto egli amasse 
la povertà. Onde dice s. Bernardo: Pareva pur con- 
venevole che a Cristo s’ appareccliiassono palagi e 
grandi ornamenti, e fosse ricevuto con gloria il Re 
della gloria. Ma non volle così} anzi per dare a noi 
essempio, volle essere povero, e mostrocci » per opera 
quanto la povertà volontaria è preziosa. Ancora l’u- 
miltà, la quale s’intende per questa povertà per spi- 
rito, mólto mostrò Cristo, che amava in ogni stato ed 
in ogni tempo. Onde dice s. Paolo: Esinanì se mede- 
simo,- e prese forma di ser.vo,e fecesi obbediente infi- 
no alla morje. Ancora mostrò la sua umiijtà in fuggire 
gli onori, e le pompe, e le laude mondane, ed in lava- 
re gli piedi alli discepoli, e conversare con gli pecca- 
tori, e generalmente in ogni suo detto e fatto. Onde 
egli disse alli discepoli suoi: Apparate da me a essere 
umili di cuore. Onde* dice sant’Agost ino: Grande è la 
virtù dell’umiltà, per la quale veramente insegnarci, 
quegli che era grande senza comparazione, è fatto 
piccolino. Onde dice: Se tu ti vergogni a , o uomo, di 
seguitar la umiltà dell’uomo, vergognali oggimar di 
non seguitare la umiltà di Cristo. E come dice s. Ber- 
nardo : Grande sconoscenza e svergognamento è a in- 
superbire quivi ove Iddio è umiliato. E s. Agostino 
dice: Pensavi tu, che la sapienza di Cristo 3 dicesse: 
imparate da me à fare miracoli, a suscitare li morti, a 
governare il mondo, a sapere le cose future 4 ? Non dis- * 
se così, ma disse: imparate da me ad essere umili, e 

. 4 occulte, Z.$ future ed occul- 
te. A. 


1 mostrarci. T. 

4 vergognavi. 
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mansueti. Seguitiamo adunque la via dell’ umiltà di 
Cristo se vogliamo venire, alla divinitade, perocché 
per la umiltà si perviene all’altezza del cielo, e quella 
sola è la via. Onde quando gli Apostoli contendevano 
fra loro ly quale era il maggiore, e Cristo chiamò un 
fanciullo piccolo, e fecelo stare in mezzo di loro, e dis- 
se: Chi non si umilierà come un fanciullo pargolo 
non entrerà nel regno del cielo. Dice s. Agostino: La 
vera umiltà si proverà 3 in sopportare le ingiurie con 
pazienza, che leggier cosa è andare col capo basso, e 
malvestito, e con gli occhi in terra, ed avere dolci pa-* 
role. E saKi Gregorio dice: Qual sia l’uomo, prova e. 
dimostra la contumelia, cioè l'ingiuria. Cristo adun- 
que quella beatitudine, la quale predicò, tenne per se, 
e mostrolla quanto alla povertà, e quanto alla umiltà, 
e specialmente nella croce, nella quale mori per noi 
nudo e pieno di obbrobrii. Della povertà dice san 
Bernardo: Beati gli poveri per spirilo 4, cioè per vo- 
lontà. E questo è contro a coloro che sono poveri con- 
tro alla loro volontà, li quali non sono beati per questo 
modo, avvengachè ci abbiano alcuno merito, secondo 
che ci hanno pazienza. Ancora perchè alquanti elessero 
povertà per volontà, per potere meglio studiare, come 
furono i filosofi, che molti di loro lasciarono e abban- 
donarono le ricchezze, non dice semplicemente: Beati 
i poveri per volontà ; ma: solo per spirito, cioè per spi- 
rituale intenzioni, per meglio trovare, ed amare Id- 
dio. La- cagione perchè gli poveri per spirito sono 

• . 
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beati, è quella che pone Cristo, cioè che il regno del 
cielo è loro. Il regno di cielo è de’ poveri ragionevol- 
mente, perocché per amore di Dio lasciano il regno 
deb mondo, ed il desiderio delle ricchezze' e delli ono- 
ri ; che se non 1’ avessero, già non avrebbono nè il 
bene della terra* nè quello del cielo, la qual cosa non 
sarebbe secondo la giustizia di Dio, il quale promisse 
il cielo a coloro che per suo amore lasciassono la ter- 
ra. Onde veggiamo (come dice s. Gregório) che Id- 
dio a coloro che non si fanno degni di avere il para- 
diso, concede piu abbondanza di beni 'temporali. On- 
de egli disse: Guai a voi ricchi, li quali avete in que- 
sto mondo la vostra consolazione j quasi dica : di quel- 
la del cielo siete privali. Onde egli disse, che molto 
era malagevole al ricco entrare nel regno deb cielo. 
Àncora degli umili è il regno del cielo, perocché l’u- 
millade è chiave e prezzo del cielo. Onde nell’Apo- 
calisse dice Iddio all’anima umile: Ecco io t’ho aper- 
to l’uscio, perchè tu hai la virtù modica *, la quale 
fa buomo reputarsi piccolo e vile 5 come dice s. Gre^- 
gorio: Tanto ciascuno è più prezioso e maggiore nel 
cospetto di Dio, quanto per umiltà è più vile e mi- 
nore appo di sè; e tanto è minore e più vile appres- 
so Iddio, quanto è maggiore e più caro a sè. Dice san 
Bernardo, che ’J vero umile vuole essere reputato vi- 
le, non virtuoso ed umile; e colui eh’ è falso umile, 
mostra umiltà negli alti di fuori ed In parole, per es- 
sere reputato umile, e peravere fama di santità. Onde 
dice s. Bernardo: Gloriosa cosa è l’umiltà, della -qua- 

• 


1 modica, cioè l'umiltà. A. T. 
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le la superbia « s’ammantella per parere umile. E nel- 
1’ Ecclesiastico si dice: È alcuno che s’ aumilia mal- 
vagiamente, e la sua intenzione è piena d’ inganno. Il 
vero umile lutto V onore dà a Dio d’ogni cosa; onde 
dice l’Ecclesiastico: Grande è la potenza di Dio, e so- 
lo dagli umili è onorato, e l’umile onora Dio ricono- 
scendo da lui ogni bene, e ringraziandolo d’ogni cosa 
prospera ed avversa, ed ogni sua operazione fa pur a 
onore di Dio, e non a onore proprio ed utilità, onde 
ragionevolmente Iddio onora lui in vita eterna. E ciò 
promesse per la Scrittura, dicendo: Colui che si umi- 
lierà, fia in gloria. E nel Vangelo dice: Chi si aumilia, 
fia esaltato. Avranno adunque li poveri per ispirilo il 
regno del cielo, ed hannolo ora per ferma speranza, 
perocché a essi è promesso da quello che non può 
mentire a , ed è detto di san Matteo Evangelista. Ma 
possiamo dire che ancora in quésta vita sono beali di 
beatitudine divina, cioè che hanno il regno del cielo 
per alcuna somiglianza. Il regno del.cielo, secondo che 
«lice san Paolo, non consiste in mangiare nè in bere, 
anzi consiste in giustizia, e pace, ed allegrezza di Spi- 
rito Santo. Ed Isaia dice: Gaudio e letizia vi si tro- 
va, boce di lode e di ringraziamento. E perocché il 

cuore degli umili e poveri di spirilo e sempre con- 
• # 
tento e giusto, che sempre rendono l’ onore a Dio, e 

sempre lo ringraziano, e portano, e dannosi pace d'o- 
gni cosa; possiamo dire, che per questo modo hanno 
il regno di Dio in questo mondo. Onde Cristo a que- 
sti colali disse : Il regno di Dio è dentro «la voi, cioè, 

. • 
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se voi amate giustizia, e pace, e siete contenti. S. Ago- 
stino dice, che beatitudine è avere ciò che 1’ uomo 
vuole, e*non volere r>iuna cosa disordinata nè ria. Li 
poveri adunque per spirito sono beati, . perchè sono 
contenti, e non hanno desiderio di cose terrene e 
sconvenevoli ; e sono umili, perocché hanno sì confor- 
mata la loro volotntà con quella di Dio, che niuna co- 
sa gli può turbare. Sono adunque liberi dalle miserie 1 
della inordinazione della propria * volontà, la quale 
* tiene l’uomo in continuo tormento di concupiscenza 
e di paura e d’impazienza. Onde dice san Gregorio, 
che niuna cosa è più inquieta e più molesta, che de- 
siderare a , ed esser infiammato di desiderii terreni 5 
perocché ’l cuore che in ciò è occupato, non è sicuro 
e tranquillo, e desidera quello che non ha, e teme di 
perdere quello che ha, e dolsi quando lo perde. E per 
contrario niuna cosà è più tranquilla e più pacifica, 
che rinunciare all! desiderii terreni, ed amare e desi- 
derare Solo quel bjene che mai non si può perdere se 
non da chi lo vuole perdere. Onde il Salmista dice: 
lo non domando a Dio se non una cosa, cioè, vita 
eterna; e però niuna cosa è, di cui io abbia paura. 
99 Quasi dica: Certo sono che quel bene non mi può es- 
ser tolto, se io non voglio. Onde dice san Gregorio* 
Solo colui è invincibile, il quale ama quel bene che 
non si può perdere. Li poveri per spirito sono già ' 
nello regno del cielo, perchè sono liberi dalle molestie 
delti desiderii disordinati, e sono sempre contenti e 
lieti. E per contràrio gli ingiusti, ed amatori del mon- 


1 inordinala propria. 
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do sono quasi in * inferno, perocché sono in continua * 
paura e sollegitudme, ed in discordia con Dio, e non 
sono contenti. Siachè in questo mondo medesimo hau- 
no troppo migliore partito li buoni, che li rei. 

4 * 

Capitolo XLII. . 

* Delibi seconda beatitudine, cioè della mansuetudine. 

e 

Dopo la beatitudine della povertà per spirito ragio- 
nevolmente pose Cristo la seconda beatitudine, cioè 
della mansuetudine, e disse: Beati coloro che sono 
miti, cioè mansueti a , perocché essi possederanno la 
terra. La mansuetudine seguita ben dopo la povertà 
detta, perocché l’ uomo che ha rinunciato al mondò . 
per amore di povertà, ed ha rinunciato alla propria 
volontà per umiltade, non ha di che sì turbi, chè tut- 
te la turbazioni del mondo nascono dalla cupidità del- . 
le ricchezze, e dalla superbia, e dalla propria volontà; 

Sono adunque beati gli mansueti di beatitudine di vi— ^ # 
na, perbcchè sempre hanno in sé pace, la quale è la 200 
maggior beatitudine che 1’ uomo possa avere in que- 
sto mondo. Sono beati, perchè hanno promissione e 
* 

carta di possedere la terra di vita eterna 3 e ragione- 
volmente possederanno quella terra, perocché umil- 
mente si hanno lasciati possedere e cavalcare a Dio, 
e ricevono in pace ogni cosa senza ricalcitrare. Onde 
dice s. Agostino: Di nullo fia Iddio possessione se 
non di coloro che egli innanzi possedè, cioè, che pa- 

• • 
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zientemente %anno portare Iddio. Onde mansuetudine 
non è altro se non una tranquillità* e modestia «di 
mente, la quale non si turba per niuno accidente che 
avvenga. Questa virtù predicò Cristo agli Apostoli 
quando disse: Nella pazienza vostra possederete l’ani- 
ma vostra ». L’uomo impaziente non possiede l’anima 
sua, anzi è signoreggiato dalla libertà, dall’ira * e dal- 
la superbia. Onde sogliono dire que’ cotali l’ira* mi 
vince. Questa beatitudine ebbe Cristo sempre sopcU 
tutti gli altri uomini ; onde Zaccaria profeta dice : Ec- 
co il Re tuo, che viene a te mansueto. Ma specialmen- 
te il mostrò alla croce ; onde Geremia parlando di lui 
dice: Egli è quell’ Agnello 3 mansueto, il quale non 
grida essendo menato alla morte 4. Ed Isaia dice di lui: 
Non griderà, e non mormorerà, e non si udirà la voce 
sua di fuori per suo gridare, nè non fia tristo nè tur- 
bolènto. Questa è la più maravigliosa virtù che sia; 
onde dice l’Abate Cherimone: Mirabile cosa è l’uo- 
mo carnale aversi 5 spogliato ogni affetto del mondo, 
'joi cd essere sì pacificato, che di niuna cosa che 6 avven- 
ga si turbi, e fra tanti mutamenti di cose, ed a tanti 7 
accidenti tenere stato di animo immutabile. Contraria 
è questa beatitudine agli uomini del mondo, li quali si 
tengono miseri e vituperali infìno che non sono sfo- 
gati di gridare, e non hanno fatta la vendetta doppia. 
S. Bernardo spone 8 , e dice cosi, che li mansueti pos- 
seggono il. corpo suo. Ed è buona esposizione, peroc- 

1 r anime vostre. T. Z. 6 che gli. T. Z. 

a signoreggiato dall'Ira. A. T. Z. 7 e tanti. A. T. Z. 

’ò quasi agnello. A. T. Z. 8 spone di questa terra. A. T. 

4 alla vittima. T. Z.; questa lettera. G. 
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che. come dice san Gregorio, Io spirito che sta* ben 
soggetto a Dio, ritrova soggetto il suo vassallo, ^rioè il 
suo corpo ; e quando P anima è ribella a Dio, il suo 
corpo è ribello alPanima. Onde il primo uomo incon- 
tinente che fu ribello * a Dio, trovò in se ribellione 
di carne, e vergognossi, e conobbesi nudo. Li man- 
sueti adunque possedono la terra, cioè il corpo pro- 
prio, perocché mansuetamente son suggetti a Dio. E 
questo possedere il corpo proprio è quasi un’ arra di 
vita éterna. Onde dice s. Bernardo : Confidentemen- 

• 

te può presumere e sperare di regnare in cielo colui 
a cui è donato in questa vita di regnare sopra sé me- 
desimo. Questo regno è di maggiore onore e di mag- 
gior vittoria, che gli altri. Onde dice Seneca : Molti 
sono che hanno vinte cittadi, e castella, ed inimici ; e 
pochi sono che sappiano vincere sè medesimi. Ed un 
altro savio dice: Chi vinoe sé* è forte contro ogni co- 
sa. Possiamo ancora intendere della terra del mondo, 
la ‘quale solo li mansueti posseggono ! 

ed onore, 

parti si vede materia di 
solamente non possiede tutto' il mondo, ma eziandio 
non può guidare e reggere a suo modo questa picco- 
la particella sopra la quale pare che 'abbia signoria? 
anzi è bisogno che sopporti molte cose che sono con- 
tro al suo volere. Solo a adunque gli mansueti pos- 
seggono il mondo, perocché se ne fanno belFe, ed in 
qualunque modo si giri, sono contenti. Questa virtù 



sia in grande 
>, perocché 
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della 'mansuetudine dobbiamo avere per tre ragioni, 
cioè per rispetto della providenza di Dio, per. rispetto 
della passione di Cristo, e per rispetto della propria 
utilità. Dobbiamo adunque prima 'sapere (come dice 
s. Agostino) che Iddio, il quale è tutto buono e sa-* 
vio, ha sì provveduto a ogni cosa, che nulla cosa av- 
viene in questo mondo, la quale egli non preveda ed 
ordini 3 onde Cristo disse agli Apostoli: Eziandio li cap- 
pelli del capo vostro sono annoverati 3 quasi dica : nul- 
lo ve n’è 1 tolto ch’io non sappia. Ed ancora dice: 
Or non si danno due passere a * denaio?‘In verità 
vi dico che pur una non* ne cade in terra* senza la 
providenza del Padre mio; quanto Iddìo maggiormen- 
te ha providenza di voi, gli quali ha più cari! Ed a 
Boezio fu detto: Avvengachè tu non possi vedere le 
cagioni della disposizione di Dio, non dubitare; che, 
poiché Iddio, il quale è buono, ha providenza del mon- 
do, ogni cosa va ordinatamente. E s. Gregorio dice, 
che noi dovremmo avere in riverenza tutti gli giudi- 
zìi di Dio; poniamo che noi non gli possiamo intende- 
re, tutti gli dobbiamo reputare giusti, perocché egli è 
il medico, e noi siamo gfinfermi; ed e’ sa bene quél- 

10 che bisogna all’infermo, e quello eh’ è più sanativo 
a lui 3. Adunque per rispetto della providenza di Dio, 

11 quale è savio, e non può errare, ed è buono, che 
non ci vuole far male, ed è potente, che non possiamo 
avere se non quanto egli vuole comandare, dobbiamo 
ogni cosa mansuètamente sopportare. Di questo ci die- 

c 

1 ve ne sarà. A. G. T. Z. lo infermo sa meglio il me. 

a al. G T. Z. dico che non sa 1* infermo. 

3 e quello che sia meglio per A. G. T. Z. 
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rie assemplo Cristo, quando disse a Pilato: Tu non 
avresti in me potestà alcuna, se non ti fusse data di 
sopra dal Padre mio, cioè da Dio. Quasi dica : poiché 
Iddio lo permette, io son contento. Ancora dobbiamo 
essere mansueti per esempio di Cristo, il quale, come 
di sopra è detto, fu tutto mansueto, portando grandis- 
sime tribolazioni. E dobbiamo fare questo argomento, 
che, conciossiacosaché Cristo fusse Iddio, in sé non po- 
teva avere niuna cosa ria 5 conciossia dunque che égli 
sia pieno di tribolazione, adunque hi tribolazione non 
è ria. Dobbiamo adunque seguitarlo per la via della 
mansue! udine, secondo che egli ci ammaestrò quando . 
disse: Imparate da me a essere umili e mansueti di 
' Guore. Ancora per rispetto della nostra utilità dobbiamo 
esser mansueti, perocché la pazienta è somma d’ogpi 
perfezione, e senza la pazienza Tuomo non può pia- 
cere a Dio. Onde disse un santo Padre: L’uomo ira- 
condo se suscitasse i morti, non può piacere a Dio. 

Ed in molte parli la Scrittura santa favella di ciò. Sóp- 204 
portando adunque ogni cosa in pace, abbiamo utilità 
della pace, che non è piccola, ed abbiamo utilità di 
gran merito^ il quale principalmente consiste nella pa- 
zienza. Onde dobbiamo sapere, che mollo sta il me- 
rito più in 1 patire il male, che in operare il bene, pe- 
rocché ci è più briga, ed è segno di maggior carità. 
Onde molti vegs^imo assai solleciti in operare diverse 
opere virtuose, alti quali poi sopravvenendo le tribo- 
lazioni rompono, e non perseverano. Onde sant’ Anto- 
nio udeudo lodare un monaco di molte virtù, sì a voi- 

I molto più sta il merito in. A. ' a silo. A. G. T. Z. * 

. T. Z. . 
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le provare, e trovando che non sosteneva paziente- 
mente le- ingiurie, disse: Costui mi pare simile alla ca- 
sa la quale pare bella ed ornata di fuori, ma dentro 
* è spogliata e sfornita. Tutto dunque il merito nostro 
sta in mal partire, e con mansuetudine portare le tri- 
bolazioni e le ingiurie, e con gran riverenza gli giudi- 
zi! di Dio, .avvenga che sieno occulti. Ed in questo 

sta la nostra beatitudine in questo mondo e nell’altro. 

• • 

“• * 

✓ 

2o5 Capitolo XLIII. 

Della terza beatitudine, cioè del pianto. * 

t \ • 

• • ... 

• 

La terza beatitudine è ancora molto maravigliosa in 
. ciò che dice : Beati coloro che piangono, perocché sa - 
ranno consolati conciossiacosaché il mondo dica tut-. 
to il contrario, cioè beati coloro che godono e rido- 
no. Ed ordinatamente seguita questa beatitudine del 
pianto dopo la povertà, e dopo la mansuetudine, pe- 
rocché, poiché l’ anima ha renunziato al mondo per 
povertà, ed è fatta mansueta a sopportare ogni cosa, 
incomincia a vedere il male suo, e a conoscere ancora 
l’altrui. E come l’uomo corporalmente meglio sì vede 
‘ nèll’ acqua chiara e riposata, che nella torbida e com- 
mossa; così spiritualmente l’uomo si vede meglio con 
* la mente pacifica e quieta, che con Jp* mente turbata. 
E come Poechio del corpo, nel quale è polvere, non 
può ben vedere; così l’occhio dell’anima, che ama le 
cose terrene, non può vedere tiè sé, nè altri, nè Id- 
dio. Spogliata adunque l’anima delle cose terrene, e 
dell’amore di quelle, per la prima beatitudine è fatta 
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povera, per la seconda è fatta rnansuela, per la terza 
comincia a vedere lo stato suo, e piange. Onde dice 
s. Gregorio, che l'anima non può perfettamente pian- 
gere il suo peccato infinochè non è’ del tutto * fuori 
del peccato, e quauto più conosce, più piange, e quan- 
to più piange, piu conosce. Onde dice, l'anima battez- * 
zata di lagrime più <^^ramente vede. Ma dobbiamo 20G 
sapere che non ogni pianto è degno di consolazione 5 
onde alcun pianto è buono, alcuno è rio, èd è alcuno 
pianto indifferente. Pianto buono è, quando l’uomo 
piange per contrizione delli peccati suoi. Di questo di- 
ce il Salmista: Io laverò per ciascuna notte, cioè per 
ciascun peccato, il. letto mio, cioè la mia coscienza. 
Questo pianto dee essere più amaro chq di niun'altra 
cosa, come dicemmo di sopra nel quartodecimo capi- 
tolo, perocché l 1 offesa di Dio é la peggiore cosa che 
sia. E dee essere la misura del dolore secondo la gra- 
vézza del peccato, perocché altrimenti dee piangere un 
gran peccatore, che un piccolo. E questo pianto dee 
procedere da carità, perocché chi piange per dolyre di 
pena che sente, o per paura della pena che aspetta, . . 
non è però pianto degno di consolazione, perocché 
non piange per carità dell’offesa a ‘i 3 i Dio, ma per pro- 
prio amore e per timore della 3 propria pena. E però 
s'ingannano molti che reputano contriti coloro che 
alcuna volta piangono nelle irifermitadi, conciossiaco- 
saché piangono più per paura, che per amore. Di que- 
sti cotali dice s. Agostino: Chi fa penitenza nell’ arti- 
• • • • 

1 al (otto. Z. 3 amore la A.*Z. 

2 . per caritade 1' offesa. A. Z. 
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culo della morte, se ne va sicuro io non'ne.sono si- 
curo. Per la quale parola mostra che molto ne dubiti. • 
Onde si legge d’ alcuno *, che alla morte pianse mol- 
to, e dopo la morte apparve dannato a un suo com- 
pagno 3 e maravigliandosi ir compagno suo, e dicendo, 
•come ciò era, che alla fine avea mostrata tanta contri- 
zione, e fatto così gran pianto^ rispose, e disse : Io 
non piansi nè per contrizione, ne per dolore dell’offe- • 
sa di Dio, ma per tenerezza di me medesimo, che mi 
vedea morire, e per paura dell’ inferno. Per questo 
modo pianse Esaù ed Antioco, delli quali dice la Scrit- 
tura, che non trovaro misericordia, avvengachè con 
lagrime la domandassero. Vero pianto adunque di con- 
trizione è piangere l’offesa di Dio. E di questo pianto 
riceve 1’ anima consolazione di perdonanza e di pace, 
che fa con Dio, come fece s. Pietro, e la Maddalena, 
e gli altri peccatori, li quali piangendo ritornarono in 
grazia e pace con Dio. E un altro pianto buono, cioè 
Quando l’uomo piange per compassione delle miserie 
altrui,, e specialmente delle miserie spirituali. Di que- 
sto pianto piangeva Geremia profeta, e diceva: Orchi 
darebbe 1 * 3 agli occhi miei fonte di lagrime, e piangerò 
la interfezione dd pòpolo mio? Di questo pianto pian- 
geva Giobbe, e diceva: Io piangeva sopra colui ch’e- 
ra afflitto, ed avevagli compassione. Questo pianto 
merita consolazione, perocché per compassione del 
prossimo sente afflizione, e specialmente quando l’uo- 


1 di uno. T % ta contrixtone, e facesti cosi 

a come è ciò che tu se’ danna- gran pianto. A T. Z. 

to, ch'alia fine mostrasti tan- 3 darà. Z. 
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mo piange per la compassione * di Cristo 5 onJe dice 
s. Paolo, che chi partecipa delle tribolazioni, sarà par- 
tecipe delle consolazioni. È un altro pianto di devo- 
zione, quando V uomo piange per desiderio del para- 
diso e per tedio del mondo. Questo pianto mostra il 
Salmista, e dice : Quando verrò e comparirò dinanzi 
a Dio? le lagrime mi'sono 2- un cibo, considerando che 
io non sono giunto a Dio. Sopra la quale parola dice ' 

$. Gregorio: L’ anima che desidera di vedere Iddio, 
si pasce di lagrime, é piangendo cresce il desiderio. 
Questo pianto torna in consolazione e dolcezza, poi- 
ché dice che le lagrimegli sono cibo. Questi sono adun-. 208 
que pianti utili, cioè di contrizione, e cogapassione, e 
devozione. Del prinjo ci diede esempio Cristo, quando 
pianse gli nostri peccati in croce. Del secondo, quan- 
do pianse sopra Gerusalemme. Del terzo, quando 

la miseria 

• 

uomo con- 

s. Bernar- 

« 

va l’ uomo , 
le ha gran- 
de allegrezza. Dèi 4 pianto della* compassione trova 
una letizia di carità, che si sente amare il prossimo. 

Del 5 pianto della devozione trova* V uomo accèndi- 
mento di fervore, e di santo desiderio, ed una speran- 
za di venire a quel bene, il quale desiderando piange. 

• 5 • * v ‘ 

1 per la passione. A. T. Z. 4 Nel. A. T. 

a mie mi saranno. Z. ■ 5 Nel. A. T. 

, • 

3 per alcun modo come dice s. * 

fternardo. Nel pianto. A. T. 

G. Z. 


pianse resuscitando Lazzaro, considerando 
«ilo — «u 1- — * — D — "uesti pianti è l 1 * 3 
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Ma perfettamente nell’altra vita, secondo la promissio- 
' ne e la carta che Cristo n’ha fatta, saranno-consolati. 
E di questo dice san Gregorio: Quanto l’uomo è più 
santo, e più pieno di santi desideri!, tanto il suo pian- 
to è maggiore, peroèchè conosce meglio il male suo e 
l’altrui,' e lo pericolo nel quale noi siamo. E alcun altro 
pianto inutile e dannoso, cioè, quando l’uomo piange .* 
■la pecunia perduta, o allro danno temporale. Questo 
pianto non merita consolazione, anzi se l’ uomo non . 
se ne rimane, merita dannazione, e da questo pianto va 
al pianto dell’inferno, che mai non fina. Onde gli dan- 
nati sempre piangono, e * se ogni dì gettassono pur 
una lagrima, prima farebbono un altro mare, che il lo- 
ro pianto finisse. E uri altro a piando indifferente, cioè, 
H J che non è buono, e non -è rio, cioè- quando l’uomo per 
una tenerezza naturale piange alcuna sua pena o d'al- 
trui, e non contro a Dio, ma per sola dolcezza e te- 
nerezza naturale, e per sentimento di dolore o di com- 
passione naturale. 

Capitolò XJ-jIV* 

Della quarta beatitudine della 3 fame e sete della giustizia : 
e della quinta, cioè 4 misericordia. 

#• 

Poiché 1’ uomo si è spogliato dell’appetito del mon- 
do per la prima beatitudine, e reputasi povero per 
• spirito, cioè di virtù per umiltà, ed è fatto mansueto 5 
ed ha renunciato all’ appetito della vendetta per la 

i ma. A. T. Z. 3 cioè della. A. Z. 

a alto. Z. 4 c i°è della. A. Z. 
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seconda ; ed è purificato piangendo per la terza ; se- • 
guila la quarta beatitudine, che dice : Beali coloro che 
hanno fame e sete di giustizia : chè conciossiacosaché 
P anima non possa istare senza alcun desiderio, poi- 
ché ha riuunziati, e pianti gli mali désiderii per le 
predelle tre beatitudini, quasi ricevuta la sanità del- 
F anima, e racconcio l’ appetito, incomincia ad avere 
farne e sete di giustizia, cioè d’ ogni opera, virtuosa. 

Onde giustizia alcuna volta si piglia largamente per 
ogni buona *e perfetta operazione ; come quando Cri- 
sto dice : Cercale il regno di Dio e la sua giustizia. 

Onde sopra questa parola dice la Chiosa : Quegli cer- 
ca giustizia, che fa jciò che Iddio gli ha comandato. 2 1,0 
Alcuna volta giustizia s’ intende meno larga, cioè per • 
virtù distributiva, .che rende a ciascheduno il debito 
suo, secondo che diffiniscono li filosofi. Alcuna volta 
si piglia strettamente per virtù vendicativa, cioè, che 
fa vendetta degli malfattori. In questo terzo modo 
dobbiamo amare la giustizia, e farla contro a noi me- 
desimi, secondo che dicemmo di sopra *. IVIa sono 
molti che contro ad altrui mostrano grande zelo di 
giustizia, ma verso di sè sono molto temperati. Ma in 
qualunque modo s’ intenda la giustizia, coloro che 
n’hanno fame e desiderio, sono beati di beatitudine 
divina, perocché hanno gli affetti e gli appetiti del- 
F anima qrdinati, la quale cosa non può esser senza ^ • 
gran diletto. Che se avere il corpo sano e bene dis- 
posto genera gran letizia, molto maggiormente aver 
T anima ordinata e giusta $ onde dice il Salmista : Le 

• m 

• . 
i di sopra nell'undeciino e duodecimo capitolo. A. G. T. Z. 
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giustizie di Dio diritte danno letizia al cuore. Ma in 

* , 

quell’ altra vita saranno beati, perocché saranno sa- 
ziati come Cristo promette, cioè, che gli loro desidera 
saranno compiuti, e vederanno e sé e tutti quanti gli 
altri giusti con perfetta carità, e senza alcun difetto, e 
senza paura di peccato, la quale perfezione in .questa 
■ vita desideravano, ed avere non la potevano perfetta- 
mente. Vederanno ancora Iddio ricevere ogni onore 
e gloria dai Santi e i Santi da Dio, e saranno sazii ve- 
dendo così perfetta ed ordinata carila. Onde dice il 
Salmista: Io mi sazierò quando apparirà la gloria tua, 
21 1 cioè, quando ti vederò essere glorificato ed onorato 
da tutti gli Santi in cielo, la quale cosa vedere in ter- 
• ra non possono *. Ma come dice s. Agostino : Saziati 
avremo fame, ed avendo fame saremo saziati, e da 
lungi sarà dalla sazietà fastidio, e dalla fame pena. Sa- 
ranno ancora saziati, quanto al terzo modo della giu- 
stizia, perocché vederanno la vendetta delli nemici di 
Dio, e sì ne avranno grande allegrezza, vedendogli 
giustamente punire, li quali in questa vita secondo il 
loro parere erano ingiustamente esaltali. Onde dice il 
Salmista : Il giusto sarà lieto vedendo giustamente la 
vendetta. E do verno sapere che tanto è ordinata la 
volontà degli Beati, e conformata con Dio, che, ponia- 
mo che l’uomo beato vegga il figliuolo o altri paren-* 
ti o amici dannati, non ne fia dolente, anzi ne averà 
grande allegrezza, vedendogli puniti come inimici di 
Dio. Questa beatitudine, cioè questa fame» e sete di 
giustizia, secondo le predette distinzioni di giustizia, 


i po*so. A. T. Z. 
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mostrò Cristo : fame e desiderio dell 1 amore di Dio, 
e della salute del prossimo, quando slando con la Sa- 
marilana e predicandole », disse alli discepoli, che 
lo invitavano a mangiare: Io ho a mangiare un altro 
cibo, che voi non sapete ; il mio cibo è di fare la vo- 
lontà del Padre mio, e di compiere l’ opera sua, cioè 
P obbedienza che mi ha imposta. E mostrò eh 1 era sì 
grande questa §ete e questa fame di fare P obbedien- 
za del suo Padre, cioè di convertire la gente a Dio, che, 
avvengachè fusse stanco, ed avesse fame e sete, cor- 
porale a , per convertire la Samaritana parve che di- 
menticasse il bere ed il mangiare, e reputa vasi ben 
pasciuto convertendola 3. Sete ancora, e desiderio di 
adempire 1’ obbedienza di Dio e la salute nostra mo- 
strò quando disse innanzi al tempo della Passione : Io 
ho a battezzarmi di un battesimo, ed ho un gran de- 
siderio di compierlo j e dice la Chiosa, che Cristo chia- 
mava qui la Passione, battesimo ; perocché Spanden- 
do il suo sangue, quasi in un battesimo lavò noi de’ 
nostri peccali. E che di questa passione avesse desi- 
derio per obbedire a Dio Padre, e per ricomperarci, 
mostrò quando cacciò s. Pietro, e chiamollo Satana, 
perchè lo rivocava dalla passione per tenerezza d’ a- 
more, e sì gli disse : Non vuoi tu eh’ io beva lo cali- 
ce il quhle m’ha dato il Padre mio? Àncora quando si 
fece incontro a Giuda, e a coloro che veniano per 
pigliarlo. Ma singolarmente mostrò questa sete delja 

nostra salute, quando in croce disse, sitio. E parlò, 

• • 

1 predicandoli. A. T. * 3 di convertirla. A. Z. 

a corporalmente. A. T. 
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secondo che' dicono li Santi, della sete del desiderio 

• „ 

della nostra salute, avvengachè corporalmente avesse 
sete. Onde quasi come saziato, quando venne a mori- 
re disse: Consumato è; cioè, compiuta è l’opera del- 
1’ umana redenzione, della quale io aveva gran desi- 
derio. Mostrò ancora sete e desiderio di giustizia dis- 
tributiva, cercando sempre la gloria di Dio, e distri- 
buendo le cose e gli ufficii agli Apostoli 5 a ciascuno, 
come si conveniva. Onde, siccome di sopra dicemmo, 
dice s. Agostino : Lo operatore di pietà, cioè Cristo, 
pendendo in croce divise e distribuì le cose in que- 
- sto modo : la madre commise a s. Giovanni * : la cu- 
ra della Chiesa commise a s. Pietro, il quale l’aveva ne- 
3 gato, acciocché fusse pronto a perdonare : la pace sua' 
e la persecuzione a lasciò a’ discepoli : al ladrone che 
lo confessò, il paradiso: a’cavalieri, le vestimenta : a 
Giuseppe, il corpo : al Padre, l’anima. Mostrò ancora 
• sete e desiderio di giustizia in quanto a vendetta, quan- 
do per zelo della casa di Dio cacciò li mercatanti dèi 
tempio, e quando minacciò e riprese li Farisei piu 
volte. Ecco adunque comè Cristo osservò in se la quar- 
• ta beatitudine, la quale predicò a noi. Ma il mondo 
pare .che abbia in tutto contraria opinione, perocché 
reputa beati colóro che cercano e desiderano la giu- 
stizia no, ma i diletti del mondo e le ingiustizie, e che 
sono potenti a fare le ingiurie ; e quelli che si danno 
a servire a Dio èd alla giustizia, chiamano stolti, ebi- 

. • 

1 la madre vergine commise a A. G. T.,* con le persécuzio- 
s. Giovanni vergiue. A. T. ni del mondo. Z. 

a colla persecuzione del mondo, 
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torzoluti T , e baciapolvere ipocriti. Ma tutto questo si 
fa a perfezione degli giusti, perocché quanto più so- 
no scherniti e beffati dal mondo, tanto sono più ono- 
rali e consolati da Dio., E perocché P anima che ha 
questa fame, per lo grapde desiderio non le pare far 
niente, e non le pare di poter sodisfare a Dio per niu- 
na sua giustizia, q ' convertesi alla quinta beatitudine, 
cioè d’ essere misericordioso, perocché la misericordia 
è quella cosa che più piace a Dio: per questa le sa- 
ranno perdonati gli suoi peccati, secondo la promis- 
sione di Cristo, i quali non le pare perfettamente di 
potere piagnere nè sodisfare. L’ anima per la sete 
che ha di servire a Dio, sì s 1 assottiglia di cercare per 
qual via possa meglio a Dio servire a , e trovando 
che per la misericordia l 1 uomo diventa perfetto, e ri- 
ceve in sé similitudine di Dio, il quale è lutto miseri- 
cordioso, si dà perfettamente all' opere della miseri- 
cordia corporale e spirituale, e specialmente al per- 
donare le ingiurie, la quale è la più perfetta e la più 
malagevole, e in tutti quegli altri modi che di sopra 
è detto. Questa beatitudine, come Cristo la predicò ad 
altrui, così P ebbe in sé in tulli li modi, come è detto 
nel trigesimotlavo, e nel trigesimonono, e nel quadra- 
gesimo capitolo. Questa beatitudine non è conosciu- 
ta dal mondo, il quale reputa beato P uomo non* 
che perdona, ma che fa vendetta, non che dà il suo 
per Dio, ma che cerai di arricchire per qualunque 
modo. ' 

i rapitori, A.; capitorzoli, T.j a piacere. A. G. T. Z. 
capitorti. G. Z. 
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Capitolo XLV. 

4 

Della sesta beatitudine, cioè della mondizia del cuore. 

« 

E perocché per 1' elemosina e per la misericordia 
P anima si monda del peccato, secondo quello che di- 
ce la Scrittura : Date Elemosina, ed ogni cosa vi sarà 
monda; ragionevolmente seguita la sesta beatitudine, 
della quale dice Cristo: Beati coloro che sono mondi 
di cuore ; cioè; dice la Chiosa, li quali la coscienza non 
li riprende nè rimorde di peccato. Ancora perchè 
F uomo per le molte elemosine suole insuperbire, e 
cercare molte proprie glorie «, necessariamente segui- 
^ ta questa beatitudine della mondizia del cuore, cioè 
d’ avere pura e monda intenzione, solo alla gloria di 
Dio, e non alla sua, perocché senza quella niuna ope- 
ra è buona. E secondo questo modo dice s. Bernardo 
che mondizia di cuore sta in cercare la gloria di Dio 
e la salute del prossimo. Ma generalmente, secondo 
che diffiniscono gli Santi, mondizia è integrità del- 
F anima », e di corpo servata per amore di Dio. Que- 
sta beatitudine non è conosciuta dal mondo, perocché 
non reputa beati coloro che eleggono castità e puri- 
*tà, ma coloro che a modo di porci si voltolano nel 
loto delle carnalitadi. Àncora gli uomini del mondo 
non curano di mondare V anima, nella quale Iddio a- 
bita per grazia, ma intendono a mondizia di casa,- o 
di vasella, o di vestimenti, e d’ ogni cosa corporale. 

i a propria gloria, Z. T.; prò- a di anima. A. T. £. 
pria gloria. A. 
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Onde dice s. Agostino: Gli uomini del mondo in ogni 
luogo ed in ogni cosa cercano bellezza e mondizia, 
eccetto che nell' anima. Di questa stoltizia riprese 
Cristo gli Farisei, e disse : Guai a voi Scribi e Fari- 
sei, che mondate quello di fuori, gli orciuoli e le isco- 
delle, e nel cuore sete pieni di rapina e d' ogni im- • 
•mondizia. Voi siete fatti come gli sepolcri, che dentro 
so'n pieni d’ ossa di morti, e di fuori dipinti. Bei^ di- 
ce adunque: Beati coloro che sono mondi di cuore; 
perocché Iddio, che è purità di cuore, non Vuole se 
non la purità e la mondizia del cuore, e non cura del 
. lavamento del corpo. Onde, quando gli Farisei mor- 
moravano coqtra lui, sì gli dissono: Maestro, i tuoi 
discepoli non osservano l'usanza degli antichi, che 
non si lavano le mani • quando vanno a mangiare ? 
Rispose, e disse: Ma voi perciò non osservate li co- 216 
mandamenti di Dio, li quali voi fraudate per le vo- 
stre usanze antiche? Perocché di maggiore importan- 
za sono gli comandamenti di Dio, che le usanze degli 
uomini. Poi disse, che quello eh’ entrava nel corpo a 
non coinquinava nè macchiava 1’ anima, ma quello 
eli’ uscia del cuore, cioè li mali pensieri, furti, rapine, . 
o altra mala volontà. E adunque mondizia purilade 
d’ anima monda d’ ogni disordinato affetto, e d’ ogni 
mala intenzione. Questi cotali che sono mondi di 

0 

cuore per questo modo, sono beati per quello che 
Cristo promette loro, cioè che vedranno Iddio. Nella 
quale visione sta tutta la nostra beatitudine, princi- 


1 i tuoi discepoli non si tarano, a per la bocca. T. 
A.T. Z. 
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pai mente secondo il detto di Cristo: Questa é # vita 
eterna, che cognoscano te, vero Iddio Padre, e Gesù 
Cristo, il quale tu mandasti al mondo. Sono ancora 
beati di beatitudine divina in questa vita, perocché 
veggono Iddio contemplando, perocché quanto il cuo- 
• re è più mondo, tanto meglio vede e conosce le cose 
di Dio. Onde dice s. Bernardo: Chi vuol vedere e co- ‘ 
nostre .le seccete cose di Dio, mondi il cuore, peroc- 
ché la pura verità non si vede se non dal * cuore 
puro. Ónde dice l’ Evangelio, che Cristo rallegrandosi 
in Spirito Santo lodò Iddio, e disse: Signore Iddio 
Padre, io ti lodo, che le tue cose segrete hai nascose . 
alti prudenti ed alli savi del mondo, e sì le hai mani- 
festate e rivelate alli parvoli, cioè alli puri ed umili. 
Onde reggiamo che P occhio del corpo non può ben 
vedere le cose corporali, specialmente da lungi, s’egli 
2 1 7 è immondo ; % così P occhio dell’ anima non può ben 
contemplare le cose segrete di Dio, s’ egli è immondo 
di peccato. Onde dice un s. Padre: Invano si pone a 
contemplare colui^che ha il cuore macolato.. Onde 
tutti gli errori procedono da questo, che gli uomini 
presuntuosi, e peccatori, e gli superbi filosofi hanno 
voluto investigare e dillinire le cose di Dio, e le pro- 
fondità delle Scritture, non essendo mondi di cuore, e 
specialmente della superbia, la quale è la cagione 
principale d’ ogni errore, secondo che dice s. .Agosti- 
no. Onde Iddio dice all’ anima per Geremia profeta : 
La tua arroganza, e*Ia superbia del cuore tuo te ha 
ingannato. Sopra la qual parola dice la Chiosa : Ogni 
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eretico è arrogante 5 e la superbia sì fa l’uomo eretico, 
e non V ignoranza. E s. Bernardo dice: L’ occhio su- 
perbo non può conoscere la verità. E secondo che 1 
dicemmo: Mondizia sta (secondo s. Bernardo) in cer- 
care prima la gloria di Dio, e 1 ’ utilità del prossimo. 

Li filosofi adunque e gli eretici, perchè cercavano la 
propria gloria, non conobbono la verità ; e come dice 
s. Paolo, reputandosi savi, diventarono stolti. Questa 
mondizia, siccome Cristo la predicò, così 1’ osservò, 
perocché fu sempre mondo d’ ogni peccato, e sempre 
cercò la gloria di Dio, come in molti luoghi dell’ E- 
vangelio e’ medesimo disse. Ed in segno che egli a- • 
inava la mondizia e la purità, abbracciò il pargolo, e 
disse: Lasciate i pargoli venire a me, perocché di que- 
sti tali è .il regno del cielo. Ancora per mostrare che 
egli amava la mondizia nelli suoi servi, sì. lavò gli 
piedi a’discepoli, cioè agli Apostoli. Per gli piedi (se- 
condo che dice s. Agostino) s’intendono gli alleili e 
lé volontà. Che come gli piedi portano il corpo, così 
la volontà porta F anima. E quando s. Pietro non si 
lasciava lavare, sì gli disse: Se io non ti laverò, tu 
non avrai parte meco. E questo è ben vero, che cui 
Cristo non laverà o monderà * in questa vita per 
grazia, non gli darà parte del la ‘3 gloria. Ma singolar- 
mente per noi lavare Cristo ci fece bagno del suo 
prezioso sangue' 5 onde in figura di ciò, dice s. Paolo, 
che nel vecchio Testamento ogni cosa si mondava per 
sangue di animali uccisi, li quali significavano Cristi/ *. 


i die di sopra. A. T. Z. • 3 della sua. A. T. Z. 
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crocifisso. E a ciò significare, del Iato di Cristo cro- 
cifisso uscì sangue ed acqua. Il sangue per nostra re- 
denzione , F acqua per nostra purificazione. Ed in 
virtù di questo -sangue e di quest’ acqua il battesimo 
sì ha virtude di mondarci dalla colpa. Questa mondi- 
zia è adunque molto da cercare, ed averla cara, poi- 
ché tanto piace a Dio, che con così grandi spese » ci 
ha voluto lavare, e senza la quale noi non possiamo 
vedere Iddio. ‘ * 

Capitolo XLYI. 

Come principalmente Cristo rfckiede mondizia nelli suoi serri, 

cioè negli suoi ministri. 

. ' * • • * 

Ed avvengachè Cristo * richieggia mondizia in ogni 
suo fedele, principalmente la richiede nelli suoi mi- 
nistri. Onde nel Levitico dice alli suoi sacerdoti -.Sia- 
le santi, perocché io sono santo. Santo, tanto viene a 
dire quanto mondo. E Geremia dice : Mondatevi voi 
che portate le vasella di Dio. E come i calici e orna- 
menti, e altre vasella e ornamenti ecclesiastici si con- 
viene che sieno più mondi che le altre masserizie de- 
gli uomini; così ancora maggiormente gli sacerdoti, 
e tutti gli altri ministri ecclesiastici debbono essere più 
mondi e più purificati, che F altra comune gente. E 
non è dubbio che Iddio molto più richiede il sacer- 
dote mondo, che il calice, e questo possiamo provare 
per cinque ragioni. La prima si è perocché è occhio 

• • 
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nel corpo misi irò della Chiesa. Perocché dice s. Paolo: • 
Tutti gli fedeli sono un corpo in Cristo, e ciascheduno 
è membro l’uno dell’altro, e li ministri * sono occhio ; 
perocché, come dice s. Gregorio, i prelati sono posti 
quasi nella fronte della Chiesa ad illuminare ed inse- 
gnare la via agir tfllri fedeli. Come gli occhi del corpo 
materiale sono posti nella fronte per mostrare la via a 
tulle le membra, così gli prelati nella Chiesa. E come 220 
corporalmente piccola macchia nell’ occhio è piti pe- 
ricolosa che una grande in altra parte, così nelli sa- 
cerdoti^ ministri ogni macula è più pericolosa e perse 
e per altrui 5 perocché comepiccofa macula nell’occhio 
corporale toglie la luce, così nel ministerio divino la 
macula del peccato. E come la cecità del corpo torna in 
pregiudizio di tutto il corpo, così la cecità delli mini- 
stri torna in pregiudizio di tutti li sudditi e di tutti li 
fedeli, li quali da loro dovevano essere illuminati 5 pe- 
rocché, come dice Cristo, se il cieco guida il cieco, 
amendue caggiono nella fossa. La seconda ragione si 
è perchè li ministri ecclesiastici debbono essere spec- 
chio nel quale li secolari sguardino a , e nella loro 
santa vita conosca P uomo la sua immondizia e la sua 
macula, e sì la correggano. Onde Cristo disse agli Apo- 
stoli: Fate che voi siate lucenti nel cospetto degli 
uomini, sicché veggano le vostre buone opere e dieno 
gloria a Dio. Ma veramerfte oggi si può dire, che per 
gli mali esempi che procedono da alquanti cherici, li 
secolari si sozzano, e non si mondano, e non danno 

1 Y uno dell'altro. Gli ministri, a li guardino. A. Z. 

A T. Z. 


# 





Digitized by Google 


221 


2 I 6 SPECCHIO HI CROCE. * 

gloria a Dio, anzi si scandalizzano contro a Dio, peròcr 
che la loro vita non è specchio di purità, ma di molta 
iniquità. Sicché li secolari riputano lecito di fare quel- 
lo che veggono fare a coloro li quali gli dovrebbonò 
ammaestrare. Ma chi fusse savio non guarderebbe alla 
vita delli mali sacerdoti e falsi religiosi, ma riguar- 
derebbe nello specchio della vita ..delli buoni che 
sono passati, e di que’ che sono presenti. Onde dice 
s. Girolamo a. un suo discepolo: Vivi come cherico, . 
e fra loro sempre seguita il migliore l , perocché irio- 
gni congregazione sono diversi gradi a, éd infida gli ot- 
timi sempre sono gfi pessimi. Onde Giuda fu fra gli 
Apostoli, ed uno Nicolao fra gli primi sette diaconi, . 
ed in cielo fra gli buoni Angeli fu Lucifero e quelli 
che con lui caddono. La terza ragione si è, perchè gli 

oberici sono quasi vasella di Dio. Onde disse Gristo 

• « 

di s. Paolo: Questo è un mio vasello, eh’ io ho eletto 
che porti il nome mio dinanzi alli re ed alle genti. B 
come nella coppa, de’ re 3 ogni piccola immondizia è 
più abominevole 5 così nelli cherici ogni peccato è pili 
vituperevole, e grande schifezza ne viene al Re di vita 
eterna. La quarta ragione si è perchè essi hanno of- 
ficio di mondare altrui: ed assolvendo e battezzando 

• « v • ' # 

e predicando e ministrando .tutti i sagramenti.in pec«r 
calo mortale, gravemente peccano. E poniamo che 
mondino altrui, sozzano sé; anzi uccidono sé medesi- 
mi *dando sanità ad altrui. Ancora se la loro vita è 

r * 

sozza, e la coscienza immonda, non ardiscono così vi- 

1 li migliori. A. Z. 3 del Re. A. T. Z. 

a e grado. A. T. Z. 
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vomente (li riprendere gli difetti del popolo, e predi- 
care la virtù, secondo che sono tenuti. Onde dice s. . 
Gregorio, che la mala coscienza impedisce la lingua, 
che non può favellare con ardire ; e se pur predicano, 
poco frutto fanno, perocché, come s. Ghirigoro 1 * me- 
desimo dice: Infiammare non possono le parole, che 
si pruderano con freddo cuore. E la cosa che in sé 
prima non arde, P altre non accende.- E gli secolari 
delle sue buone parole* si fanno beffe, cogn uscendo J a 
sua vita 'contraria alla sua predicazione, perocché co- 
me dice s. Gregorio: La cui vita è abominevole a , la 
sua predicazione non è volentieri udita. Ed il pro- 
verbio dice: A cui non piace il giullare, non piace il 
cantare. Ma chi è savio non debbe guardare alla mala 


vita, ma debbe guardare alli buoni consigli, perocché 
se il medico infermo ti dà buoni consigli, tu gli hai a 


tenere; o guarisca il medico, o no, tu dei brigare di 
guarire tu. Onde Cristo disse: Sopra la Cattedra di 
Mosé seggono gli Scribi e Farisei; servate quello che 
vi dicono, non quello che fanno 3 . La quinta ragione 
si è per la riverenza di colui cui sono ministri, cioè 
di Dio, il quale è tutta mondizia e purità, e cosi ri- 
chiede gli suoi ministri puri e netti, perocché,' come 
noi reggiamo, non è niunó sì vile artigiano che non 
richieda mondizia e nettezza nei suoi ministri ed o- 
peratori quando gli servono . Molto maggiormente 
adunque Iddio; onde egli disse nel Levitico : Li sa- 
cerdoti che vengono nel. cospetto mio, si mondi- 


i s. Gregorio. A. T. } L. 3 e secondo le opere loro non 
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no, e santifichinsi, acciocché io non gli percuota. ìVJn- 
Machia profeta chiama il sacerdote Angelo, a dimo- 
strare che. il sacerdote debbe avere purità angélica; 
perocché egli è compagno degli Angeli a ministra- 
re nel cospetto di Dio ; e mollo maggiore dignità e 
potestà ha il Sacerdote, che l’Angelo. San Giovanni 
Crisostomo dice : Conviensi che li ministri si assomi- 
glino a colui di cui sono ministri; e quésta similitu- 
dine sta nella purità *. E Iddio per lo Sàlmista dice: 
23 Colui che va per la via immacolata, voglio che siami 
ministro. Onde il Salmista medesimo, considerando 
• questo, dice : O Signor mio Iddio, io mi laverò le ma- 
ni fra gl’ innocenti, e così lavato verrò al tuo altare. 
Li ministri adunque che sono immondi, sono in trop- 
' po peggiore stato che gli altri, perpcchè sempre mi- 
nistrando il Sagramento * con immondizie, sempre 
peccano gravissimamente, ed ogni peccato è più gra- 
ve in loro che ne’ secolari, e pericoloso per lo scan- 
dalo. E sono tenuti di rendere ragione non solamente 
del peccato proprio, ma eziandio di quelli che si fan- 
no per gli loro mali esempi;- Onde dice s. Bernardo : 
Licherici hanno tale officio, che ministrando debbono 
avere vita di Angeli 3. E come gli Angeli sono in 
sommo grado,. o buoni, o rei, così gli chericiche sono 
boni, sono quasi Angeli, e se sono rei, sono quasi 
demoni. Onde Cristo di Giuda disse che egli era de- 
monio, cioè per somiglianza. E però ancora dice san 
BeYnardo, che il buon chierico ed il buon religioso è 

i- nella purità, e nella carità. 3 hanno ufficio e debbono a- 
A. T. vere vista di Angeli: B. 
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il migliore uomo del qaondo $ e cosi il rio chierico ed 
il rio religioso è il peggiore uomo del mondo, peroc- 
ché il suo peccato è con più malizia e con più ingra- 
titudine, perocché non vive secondo la dignità del- 
lo stato suo, ed è senza nulla iscusa, ed è con più 
scandolo. 

* % 

' .• 

Capitolo XLVII. 

Della settima beatitudine, cioè beati li pacifici. 

/ 

Poiché P anima per mondizia di cuore vede e con- 
templa Iddio*, e uniscesi a lui per amore, trova perfetta 
pace gustando la sua dolcezza. Onde dice s. Agosti- 
no: Iddio è tale bene e sì perfetto, che chiunque il 
vede, è bisogno che Parai, ed amandolo sia sazio e sen- 
te perfetta pace. Onde bene seguita la settima beati- 
tudine, la quale dice: Beati gli pacifici, perocché fiano 
chiamati figliuoli di Dio. Questa beatitudine non è al- 
tro se non una grazia di pacificare la sua mente con 
Dio, e metter pace fra ogni gente che può, e special- 
mente fra Dio ed il peccatore. Onde questi colali sono 
chiamati figliuoli di Dio, perocché hanno quell’ officio 
che ebbe il figliuolo di Dio, cioè di mettere pacé, pe- 
rocché Cristo venne come tramezzatore a mettere pace 
fra Dio e P uomo. E a mostrare ciò, quando egli nac- 
que, la moltitudine degli Angeli lodavano Iddio, di- 
cendo : Gloria a Dio in cielo, ed in terra pace agli uo- 
mini di buona volontà. Quasi dica: Venuto è quello 
per cui Iddio sarà glorificato e conosciuto, e gli uomi- 
ni avranno pace. Onde s. Paolo dice: Egli è nostra 
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pace. E quanto Cristo amasse la pace, mostrò nascen- 
do, vivendo, morendo e resuscitando. Nascendo, pe- 
rocché volle nascere al tempo 1 * che tutto il mon,do 
5 stava in pane, e perchè gli Angeli nella sua natività 
cantaro gloria a Uio Padre, e pace in terra agli uomi- 
ni di buona volontà. Nelle quali parole si mostra che 
chi h^ la mala volontà, non può avere pace. Ancora 
‘nella vita predicò cose di pace, e mise pace fra gli A- 
postoli quando contendevano quale di loro doveva 
essere il maggiore. E ogni * sua opera intendea a que- 
sto fine di mettere pace fra Dio e l’ uomo. Onde da 
una parte confortava la gente di tornare a Dio, e fare 
penitenza, e dall’ altra parte pregava Iddio ché li ri* 
cevesse e a essi perdonasse. E però la Scrittura lo chia- 
ma mediatore, perocché si fece mezzano fra Dio e Tuo- 
rnò per mettere pace. Ma specialmente al tempo della 
Passione quasi per testammo lasciò la pace agli Apo- 
stoli, perocché non aveva cosa più cara che la pace 3 . 
Ché conciossiacosaché egli avesse fatti gli Apostoli suoi 
fratelli e coeredi, per la miglior cosa lasciò loro la pa- 
ce. E però, secondo la legge, il figliuolo cKe rinunzia 
al testamento del padre, dee essere privato dell’ ere- 
dità. Dice s. Agostino: Non avrà quella eredità quegli 
il quale il testamento della pace non vuole osservare. 
E perchè non si trovava concordia fra Dio e l’uomo, 
poiché Iddio voleva che 1’ uomo sodisfacesse ed umi- 
liassesi, e l’uomo non poteva e non voleva, Cristo per 
fare questa pace, in quanto uomo, si umiliò a Dio, e so- # 
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. disfece per V uomo, sicché Dio fu contento e fece pace. 

0 inestimabile carità di Dio ! Il primo uomo peccò per 
appetito di superbia, perocché volle essere come Dio; 
onde Iddio fece guerra con lui e cacciollo. E non umi- 
liandosi l 1 * uomo a Dio, nè sodisfacendo, nè curando 

di fare pace, Iddio per vincere la nostra malizia per. 22 ^ 
bontà si si umiliò all 9 uomo, e fecesi uomo, e l’uomo 
fu Iddio, sicché l’uomo vinse questa guerra d’essere 
come Iddio, perocché l’umana natura in Cristo è uni- 
ta a Dio. Certo se l’uomo avesse avuto Iddio in pri- 
gione, non potrebbe avere avuto migliori patti. E però 
dice s. Paolo: Io vi prego per Cristo, che voi vi ri- 
conciliate e facciate pace con Dio, perocché egli vo- 
lendo uscire di guerra ha mandato il suo Figliuolo, e 
fattolo morire come peccatore per fare noi giusti. Be- 
ne è adunque Cristo nostra pace, perocché, come dice 
s. Paolo, Cristo ha pacificato per lo suo sangue le co- 
se celestiali e terrene, cioè Iddio e gli Angeli coll’uo- 
mo. Àncora dopo la resurrezione ogni volta che ap- 
parve i agli Apostoli, li salutava dicendo: La pace sia 
con voi. E questa salutazione insegnò loro che dices- 
sono in qualunque casa entrassono. Molto adunque è 
da amare la pace, perocché, come dice un Santo : Chi 
ha pace, sì ha ogni bene. Del bene della pace dice s. 
Agostino: Pace è serenità di mente, tranquillità di cuo- 
re, e legame d’amore: questa toglie gli rancori, rifre- 
na le battaglie, spegne l’ira, caccia e calca a la super- 
bia, ama gli umili, pacifica gli scordanti, vince il ne- 
mico, a tutti è benigna, con tutti è umile, non si estol- 

1 appariva. Z. z spegne l' ira, calca. A. Z. 
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le, dod inganna, niuna cosa reputa sua propria, eri # 
ogni offesa -perdona. Questo così gran bene, chi l’ha 
sì’l sappia guardare: chi l’ha perduto, sì ’l pianga, e 
cerchilo: chi non l’ha, s’il procacci; perocché, chi non 
fia trovato in pace, fia sbandito e diredato dal padre, 
e diviso da Cristo, e privato della grazia dello Spirito 
Santo. E dobbiamo sapere, che s. Agostino pone molte 
divisioni di pace, e dice così: Pace di corpo è ordina- 
ta disposizione di tutte le parli, ma questa none bea- 
titudine; perocché spesse volte è meglio d’essere in- 
fermo. Pace d’ anima in sè medesima è ordinato riposo 
degli appetiti, perocché quando l’anima ha li desiderii 
disordinati, sempre vive in guerra. Onde dice s. Ago- 
stino : Signore Iddio, tu hai comandato, e così è, che 
ogni disordinato animo sia pena a sè medesimo. Onde 
la Scrittura dice: Il cuore dell’uomo rio è quasi un 
tempestosa mare, che mai non ha riposo. Ed in figu- 
ra di ciò dice s. Gregorio: Egitto, che viene a dir te- 
nebre, e significa il mondo tenebroso, per lo peccato 
fu percosso da Dio di piaga di mosche, per le quali 
s’intende l’inquietudine, perocché la mosca è molto 
inquieta. E per contrario il popolo d’ Israel ricevette 
comandamento di fare il sabato, che viene a dire ri- 
poso. Poi dice s. Agostino: Pace fra l’anima ed il cor- 
po è ordinata vita, perocché la vita disordinata turba 
l’ anima ed il corpo. Pace di congregazione è ordinala 
e discreta volontà di ubbidire e di comandare ; peroc- 
ché se il prelato comanda indiscretamente, e come non 
dee, li sudditi non ubbidiscono volentieri, ma diven- 
tano contenziosi, e superbi, ed invidiosi, e §on pos- 
sono avere pàce insieme, ed hanno male in questo 
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mondo, e peggio « nell" altro. Pace fra uòmo ed uomo 
è ordinata concordia in bene, e questa non puote es- 
sere a senza carità : però 3 fra coloro che non hanno 
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carità 4, non puote essere perfetta pace, avvengachè 320 
paia che sieno amici. E come dice s. Gregorio: Come 
molto è utile se gli buoni sono uniti, così è molto pe- 
ricoloso se gli rei sono in concordia, perocché sono 
uniti contro al li buoni, e fanno mollo peggio. Onde 
molto è buona opera a dividere Y amistà degli rei uo- 
mini che sono uniti contro agli buoni. Onde s. Paolo 
essendo preso in Gerusalemme, e vedendo contra di 
sè uniti tutti gli Farisei e gli Saducei, per mettere dis- 
cordia fra loro e dividergli sì gridò, e disse : Io sono 
Fariseo, e figliuolo di Fariseo, e perchè io predico la 
resurrezione degli morti son giudicato. E questo dice- 
va perchè gli Saducei non credevano la resurrezione, 
ma sì li Farisei} per la quale parola gli Farisei rinco- 
minciarono a difendere come lor compagno e fratello, 
e gridando vennero in discordia con gli Saducei} e per 
questo modo s. Paolo campò, e non mentì in ciò che 
disse, che era Fariseo, perocché veracemente era nato 
di loro, e credeva la resurrezione, ma era piu, cioè 
che era cristiano, e confessava Cristo, il quale gli Fa- 
risei negavano. Pace fra l' uomo e Dio, è ordinala ob- 
bedienza con fede sotto la legge di Dio cioè che sia 
apparecchiato a sostenere ciò che mai gli può addive- 
nire, ed ubbidire a ciò che Dio gli comanda, o altri 
per Dio. E perciocché alcuni filosofi ebbono questa 
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perfezione, che sostennero in pace ogni tribolazione, 
ed erano assai virtuosi secondo la vista, ma erano su- 
perbi, e credevano per la loro virtude senza la grazia 
22 9 di Dio operare, e pervenire a beatitudine, e cercavano 
la propria gloria e non quella di Dio, e non credevano 
nè speravano nella passione di Cristo, e negli altri ar- 
ticoli della fede, perù soggiugne s. Agostino, e disse: 
Con fede crediamo, non da noi, ma per sola grazia di 
Dio, conoscere ed operare gli comandamenti di Dio e 
non per nostro merito, ma per lo merito della passione 
di Cristo potere venire a beatitudine, perocché come 
dice Isaia profeta, tutte le nostre giustizie sono come 
panno di mestruata. E perù gli filosofi non ebbero pa- 
ce con Dio, nè amistà, perchè non conobbono la sua 
grazia, nè isperaro in Cristo, ma nelle proprie opere : 
onde ogni loro virtù fu vana ed imperfetta. Dobbia- 
mo adunque essere soggetti a Dio, e sostenere con ri- 
verenza tutti gli suoi giudizii, e ciò che possa avveni- 
re; perocché dobbiamo credere che Iddio non per- 
mette nulla se non per giusta cagione. Questo consi- 
derando Giobbe tribolato, diceva: Dio m’ha date le 
cose, e Dio me l’ha tolte: ha fatto quello che gli è pia- 
ciuto: sempre sia egli benedetto. Sopra questa parola 
dice s. Gregorio: Noi siamo certi che a Dio non piace 
alcuna cosa se non giusta, e niuna cosa ci può avve- 
nire se non quanto a Dio piace ; adunque giusto si è 
ciò che noi patiamo ; ed ingiusti siamo se della giusta 
persecuzione 1 noi mormoriamo: onde Giobbe non 
disse : Dio me le dette ed il diavolo me le tolse, ma 
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disse : Dio me le dierle, e Dio me l’ha tolte: perocché 
conosceva, che nè il diavolo nè gli uomini avversar» 
gli potevano far niente se non quanto Diopermelte- 
va e però era conlento di ciò che gli avveniva. Vo- 
lendo adunque noi avere pace con lui, sì il dobbiamo 
ringraziare d'ogni cosa, ed essergli obbedienti; chè se 
noi facessimo il contrario, duro ci sarebbe ricalcitrare 
contro allo stimolo, e perderemmo la nostra pace. Pa- 
ce della celestiale abitazione è la ordinatissima compa- 
gnia di godere di Dio, e di essere insieme con Dio e 
in Dio. In un altro modo si distingue in tre paci ; cioè 
pace di tempo, pace di petto e pace d’eternità. Pace 
di tempo è questa pace temporale fra gli uomini; pace 
di petto è pace di cuore in se e con Dio; pace d’ eter- 
nità è in gloria. Onde s. Paolo dice, che’l regno di 
cielo è pace ed allegrezza. Gli pacifici adunque sono 
beati, perocché sentono in questo mondo quasi dna 
arra di paradiso, ed hanno più bene che tutti gli altri 
uomini del mondo. Onde s. Paolo dice, che la pace di 
Cristo trapassa ogni intendimento ed ogni sentimento 
ed ogni cognosci mento, ma più perfettamente saranno 
beati in cielo, quando saranno sicuri di mai non po- 
tere venire a guerra. iVIa dobbiamo sapere che la pa- 
ce di vita eterna non ha chi in questo mondo non ha 
pace in lui; e chi cerca la pace del mondo, si dilunga 
dalla pace di Dio. Onde s. Jacopo dice: L’amistà di 
questo mondo è cagione di nimistà con Dio; e Cristo 
disse: Impossibile è star bene con due signori contra- 
ri*, cioè con Dio e col mondo. Quanto sia ìia questa 
pace del mondo, mostrò Cristo quando pianse sopra 
Gerusalemme, e disse: Se tu conoscessi, tu piangere- 
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23 1 sii 5 ora tu hai pace, ma tempo verrà che tu sarai de- 
strulta. Quasi dica: Questa pace ritornerà in gran guer- 
ra. Ed intendesi, che la pace sia ria, quando' l’uomo 
per amistà, o per prosperità mondana offende Dio. 
Onde Cristo disse : Io non venni a mettere pace, ma 
coltello, e venni a dividere il figliuolo dal padre, e la 
figliuola dalla madre, e la suocera dalla nuora, peroc- 
ché i nemici dell’ uomo sono i suoi domestici. .Nella 
quale parola mostra Cristo, che pericolosa cosa è la 
domestichezza degli parenti e degli amici del mondo. 
Onde ancora disse: Niuno può venire a me se non 
odia il padre, e la madre, e sè medesimo, cioè in quan- 
to impediscono la salute dell’anima. Onde dice s. Gre- 
gorio: Iddio vuole che 1 ’ uomo ami eziandio il nemi* 
co, ma se è contrario alla via di Dio, si dee avere in 
odio, ed eziandio il propinquo. E s. Girolamo dice: 
Aifta ed onora il padre carnale, se non ti parte dal ve- 
ro e principale padre cioè Iddio. Questa pace non co- 
nosce il mondo e non ama 5 e però quando Cristo disse 
alti discepoli: Io vi do pace 5 soggiugne: Non come dà 
il mondo 5 quasi dica: il mondo non ha, e non vi dà 
cotal pace, come vi do io. E però si conviene, chi vuo- 
lé avere pace e domestichezza con Dio, che sia selva- 
tico ed inimico del mondo, e con tutti amici e paren- 
ti cui e’ vede che gli siano cagione di ritrarlo dalla 
pace di Dio. Onde Cristo disse nel Vangelo: Se l’oc- 
chio, o la mano, o il piè t’impedisce, tagliagli e gettagli 
via. Pone in questo luogo (come dicono gli Santi) oc- 
chi, mani e piedi, li parenti ed amici del mondo, li 

232 quali l’uomo suole amare come le proprie membra, 
le quali son da tagliare e da partire da noi, avvenga- 
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che ci sentiamo dolere, come in tagliare le membra, 
se ci scandalizzano, o impediscono nella via di Dio. 
Onde dice s. Girolamo: Se tu senti che Iddio ti chia- 
mi al suo servizio, avvengachè la madre scopra il pet- 
to e mostrili le mammelle che ti laltarono, ed avven- 
gachè li nepoti ti s’appicchino al collo, ed avvengachè 
il tuo padre stea disteso in su la porla 1 per impedire 
che tu non passi, passa sicuramente sopra il tuo padre, 
e con .gli occhi asciutti, cioè senza tenerezza delli pa- 
renti, e seguila il gonfalone della Croce, perocché que- 
sta è gran pietà, se in questo fatto tu sei ben crudele. 
Onde si dice nel Deuteronomio: Chi dice al padre ed 
alla madre : io non vi conosco; e dimenticasi gli figliuo- 
li e gli fratelli per Cristo, questi è quegli che ama ed 
osserva veramente gli tuoi comandamenti. Sopra la 
qual parola dice s. Gregorio : Quello diventa ben fa- 
migliare di Dio, il quale per amore della virtù non 
vuole conoscer quelli che gli sono congiunti per car- 
ne; però è bisogno che chi si vuole unire a Dio, si dis- 
parta e tagli al tutto dall’ amore delli parenti. Onde . 
Iddio comandò ad Abramo, e disse : Esci della terra 
tua e del tuo parentado, e della casa del tuo padre, e 
vieni in quella terra che io ti mostrerò; e ciò facendo 
diventò suo amico. Adunque per avere pace con Dio 
ci conviene rinunziare ed avere in odio la pace del 
mondo, la quale ci fosse in scandalo. Ma gli uomini ’ 
stolti del mondo per non perdere l’amistà d’una pic- 
cola persona non si curano d’avere nimistà con Dio. 23 
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E però peccò il primo uomo, che quando la sua don- 
na lo indusse a mangiare il pomo vietato, avvengachè 
non credesse però diventare come Dio, tuttavia, come 
dice s. Agostino, per non turbare la donna sua ne man- 
giò, ed offese Dio per non volere offendere la sua don- 
na. Per questo modo molti per non cruciare i parenti 
O P amico non si curano di offendere Dio e di perde- 
re la sua amistà. Contro a questi colali dice Cristo : 
Chi ama il padre e la madre, o la sua donna, o*gli fi- 
gliuoli piò che me, non è degno di me. 

Capitolo XLVIII. 

Della ottava beatitudine, cioè, beati quelli che sono perseguitati 

.... ' 

per la giustizia. 

# 

Poiché l’uomo è iscostato dal mondo, e ridotto alle * 
virtù per le prime beatitudini, e vede Iddio per mon- 
dizia, ed è con lui unito per pace, provando e gustan- 
do là sua dolcezza, riceve tanta fortezza in amare Id- 
dio, che ogni amaritudine per Dio gli pare dolcezza, 
ed ogni vergogna ed ogni persecuzione per Dio gli pare 
gloria : onde seguita l’ottava beatitudine, della quale Cri- 
sto dice : Beati coloro che ricevono persecuzione per 
la giustizia, perocché loro è il regno del cielo. Questa 
è perfezione compiuta ed eccellente, perocché ama la 
virtù quando la dee amare, cioè che l’uomo è acconcio 
di morire, e non lascia per persecuzione, anzi è con- 
tento d’essere tribolato e perseguitato. Onde s. Paolo 
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in persona sua, e di quelli tali « dice: JNoi ci gloria- 
mo nelle tribolazioni. Onde ad alquanti suoi discepoli 
tribolati per lo nome di Cristo iscrive, e dice: A voi 
Iddio ha donato singolare grazia non solamente che voi 
crediate in lui, ma eziandio, che voi siate tribolati ed 
affaticati per lui. Onde vuole mostrare, che in gran 
grazia a si dee l’uomo reputare d’essere tribolato per 
lui, cioè per ben fare, perocché è segno che l’uomo è 
figliuolo di Dio, eri assomigliasi a Cristo, il quale per a3 
ben fare, e per predicare la verità fu crocifisso e scher- 
nito. Onde mandando Cristo i discepoli a predicare, 
e predicendo loro le molte tribolazioni che dovevano 
sostenere per lui, volendo dare loro ad intendere che 
per cariti» e per singolare grazia gli mandava ad esse- 
re tribolati e martirizzati, sì disse loro: Come Iddio 
Padre ama me, così amo io voi. Quasi dira, dice la 
Chiosa : come Iddio Padre ama me perfettamente, e sì 
mi mandò a essere crocifisso; così io per grande amo- 
re, non per odio, vi mando a essere perseguitati e mar- 
tirizzati. Onde degli Apostoli si legge che si partivano 
allegri e gaudenti dal concilio degli sacerdoti, li quali 
gli avevano fatti flagellare e battere duramente 3* e 
ringraziavano Iddio, che gli aveva fatti degni d'essere 
tribolati per lo suo amore. Onde dice san Bernardo, 
che la vita delli Santi è ben fare, e mal patire; peroc- 
ché, infino che l’uomo del suo b en operare cerca lau- 
de o guidardone da Dio o da uomo, non è ancora 
|>erfelto, e non ama la virtù per sé, ma per rispetto 
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della retribuzione, e non l’ama fortemente nè pura- 
mente. E s. Gregorio dice, che li santi e giusti uomi- 
ni molto si dolgono e molto temono se si sentono lo- 
dare, o se ricevono onore per loro ben fare, ed il gua- 
dagno pare loro perdita, e la perdita guadagno; che, 
avvengachè non si sentano amare il mondo, pur te- 
mono d’ esser amati dal mondo, e temono che le loro , 
operazioni non siano accette a Dio, e però gli voglia 
guidardonare in questo mondo. Onde si dilettano d’es- 
236 sere reputati poco, o niente, e vogliono essere ripresi, 
e giudicali, e tribolati nel ben fare, perchè sanno che, . 
conciossiacosaché Iddio sia giusto, e meriti ogni buona 
operazione, ed eglino in questa vita non abbiano se 
non male, saranno meglio ricevuti neiraltra vita, e pe- 
rò sono allegri di ricevere male per bene in questo 
mondo, e sono forti a rendere ad altrui bene per ma- 
le. Onde s. Paolo parlando di sè e degli perfetti sì di- 
• ce: Noi siamo maledetti, e benediciamo: siamo bia- 
stemmati, e ringraziamo : siamo perseguitati e beffati, 
e con allegrezza sosteniamo: e pur bene facendo pa- 
tiamo fame, e sete, e nudità. Ma in tutte queste cose 
siamo forti per amore di colui che ci amò infino alla 
morte, e siamo riputati quasi come spazzatura ed im- 
mondizia del mondo, che ogni uomo ci scaccia e ri- 
fiuta. Onde dobbiamo sapere che s. Bernardo pone 
tre gradi di perfezione^ nel primo grado dice che l’uo- 
mo è simile al peregrino, che come il pellegrino, av- 
vengachè per la via si diletti, o turbi un poco secondo 
gli accidenti che gl’ incontrano, nientedimeno se egli 
è buon peregrino pur si passa e si dimentica gli di- 
letti, ed inghiottisce l’ ingiurie, e sempre continua le 
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giornate sue per giungere avaccio * al suo termine. E 
così questi cotali, poniamo che per fragilità si dilettino 
e turbino un poco .secondo gli accidenti della prosperi- 
tà e dell’avversità, nientedimeno per desiderio di giu- 
gnere al termine ed al porto di vita eterna fanno forza 
a se medesimi, e fuggono gli diletti del mondo, e soppor- 
tano con pazienza le tribolazioni. Nel secondo grado q 37 
dice, che l’ uomo è simile al morto, che come il mor- 
to non sente e non cura nè onore nè disonore, e uon 
sente nè diletto nè pena 5 e così questi cotali sono sì 
assorti e levati in Dio, e sì astratti delli sentimenti, 
che, quasi come morti, degli fatti del mondo non curano 
e vanno quasi come smemorati. Nel terzo grado dice, 
che l’ uomo è crocifisso, cioè, che non solamente non 
si cura del mondo siccome morto, ma eziandio per amo- 
re di Cristo crocifisso quasi cerca il disonore, e fugge 
ogni onore e gloriale ogni prosperità gli è pena, ed ogni 
pena gli è diletto e consolazione per conformarsi a 
Cristo crocifisso. Nel primo grado era s. Paolo quan- 
do diceva: Noi siamo in questo mondo peregrini, e cer- 
chiamo di andare alla nostra città di Gerusalemme 
lestiale. Nel secondo grado era esso s. Paolo, quando" 
diceva : Io non vivo, ma vive in me Cristo. E di que- 
sto lodava i discepoli, e diceva: Yoi siete morti, e la 
vita vostra è nascosa con Cristo in Dio. Ed in un al- 
tro luogo diceva : Reputatevi morti al peccato ed al 
mondo, e vivete con Cristo a Dio. Nel terzo grado era 
quando diceva : Io sono crocifisso con Cristo, e porto 
le stimate di Cristo nel mio corpo \ e per suo amore 
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quelle cose che prima mi parevano * guadagno, ora 
mi reputo a danno, ed ogni prosperità del mondo mi 
pare detrimento e perdita per potere lui guadagnare. 
A questo stato confortava gli suoi discepoli, e diceva : 
Portiamo gli obbrobri! di Cristo. Ed appresso diceva: 
Vestitevi di Gesù Cristo, cioè conformatevi alla sua 
38 vita, e sentite in voi per compassione la pena che 
portò, e seguitatelo. Questi tali sono beati in questo 
mondo di beatitudine di buona coscienza, perocché si 
sentono nel più eccellente stato che essere possa. Di 
questo dice san Paolo: La nostra gloria è la testimo* 
nianza della nostra coscienza. E per contrario possia- 
mo dire che gran miseria è il rimordimento della co- 
scienza ria. Ancora sono beati per la grande speranza 
della eterna beatitudine, vedendosi allegri nelle tribo- 
lazioni, e fare buona prova nelle battaglie. Onde dice 
san Paolo: La tribolazione adopera pazienza, e la pa- 
zienza adopera probazione, cioè dimostra che l’uomo 
fa buona pruova nelle tribolazioni, e la prova fa buo- 
* speranza, perocché quando l’uomo si sente bene 
provato, cresce in grande speranza. E questa beatitu- 
dine molto maggiore che quella delli mansueti 5 peroc- 
ché la mansuetudine rinfrena l’ira e l’impazienza, e sos- 
tiene in pace 5 ma per questa non solamente l’uomo 
si dà pace, anzi si rallegra, e sente nuova letizia in es- 
sere tribolato, e riceve nuova allegrezza e consolazio- 
ne da Dio. Onde diceva s. Paolo : Come abbondano 
le tribolazioni per Cristo, così soprabbondano le con- 
solazioni sue in noi in cielo. Ancora più perfettamen- 
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te sono beati che gli altri, in quanto per lo martirio 
avranno una singolare gloria e corona ; ed è conve- 
nevole cosa, perocché *,come dices. Paolo, chi parte- 
cipa le tribolazioni, partecipi le consolazioni con Cri- 
sto. Onde questi tali, perchè nel mondo più sono con- 
giunti in pena a Cristo crocifisso, con viensi che in cielo 
più sieno uniti e congiunti in gloria a Cristo glorioso. 
Questa beatitudine mostrò Cristo in sé, ed elesse per 
sé ; che, come in più luoghi di sopra è detto, nel ben 
fare e nel ben dire Cristo ricevette male, ed oltraggio, 
vergogne, dispregio, persecuzioni, e detrazioni, e spe- 
cialmente in croce, nella quale morì con pena e con 
vergogna come malfattore. Questa beatitudine è al tut- 
to fuori delia imaginazione degli uomini mondani, ed 
eziandio di molti che hanno abito e vogliono avere 
nome di alcuna perfezione, perocché se alcuno bene 
fanno, ne vogliono retribuzione, e laude, e fama; e 
simigliantemente si riputano miseri, e si scandalez- 
zano e lamentano di Dio se per ben fare ricevono 
male. t 


Capitolo XLIX. 

Come l’uomo per le predette beatitudini diventa perfetto quanto 
a Dio, e quanto al prossimo, e quanto a sè medesimo. 

* • 

Questa dottrina (come dicemmo) contiene ogni per- 
fezione, ed ordina Tuomo quanto a sè, quanto al pros- 
simo, e quanto a Dio. Quanto a sè l’uomo è ordinato 
quando la volontà obbedisce alla ragione. Onde s. Ber- 
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nardo dice, che virtù non è se non uso di volontà se- 
condo l’arbitrio della ragione. La ragione ci mostra ed 
iusegna il piccolo bene poco amare, ed il grande e ve- 
ro bene molto amare, e portare in pazienza il male della 
o pena, e molto dolersi del male della colpa. Ed in que- 
sto sta quella sapienza della quale parla s. Bernardo $ 
che l’anima è savia quando ogni cosa gli ha quello 
sapore che dee avere, onde dice: Tu se’ savio se ogni 
cosa t’ ha quello sapore che dee avere, cioè, quando il 
bene del mondo ti pare vile, ed il bene della grazia e 
della gloria ti pare caro e dilettevole, ed il male della 
colpa ti pare amaro, e quello della pena dilettevole. 

E adunque Panima ordinata per poco amare, anzi per 
disprezzare il piccolo bene, ciò sono le ricchezze del 
mondo. E questo si fa per la prima beatitudine, cioè 
beati gli poveri per spirito, cioè, che renunziano ogni • 
cosa per amore di Dio. Àncora è ordinata amando 
molto il grande e vero bene, e questo si mostra per 
la quarta beatitudine, che sta in avere fame e sete, 
cioè gran desiderio della giustizia, la quale comprende 
generalmente ogni virtù. Ancora è ordinata portando 
mansuetamente ogni male di pena, considerando che 
n’ è degno per lo suo peccato, e questo si fa per la se- 
conda beatitudine, onde dice: Beati li mansueti. E pe- 
rò diceva Michea profeta: Io porterò l’ira di Dio, pe- 
rocché io ho peccato. Ancora è ordinata avendo in 
odio il male della colpa, perocché l’uomo che ha in 
odio il suo peccato, solamente per l’offesa di Dio pian - 
ge, e questo si fa per la terza beatitudine, onde dice: 
Boati quelli che piangono. E David avendo in odio il 
suo peccato, disse: Ecco ch’io son apparecchiato alli 
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flagelli. Ovvero se vogliamo dire che l’uomo pianga 
per desiderio del paradiso, ancora in questo è l’anima 
ordinala, perocché desidera il suo fine, cioè beatitudi- ^4 
ne ; onde dice Boezio, che l’uomo naturalmente ha 
desiderio del vero bene, e desidera beatitudine. Ecco 
adunque come l’ uomo è ordinato, quanto a sé per le 
prime quattro beatitudini, cioè dispregiando il bene 
del mondo come vile, per la prima: avendo sete e de- 
siderio della virtù, per la quarta: piangendo il male 
'della colpa per desiderio della beatitudine, per la ter- 
za: portando con mansuetudine le tribolazioni, per la 
seconda. Ancora possiamo dire che l’anima è disor- 
dinata per disordinamento d’amore di quel bene che 
è minore e più vile di sè, cioè del bene del mondo; e 
questo disordinamento si toglie per la prima beatitu- 
dine della povertà: ovvero è disordinata per impa- 
zienza ed appetito di vendetta; e questo si toglie per 
la seconda beatitudine, cioè della mansuetudine: ov- 
vero è disordinata per cecità di non conoscere lo sta- 
to suo; e questo si toglie per la terza beatitudine, cioè 
del pianto. Onde dice Salomone: A cui cresce scienza, 
cresce dolore; perocché incontinente che l’uomo co- 
nosce r , comincia a piangere lo stato suo. Ovvero è 
disordinata per tedio e per fastidio del vero bene del- 
la virtù; e questo disordinamento si toglie per la quarta 
beatitudine, cioè della fame e sete della giustizia. Ver- 
so il prossimo è l’ uomo ordinato sopportandolo e 
perdonandogli, e facendogli misericordia temporale e 
spirituale, quuulo puote; e questo si fa per la quinta 
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beatitudine, cioè della misericordia, per la quale l’uo- 
mo perdona 1’ ingiuria, e fa limosina al prossimo in 
quegli quattordici modi che di sopra dicemmo. Quanto 
2 a Dio l’uomo è ordinato quando gli dà tutto il cuore, 
secondo che Iddio gli chiede. Onde dice: Figliuolo, 
dammi il cuore tuo. E perchè il nostro cuore è abita- 
zione 1 e tempio di Dio, secondo* che dice san Paolo, 
conviensi di mondare e purificare ; e questo si fa per 
la sesta beatitudine, cioè beali quelli che sono mondi 
di cuore. Ancora vuoisi P uomo ornare di quelle cose 
che Iddio più ama, cioè della pace; onde dice il Sal- 
mista: Il luogo di Dio è in pace; e questo si fa per la 
settima beatitudine, cioè beati li pacifici, per la quale 
l’uomo si pacifica, ed unisce a Dio per amore perfet- 
to, e diventa suo figliuolo: ma in quanto questa bea- 
titudine sta per mettere pace infra li prossimi, allora 
possiamo dire che ci ordina quanto al prossimo* Ma 
principalmente questa beatitudine sta in pacificare sè 
con Dio, ed unirsi a lui per amore perfetto. L’ ottava 
beatitudine, la quale sta in ricevere persecuzione per 
la giustizia, perocché la giustizia comprende univer- 
salmente ogni bene ed ogni virtù, come è detto di 
sopra, possiamo dire che ci ordina universalmente 
quanto a Dio, e quanto al prossimo, e quanto a noi 
medesimi, dandoci perfezione, letizia, e fortezza e per- 
severanza nel ben fare: onde questa ultima beatitudi- 
ne è perfezione ed ordinamento di tutte l’ altre, se- 
condo che dice una chiosa. 
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Come si adattano le prime.sette beatitudini alli sette doni dello 
Spirito Santo, e come si convengono insieme. 


E perchè abbiamo detto che le beatitudini sono 
grazie perfette, e ogni perfezione è dallo 1 Spirito 'San- 
to, possiamo adattare e mostrare come si convengono 
insieme le beatitudini con li sette doni dello Spirito 
Santo. La prima beatitudine della povertà per spirito, 
la quale dicemmo che aveva due parti, cioè umiltà e 
renunziazione di cose temporali, si adatta e procede 
dal dono del timore. L’ uomo per timore suole ab- 
bassare il capo e inchinare quando entra per una 
porla bassa per non percuotere 5 o per alcuna altra 
cosa che gli sia menata sopra il capo si suole inclinar 
per salvare il capo: così per questo modo medesimo 
volendo l’uomo entrare per l’uscio, o per la via 
stretta, cioè per Cristo, il qual e dice : Io sono uscio, e 
sono via; è bisogno che si umilii e s’inchini. Onde 
dice s. Agostino: Tu che vogli entrare ptr questo 
uscio, inclinati, acciocché non ti rompi a il capo. An- 
cora per lo timore della sentenza di Dio l’uomo si 
debbe umiliare. E però dice s. Pietro: Umiliatevi 
sotto la potente mano di Dio, acciocché vi esalti nel 
tempo della sua visitazione. Ancora volendo entrare 
per questa porta così stretta, ci conviene assottigliare 
per povertà e renunziazione delle cose temporali : 

1 dal dono dello. A. G. T. Z. a rompa. T. 
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44 onde (lice s. Bernardo: La strettezza di questa porla, 
per la quale ci conviene entrare, non riceve le some 
cariche degli beni temporali. Onde sopra quella parola 
che disse s. Pietro a Cristo, cigè: Ecco noi abbiamo 
lasciato ogni cosa, e avemoti seguitato. Dice s. Ber- 
nardo: Ben facesti saviamente, s. Pietro, perocché 
Cristo corre come leggieri, e sottile, e quasi ignudo, e 
non T avresti potuto seguitare andando carico ». Me- 
glio adunque fu lasciare le some, ed andargli dietro, 
che andare carico e rimanere addietro. Ancora in mare 
quando P uomo ha tempesta sì si suole molto umi- 
liare a Dio e per scampare getta il carico; e così simil- 
mente quando Iddio ci comincia a dimostrare la tem- 
pesta 3 di questo mondo, e gli pericoli di questo ma- 
re tempestoso dove noi siamo ; per paura sì ci umilia- 
mo, e per campare gettiamo il carico delle cose tem- 
porali e corporali, e diventiamo poveri per spirito. 
Onde sopra quella parola di Giobbe, che dice: Io ho 
sempre temuto Iddio come le procelle del mare quan- 
do le vedessi venire sopra di me; dice s. Gregorio: 
Quando la procella, e la tempesta, e i marosi si levano 
in mare, per campare getta V uomo il carico e la mer- 
canzia, quantunque sia preziosa, per la quale lungo 
viaggio aveva preso. Del pericolo del mare di questo 
mondo dice s. Bernardo: Il pericolo del mare di que- 
sto mondo si dimostra per li pochi che campano,* e 
per li molti che anniegano. Nel mare di Marsilia del- 
le sei navi non perisce 4 i’ una, e nel mare di questo 

* 
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mondo delle sei anime non ne campa, ovvero salva 
Funa 1. Chi adunque questo pensa, debbe umiliarsi a 
Dio, e per lo dono del timore gettare il carico del pec- 2 \ 
cato, e diventare povero per spirito, per campare il. 
gran pericolo. La seconda beatitudine, cioè la mansue- 
tudine, si adatta al dono della pietade in quanto pietade 
è misericordia e compassione, perocché 1 ’ uomo pie- 
toso sopporta mansuetamente ogni ingiuria dal pros- 
simo, avendogli compassione, e ha pietà più della sua 
colpa che della sua propria ingiuria, secondo che ab- 
biamo esempio in Cristo, ed in s. Stefano, ed in s. 
Paolo, e in molti altri Santi, li quali più si dolevano 
della colpa di coloro che gli tribolavano, che della 
loro pena. E questo è secondo l’ordine della carità, 
la quale più piange il danno spiriluale del prossimo, 
che il danno proprio temporale. Per lo dono adunque 
della pietade diventa P uomo mansueto, e perdona al 
prossimo suo, e non fa vendetta dell’ ingiuria ricevu- 
ta. Ancora in quanto pietade s’ intende per lo culto 
di Dio, si adatta alla mansuetudine, perocché niuno 
può fermamente vacare al servigio di Dio, e portare 
il suo giogo, se non con la mansuetudine. E questo 
mostrò Cristo, quando disse : Togliete il giogo mio 
sopra di voi, e imparate da me a essere umili, e man- 
sueti di cuore. Quasi dica : Il mio giogo non si può 


1 Questo concetto troviamo nel- 
le opere del Cavalca più vol- 
te, ma variato ogni volta. Ab- 
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portare se non per li umili e per li mansueti. La ter- 
za beatitudine, cioè del pianto, si adatta al dono della 
scienza. Perocché, come dice s. Agostino, dono di 
scienza è cognoscere gli mali e li pericoli nelli quali 
siamo, ed avere provvidenza delli mali che ci possono 
incontrare, la qual cosa ci fa piagnere e dolere. Onde 
2 Salomone dice: A cui cresce scienza, cresce dolore. 
Onde Cristo quando pianse sopra Gerusalemme disse: 
Se tu cognoscessi, tu piangeresti. Onde solo gli stolti 
ridono, e non preveggono gli loro mali, ma il cuore 
degli savi, come dice Salomone, sempre è eoo tristi- 
zia, ed il riso nella bocca delli stolti. Questa adatta- 
zione ci dimostra la natura, perocché uno membro 
medesimo è ordinato a piangere e a vedere, e questo 
è l’occhio; a signiBcare che chi conosce, sì piagne. 
Onde dice s. Bernardo: Cristo, il quale aveva perfetta 
scienza e discrezione, no* troviamo che mai ridesse, 
ma troviamo che spesse volte pianse; e andava sì 
pensoso, che pareva più vecchio che non era. Alla 
quarta beatitudine, della fame e della sete della giu- 
stizia, risponde il dono della fortezza, e l’uno aiuta 
. F altro, perocché la fame cioè il gran desiderio fa l’uo- 
mo forte; onde proverbio è che l’amore non sente 
fatica, e chi è ben forte più opera, e più operando più 
si accende il desiderio, e cresce in fervore a modo del 
fuoco, che quanto più degne vi metti, più cresce e più 
afliamma >. La quinta beatitudine, cioè della miseri- 
cordia, si confi» al dono del consiglio, perocché chi se- 
guita il consiglio di Cristo è misericordioso, e fa mi- 
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sericordia al prossimo per riceverla da Dio. Àncora il 
consiglio ordina la misericordia, mostrando come, e 
quanto, e quando, a cui, ed in che modo dobbiamo 
procedere a fare misericordia, cioè, che prima P uomo 
abbia misericordia, come disse la Scrittura, alP anima 
sua, e che piò attenda alla misericordia spirituale, che 
alla temporale. La sesta beatitudine della mondizia si 
adatta, e conforma al dono delP intelletto, perocché 2 4 
P intelletto è occhio delP anima, e se non è mondo e 
puro, non può vedere. Onde dice s. Bernardo: La 
pura verità non si vede se non con P occhio puro. 
Onde disse Cristo : Beati coloro che sono mondi di 
cuore, perocché vederanno Iddio. La mondizia adun- 
que è accompagnata collo intendimento «, perocché 
' chi è mondo, intende e comprende e contempla le 
cose di Dio, e chi le vuole intendere, è bisogoo che 
sia netto, e quanto piò si monda, piò intende e piò 
considera, perocché la considerazione purihca P ani- 
ma, secondo che dice s. Bernardo. E dice ancora piò, 
che chi vuole vedere le sagrete a còse di Dio, mondi 
. il volere suo 3, La settima beatitudine della pace si 
- conforma e risponde al settimo dono della sapienza, la - 
quale consiste in gustare Iddio, come dicemmo di so- 
pra j perocché P uomo che possiede la sapienza, sì pos- 
siede Cristo, il quale sì è sapienza di Dio Padre, e 
possedendo Cristo sente e gusta il suo sapore, e gu- 
stando il suo sapore prova e sente perfetta pace ; c 
quanto il cuore è piò pacificato 4 , Iddio piò abita in 
lui, e sì gli fa provare il suo dolce sapore. L’ ottava 

» intelletto. A. T. Z. 3 il cuore. A. 
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beatitudine (come detto è di sopra) è perfezione di 
tutto, perocché chi è sì perfetto, che sia lieto per ben 
fare patir male, mostra che abbia tutti gli doni e tutte 
le beatitudini perfettamente. 

2^8 Recapitolando adunque; tutta questa opera con- 
tiene, come Cristo venne a morire per infiammare e 
per illuminare e per ricomperare l’uomo: e come 
esaltato da terra, cioè posto in croce, secondo che 
egli disse, trasse a 9è ogni cosa, cioè,il cuore dell’uo- 
mo, per lo quale è fatto ogni cosa. E prima trasse ed 
ordinò l’ difetto con ogni suo movimento, cioè l’amore 
ed odio, dolore e gaudio, timore e speranza. Poi co- 
me illumina l’ intelletto, e occupa la memoria; e come 
in croce sta come uomo innamorato, e come cavalie- 
re armato, e vinseci per battaglia; e come in croce sta • 
come mantici e fòlli a soffiare nel cuore nostro ; e 
come per lo suo soffiare ci spira gli sette doni dello 
Spirito Santo; e come sta in croce come maestro in 
cattedra, ed insegnaci e mostra come compiè tutta la 
legge, facendo al prossimo le quattordici opere della 
misericordia; e come le otto beatitudini che ci predicò, . 
osservò, ed elesse per sè. Bene adunque questa opera 
è detta Specchio di Croce , perocché Cristo in croce . 
ci mostra ogni sua perfezione, ed ogni nostra macola, 
della quale ci dobbiamo mondareje purificare, segui- 
tando lui per la via della Croce, e della perfezione, 
cioè facendo bene, sostenere il male. A Dio grazia e 
gloria sempiterna. Amen. Qui è compiuto il trattata 
dello Specchio della Croce. Deo gratias. 
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Prologo, pag. i. 

E a uno diede cinque talenti , all'altro tre , e al - ’ 
V altro uno . 

La lezione all altro tre vidi in tutte le stampe ed 
io tutti i codici manuscritti che consultai, e furono più 
che una dozzina; ma debbe questa lezione essere er- 
rata, chè troppo apertamente contraddice al testo evan- 
gelico. S Matt. i5. Et uni dedit quinque talenta, alii 
autem duo, alii vero unum. E questi due talenti vi 
sono ripetuti più volte in questa parabola, il che men 
verisimile fa lo sbaglio nel testo latino. Per ottima 
mia ventura il codice Zanotti conserva la originale le- 
zione, indizio certo della bontà di* un tal codice, il 
quale così legge: all altro due. 

Questo medesimo errore di lezione abbiamo nel testo 
aldino delle epistole di s. Caterina, dove nella epi- 
stola 36o legge Aldo: » Cognosceva Paulo, che la vita 
corporale gli era uno grande impedimento fra Dio e 
Jui per tre motivi. L’uno perchè il corpo sempre ri- 
bella allo spirito, e resistendo allo spirito è ribello al 
suo creatore. E l’altro è ec. » Leggi per due motivi 
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col lesto gigliano, e col contesto medesimo, che due 
soli motivi allega. Questo dice come in alcuni mss. 
porge la scrittura un tal nesso, o tal cifra di due, che 
all’occhio riesce tre. 


Pag. 2 . 

Cristo il quale si partì da noi salendo in cielo , ri- 
tornerà al giudicio , e distintamente domanderà da 
ciascheduno il guadagno. 

Leggi distrettamente coi codici A. Z. e colla Cru- 
sca, e col testo, la cui variante pose appiè dì pagina 
mons. Bottari. 


Pag. 3. 

Onde io priego ciaschedun letterato il quale ci 
trovasse alcuna autorità sposta inor dinatamente. 

Autorità posta inordinatamente assai meglio leg- 
gono i codici A. Z. ed il testo Taverna, e la Crusca 
alla voce inordinatamente. Il contesto medesimo fa 
giustizia al merito della correzione. 

Pag. 4- 

Della scorza eli fuori e di parlare dipinto , e or - 
. dinato poco mi curo. 

Recai la lezione a quella dei testi Zanotti, Taverna 
e degli Accademici della Crusca alla voce midolla. 
Certamente chi pigliasse dipìnto e ordinato per avver- 
bi, debole appoggio ne avrebbe, per la lezione varia- 
ta adottata dagli Accademici, eh’ è veramente migliore* 
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Cap. I, pag. 4- 

Ed incorse per lo peccato in tre grandi difetti. 

In prima che si vendè al nemico , e fecesi servo e 
debitore di morte eterna. 

Il secondo difetto si fu, che essendo libero, gli si 
fece servo e debitore. 

Il terzo difetto si fu, che essendo immortale si fe- 
ce mortale e fu obbligato a morte eterna. 

Anche perde , che già è detto , il lume dello intel- 
letto , e disordinò V affetto lasciando il creatore, e 
amando le creature. 

Ho lasciato fuori dal testo il secondo dfetto ec., il 
terzo difetto ec. per attenermi alla lezione del testo 
Taverna, e del codice Gianfilippi, la quale mi parve 
la vera lezione dell’autore $ ed infatti appresso ripiglia 
l’autore ad uno ad uno questi tre difetti, della diabo- 
lica servitù, della cechità dell’intelletto, e del nostro 
affetto corrotto. La giunta poi vuol essere di qualche 
copiatore parolaio, che ripetè tre volte la sentenza me- 
desima, come ognun può vedere, che non abbia le oc- 
chiaie vuote nè le traveggole. 

# 

« 

Pag. 5. 

Adunque come redentore , ed ancora come ricom- 
perai or e pagò morendo il prezzo ec . 

La lezione sostituita è dei codici A. T. Z. i quali 
così leggono più semplicemente : V enne adunque co- 
me redentore e pagò morendo il prezzo ec. Tuttavia 
lasciai del testo Boltari quello che può camminare co»- 
mecchessia, per riverenza al testo ch’io piglio a cor- 
reggere. 
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Pag. 6 . 

Io venni a mettere fuoco e voglio si accenda. 
Aggiunsi in terra sull’autorità dei due codici A. Z. 
e col testo Bottari poche linee sopra, e col testo evan- 
gelico, che qui si porge tradotto. Lue. 12, 49. Igneni 
veni mittere in ierram, et quid volo, nisi ut accen- 
datur ? 


Cap. Il, pag. 7. 

Imperocché il cuore dell 9 uomo è tanto altiero e 
nobile , che mai a perfetto amore non si può trarre 
per altro modo che per amore , e imperò volendo Id- 
dio a sé trarre , gli mostrò un altro segno di mag- 
giore amore ec. 

Lasciai di scrivere imperò sull’autorità di tutti quei 
codici che ho consultato, e su quello del Bottari me- 
desimo, la cui variante egli mette a piedi di pagina, e 
sull’autorità delle stampe Taverna e Bindoni. Fu cre- 
duto da chicchessia di rompere P ardita foga del lun- 
go periodo, ma fece un guazzabuglio. 

Pag. 8. 

Dice santo Paulo quasi maravigliandosi : Essen- 
do noi ancora suoi inimici , siamo riconciliati a Dio 
per V amore e per la morte del suo figliuolo. 

Becai la lezione alla verità del testo citato. S. Pauli 
ad Rom. 5 . Cum inimici essemus, reconciliati sumus 
Deo per mortem filii ejus. A ciò fare mi indusse Pau- 
tòrità dei due codici A. Z. 
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Pag- 9* 

E però dice nella sua epistola. 

Seguitai la lezione del codice Zanotti come più ra- 
gionevole. Non una sola, ma son quattordici le episto- 
le di s. Paolo, di che non sembra ben detto nella sua 
epistola , come si direbbe di s. Giuda, che ha sola una 
epistola canonica j ma volle il Cavalca aver detto in 
una sua epistola, 4 

Cap. Ili, pag. io. 

E però fu detto di Job da un suo amico , il quale 
ec. se tu farai bene , che gli gioverai ? 

Ho corretto a Job colf autorità dei testi A. T. Z. 
La Crusca e la stampa del Giolito i 568 al paziente 
Jobbe, 

% 

Cap. IV, pag. 1 2. 

Iddio fece V uomo per dargli beatitudine perfet- 
ta , e lo fece ragionevole e giusto. 

Lessi e però lo fece coi testi A. G. T. Z., lezione, 
la quale mi parve calzar molto meglio della volgala. 

Pag. i 3 . - 

Ora sarà la sua ira eterna , e la sua misericordia 
ritorna cT ogni tempo? 

Le lezioni dei vani testi son varie da poter sosti- 
tuire alla errata dei nostro testo. Il testo biblico qui 
allegato è del Salmo 76, v. 7. Numquid in aeternuin 
projiciet Deus? aut non apponet, ut complacilior sit 
adhuc? Aut in finem misericordiam sunm abscindel a 
generatione in generationem ? Il codice Gianfilippi leg- 
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ge torracci (Fogni tempo. Il lesto Taverna ci toglie- 
rà.! testi Zanotti e Giolito ci torrà$ lezione più si- 
migliante di figura alla falsa del nostro testo ritorna , 
e però la prescelsi da sostituir vela. 

Pag. i 3 . 

Venneil tempo della grazia , la quale santo Pao- 
lo chiama tempo di plenitudine secondo l 9 ordinazio- 
ne di Dio . 

Lessi coi testi A. T., che mi parve lezione da non 
rifiutare. 


Pag. 14. 

Ancora si conveniva perfettamente a satisfare. 

A ragion d’occhio si vede bisogno di purga, che 
avea questo passo, e fu fattavi coll’ appoggio dei testi 
Taverna e Zanotti. L’idea vagheggiata è la perfetta sa- 
lvazione, non già la convenienza perfetta. 


Ivi. 

Sì ne seguitava a questa inconvenienza , che V uo- 
mo ec. 

Per volermi attenere possibilmente al testo Bottari, 
ho levato la sola ù sulla scorta di tutti i codici e te- 
sti stampati che consultai a tal uopo. La Crusca legge : 
Seguitavano di queste inconvenienze alla vocer-incon- 
vcnienza. V. Z. Seguitavano queste inconvenienze. T. 
Seguitavane questo, inconvenienza. G. Ne seguitava- 
no queste inconvenienze. 
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Fag. i5. 

La morte venne nel mofido per lo peccato , sicco- 
me dice s. Paolo ; onde se *1 primo uomo non avesse 
peccato , non sarebbe morto Cristo $ adunque quello 
il quale era senza peccato, non doveva morire per 
debito. E perocché ec. 

L’argomentazione che qui fa il Cavalca da quel 
gran maestro ch’egli era in divinità, cammina molto 
meglio come io la emendai sull’ autorità dei due testi 
Taverna e Zanotti, e ciò lascio vedere a chi diligente- 
mente ne faccia il confronto. 


Ivi. 

E Iddio Padre per Id obbedienza di Cristo, che 
si foce nostro fratello, perdonò all 9 uomo la obbedien- 
za e ogni peccato . 

Credo che basti annunziar lo svarione del testo, e 
la troppo miglior lezione dei testi Taverna, Gianfilip- 
pi, Zanotti, Giolito per ottenere il gradimento di ogni 
fedel cristiano. Eccola dunque: perdonò all 9 uomo la 
inobbedienza ec. • 


Pag. 17 . . • ■ 

Non per sua necessità , che costrignesse lui , ma 
più per mostrare a noi la sua ardente carità. 

Questa lezione concede in parte che sua necessità 
costringesse G. C. a morire, benché più per carità, 
che per propria necessità venisse a morire ^la quale al 
tutto sarebbe un’eretica proposizione. Il codice Za- 
notti ci porg’e la vera lezione, confermata eziandio dal- 
Specchio di Croce. 1 8 “ 
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la testimonianza che seguita di s. Anselmo, e da tulto 
il contesto di questo capitolo. 

Cap. V, pag. 1 8. . 

L’amore del mondo si vince ed annulla per ili - 
gratitudine dello amato , o per molta pena e danno 
di quello che ama . . 

La giunta ovvero vergogna , che fanno al testo i co- 
dici MSS. A. Z .• la richiede il medesimo testo Bottari, 
che venendo poscia all’amplificazione della sua tesi, di- 
ce così: E se servendo ancora all’amico suo l’uomo 
si trova in danno e vergogna ec. 

Ivi. ^ *. 

O propiziatore, o agnello benigno , tu vai ad esse- 
re immolato e crocifisso per gli uomini, che non se 
ne curavano, e anzi t’hanno abbandonato e lasciato 
solo. 

Senza appoggio di ottimi testi non avrei fatto mu- 
tazione al testo romano, ma a buona fidanza dei testi 
Taverna, Gianfilippi e Zanotti fui ardito di cangiare 
i Ycuravano in curano migliorando la sintassi. 

Pag. 19. 

Consideriamo chi è venduto , e da cui , e quanto 
e come, e per cui, e perchè è venduto colui, il cui 
prezzo ec. 

La ragionevolezza della nostra correzione, che bi- 
sognò fare al testo, e che ci porsero i testi Taverna e 
Zanotti,- si vede appresso nel medesimo testo Bottari, 
che viene ad una ad una pigliando coll’ ordine nostro 
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a spiegare le parti annunziate. Per contrario, nel lesta 
Bottari troviamo annunzialo e per cui , che poi rion 
riscontriamo spiegato, e troviamo spiegalo a cui fu G. 

C. venduto, che nel testo Bottari non è annunziato. 
Finalmente annunzi nella divisione del tema, e per- 
chè è venduto colui il cui prezzo ec., la quale propo- 
sizione tocca assai della prima parte Chi è venduto , la 

quale qui si incomincia a spiegare . Ecco ' dalla cui 

• 

parte viene la inesattezza, e talor la goffaggine degli au- 
tor del trecento ; dalla ignoranza dei copiatori e dalla 
trascuratezza per lunghissimo tratto di tempo degli I- 
taliani che finalmente sonsi dal sonno destati a cor- 
reggere i testi della loro favella, onore e pregio che è 
questo del secol nostro. 

« » 

Pag. 2 3. 

Per poter mostrare la carità alla e profonda e la- 
ta e lunga , sostenne pena alta , perocché passa ogni 
altro dolore . Profonda per dispetto , e confusione , e 
vergogna. Lata e lunga , quanto al tempo , perocché 
dal dì che nacque*per infino alla sua morte , sempre 
fu in pena quanto al mondo , perocché dalla pianta 
de* piedi per infino alla sommità del suo capo fu tor- 
mentato ec. 

Sembra al tutto impossibile, dopo scoperto l’errore 
che giace in quel branctto sempre fu in pena quanto * 
al mondo , perocché ec.*, sembra impossibile, dico, che 
non lo vedesse ogni discreto lettore, e non conoscesse 
che era da leggere quanto al modo , perocché dalla 
pianta de’ piedi ec.? Quanta simiglianza tra' mondo e 
modo! e chi non avrebbe veduto che la lezione mon- 
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do non ci ha a far punto del mondo? e che dopo ve- 
duta lata e lunga la pena di G. C. quanto al tempo, 
perchè durò fino alla morte, era altresì da vederla lata 
e lunga quanto al modo (e non quanto al mondo)? 
perchè dalla pianta dei piedi fino alla sommità del suo 
capo fu tormentato. Con lutto ciò, questo è il vero che 
nessun codice a penna, nè testo stampato, e a tal uopo 
ne consultai piò che dodici, non porta altra lezione 
che questa quanto al mondo $ anche il lesto Taverna 
legge con tutti gli altri. Solo il testo, veramente otti- 
mo, e di tutti piò antico, di casa Gianfilippi, legge co- 
me emendai e quanto al modo. Per bella giunta sappi 
che questo medesimo concetto si legge nella medesima 
forma, quanto al modo , nel principio del cap. XXIII. 
E l’errore medesimo di mondo per modo vedi nel cap. 
XXXVIII, pag. 1 77 dove si legge e dalla parte del 
mondo , che ne venne a morire , che col testò Taverna e 
col codice Gianfilippi si dee correggere e quanto al 
modo . Facilissimo fu a’ copiatori di pigliar questo sba- 
glio, conriossiachè ne’ codici modo da mondo non dif- 
ferisce nella scrittura che per una Tineetta orizzontale 

sull’o, la quale fa sottintendere l’enne. 

• -• 

Cap. VI, pag. 24. 

E non ama Dio per sè 9 cioè per sua boutade : an- 
zi come meretrice per proprio diletto , o come avaro 
per guadagno: e come s’ama il vino, o le bestie , le 
quali V uomo non ama per loro , ma per V utilità che 
ne trae di loro. 

Leggi coi miglior testi e come ama V uomo le be- 
stie. Così leggono i lesti Taverna e Giolito, e il codice 


DISAMINA CRITICA. 


2^1 

Zanotti, e la variante M. della stampa bolognese * cd 
il codice Gianfilippi legge così: e come s'ama V uomo 
e le bestie , le quali non Fama per loro ; la qual lezio- 
ne quantunque errata dà lo sfratto al vino, che qui 
non ha luogo, perocché è falso, falsissimo che I 1 uomo 
ami il vino non per se ma per Tutililà che ne trae ; an- 
zi troppo ama il vino per se medesimo, se non sia cat- 
tivo e medicinale; e il vin buono ama eziandio con 
danno assai volte della propria salute. 

Pag. 27. 

- Ed ammazzò del popolo ventitré mila di quelli 
che avevano fatto e lavorato il vitello . 

Ella è bene marchiana che ventitré inila fossero bi- 
sognali a fare ed a lavorare il vitello, senza. la molti- 
tudine di quei troppi più che non furono uccisi^Si di- 
rà da taluno, arzigogolando, che col donare gli orec- 
chini e i preziosi onde fu fatto il vitello, cooperando 
a quella formazioo del vitello, lo avevano fatto e la- 
vorato lutti; ma troppo meglio è da credere error di 
lezione, la quale correggono i testi Zanniti, Gianfilip- 
pi e la stampa del Giolito. Il testo Taverna, e la va- 
riante M. legge, che avevano fatto adorare il vitello , 
lezione errata anche questa, conciossiachè ventitré mi- 
la non potean essere a pezza una particella di quelli 
troppi più i quali fossero decimati per aver fatto, co- 
me seniori, adorare il vitello. Io ne disgrado la rótta 
di Canne « Che deU’auella fe’ si alte spoglie » (Inf. 28): 
quando, per la guerra d’Aunibale, furono perduti tanti 
cittadini, che tre moggia d’anella in Africa erano por- 
tale, come dice Dante medesimo nel Convivio. 

+ t 
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Pag. 27. 

Umilmente rispose non iscusandosi , nè doman- 
dando più vita, ma solamente del popolo caro , e 
disse. 

E veramente una sintassi da ostrogoto, la quale 
non uscì della penna del P. Cavalca, raa sono da col- 
parne i copisti, che malamente lessero caro per curò . 
Così era da leggere, come abbiamo nel codice Gianfi- 
lippi e nel testo Taverna 5 e similmente leggono il MS. 
Zanotti e la stampa Giolito si curò. Il medesimo testo 
Bottari ribadisce appresso il chiovo leggendo: Ed in 
ciò si dimostra che non curava di sè, ma solo del- 
l’onore di Dio e della salute del popolo. 

Pag. 28. 

È così per la carità , e per V onore di Dio , ezian- 
dio con sua pena voleva rimanere in carne . 

Lessi e per più onore di Dio , col còdice Zanotti, 
la quaìleziòne assai meglio calza che le altre; ed infatti 
si vegga appresso il contesto, a cui serve assai meglio. 

Ivi. 

Avesse più onore salvando tante anime degli Giu- 
dei , che per la sua. 

. Sarò compatito se ad emendare mi son lasciato ire 
dalla autorità concorde di beo quattro testi Z. T. A. 
M., i quali metto sopra quanti altri vidi; oltre di che 
la lezione, così corretta, cammina assai meglio ed è più 
calzante che quella del testo romano. 
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Cap. VII, pag. 3o. 

La carità prima si comincia per le buone ispira- 
zioni , nutricasi per sante meditazioni , fortificasi e 
diventa perfetta per la lunga e buona usanza , e per 
le sante operazioni: e poiché è perfetta , dice che è 
preparata di morire . 

Non nego che la lezione si comincia sarebbe da 
tollerare, cbè dà in qualche modo l’idea dell’autore: 

• ma siami menala buona la correzione si concepe , la 
quale serve alla metafora della vita, che padroneggia 
per tutto questo brano. Anche la buoua critica dà che 
sia questa la vera lezione, conciossiachè la lezione si 
comincia è del solo Botlari, ma gli altri testi Taverna, 
Gianfilippi e la Crusca ed il codice M. leggono si con- 
cepe. Il MS. Zanotti si concepisce , e la stampa del 
Giolito legge si concede la quale dà in isbozzo la le- 
zione concepe . 

Ivi. 

Dice s. Bernardo , riprendendo alquanti presun- 
tuosi , che pagliano e cuoprono V ambizione sotto spe- 
cie di carità. 

Palliano leggi coi miglior’ testi ed in penna e stam- 
pati. Altra cosa è pagliare , che viene da paglia, altra 
palliare che vien da pallio ,* e l’ambizione non è qui 
infrascata di paglia, ma è ammantellata del mantello 
. della carità. 

Pag. 32. 

Adunque , come dice s. Paolo , siamo aiutatori e 
operatori di Dio , ec. 
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La lezione concorde degli altri testi cooperatori mi 
pare, non che molto utile a migliorare il passo allega- 
to, eziandio necessaria a correggerlo, e recarlo alla ve- 
rità del nostro contesto. Abbi netta questa lezione nel 
nostro med. testo poco appresso : Iddio non per ne- 
cessità domanda il nostro servizio , ma per darci ec. 
questa dignitade , che noi siamo suoi cooperatori. 


Pag. 35. 

Il ricco , che fa a pochi a Uri bene , si salvi alme- 
no per V opere della misericordia. 

Lezione che dà in nonnulla. Se fa ad altri bene, 

» * . ' 

benché a pochi, non fa egli già l’ opere della, miseri- 
cordia ? Ma leggi coi miglior’ testi, Giaufilippi, Zaootti 
e Taverna e Giolito, che fa pochi altri beni , ed hai 
bella e netta la sentenza più che un bacin da bar- 
biere. 


Cap. Vili, pag. 33. 

ISel quarto modo , cioè , che fortemente possiamo 
seguitar Cristo. 

‘Questo branetto è fragmentato, i cui vani sono 
riempiuti dà’ codici A. Z. e dal testo Taverna. Che 
sia mancante la lezione lo vedi dalla indizione del ca- 
pitolo, dove si promette di ragionare dell’ amar forte- 
mente Cristo, come quarto modo di amarlo, e poi si . 
riesce nella forma seguitar fortemente Cristo , forma 
strana e diversa, conciossiachè fortemente si ama, ma 
non si seguita fortemente, altro che gualoppando e 
trottando, nè questo è- il caso di gualoppare, nè di trot- 
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tare. Senza che, nel capitolo sempre si parlo delia for- 
tezza <T amore, e dell’ amar fortemente. 

Pag. 36 . 

Il regno del cielo s ’ ha per fona, e coloro che 
sono valenti , cioè quelli che fanno violenza olii loro 
mali desiderii ec., se lo guadagnano . 

Leggi violenti coi testi A. G. T. V. Z. e colla stam- 
pa 1 4 po, le cui varianti sono nella stampa di Bolo- 
gna. Leziooe che perfettamente consuona col testo 
vangelico, che certamente voleva il Cavalca tradurre 
e allegare, nè si può credere che violenti volgarizzasse 
in valenti , e che tutti i testi fallassero a leggere nel 
Cavalca violenti ed il solo testo romano leggesse be- 
ne leggendo valenti , e che il buon Cavalca spiegasse 
poi valenti , cosi, cioè quelli che fanno violenza. A vo- 
ler sostenere la lezione romana in confronto dell’altra 
bisogna mettersi la ragione sotto le calcagna. Regnutn 
caelornm vitn patitur, et violenti rapiunt illud, dice il 
Vangelo. 

♦ 

0 

' Cap. IX, pag. 39. 

Sono alcuni , a cui è nato Cristo , e cresciuto , ed è 
perfetto uomo , e questi sono coloro i quali comin- 
ciano a informare la loro vita. 

Piano a’ ma’ passi. Quello che sarò poi da dire a 
parte a parte, il copiatore lo dice qui tutto ad un trai* 
io, .e poi lo ridirà a parte a parte. Troppa cortesia. 
Ad una ad una, diceva colui che ferrava le oche. Ho 
veduto la vera lezione ne’ testi A. G. T. V. Z. e nel 
.testo M. della stampa bolognese del 1819. Laddove 

• • i8‘ 
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appiè di pagina osserva il notalore, dopo allegata la 
lezione variante, che le parole del testo, è cresciuto ed 
è perfetto uomo , sono manifestamente intruse, peroc- 
ché uniscono il secondo grado di perfezione col pri- 
mo 5 quando le parole stesse si leggono pochi versi 
appresso ad esprimere il secondo grado. Io feci ragio- 
ne di cassarle dal testo, come intruse ed apocrife che 
elle sono. 

Pag. 40. 

Sono saliti con lui per desiderio e per amore , che 
già nè di sè ec. 

Il solo testo Boltari ha lacuna del membretlo che 
fui ardito di aggiugnervi sull’ autorità dei testi A. G. 
M. T. Z. 


Ad avere carità alta e perfetta , e debbe essere ec. 
Sull’ autorità dei miglior’ testi a penna e stampati 
feci punto alla voce a/fa, dove il testo Bottari virgo- 
leggia. Chi hà fior di ragione, vede la ragionevolezza 

della mia correzione. 

• , • 

Ivi. 

Tu vesti di panni preziosi e di porpora , e Cristo 
è nudo in vilissimi pannicelli. 

La lezione è nudo , la quale è del solo testo Qotta- 
ri, non regge la prova nè in bontà nè in autorità col- 
la troppo miglior lezione degli altri testi, de’ quali A. 
M. Z. leggono è involto , Gt.fu involto , T. fu volto, 
che vuol essere sconciatura della lezione fu involto . 
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Anzi a volerla considerar sottilmente, è ridicola la le- 
zione romana, la quale dice che Cristo è nudo e in 
un medesimo tratto dice che egli è vestito di panni- 
celli, benché vilissimi. Nudo e vestito non può essere 
insieme; ovvero si vorrà far sapere, non per celia, 
ma del maggior senno del mondo, che sotto la cami- 
cia siam nudi ? 

Pag. 41 . 

Questa carità mostrava s. Paolo quando dice: io 
infermo ec. 

Leggi diceva coi miglior 1 testi A. G. T. Z. e colla 
buona sintassi. 

Pag. 43. 

Anche la carità dehbe esser lunga per perseve- 
ranza , sicché stia ferma a ogni vento e contro a 
ogni tentazione . E questo è contro ad alcuni che 
non amano Iddio se non sono toccati, e non servo- 
no al prossimo , se non quando ne son laudati e rin- 
graziati. 

O che ho le traveggole, o che la lezione se non so- 
no toccati conchiude a rovescio dalla intenzione del- 
P autore. Si tratta qui della perseveranza, che sta fer- 
ma a ogni vento e contro a ogni tentazione, e coloro 
che da Dio toccati, cioè tentati e tribolati, amano Dio, 
costoro si dicono contro a questa perseveranza della 
carità ; anzi sono costoro che la hanno nè piò nè man- 
co. La vera lezione ci porge il codice Gianfilippi, la 
quale abbiamo adottata e sostituita alla falsa. 
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Cap. X, pag. 45. 

Non cura lo antico inimico di farci togliere le no- 
stre cose, nè di farci fare o dire villania, se non per 
provarci ad odiò. - - 

Leggi provocarci con tutti i testi A. G. M. T. Z. V. 
salvo che A. legge perchè provocati ad odio e T. per- 
chè ci provocasse ad odio. La lezione romana pro- 
varci è un aperto errore. 

Ivi. 

La carità è piena di letizia è d’ ogni santo dilet- 
to. Ma conciossiachè V uomo per carità sia unito 
con Dio, è contento d’ ogni cosa che Iddio sa. 

E ben raro e mostruoso qui P uso dell’avversativa 
ma che conferma e pruova. Ma non è da far caso di 
questo uso vero, contraddetto dalla concordia degli 
altri testi A. G. T. V. Z. M. i quali tutti leggono Che . 

Pag. 4^. * 

E però sopra quella parola di s. Giovanni , che 
dicea: Iddio è carità ec. 

Leggi che dice. G. V. T. Z. 

Pag. 48 . 

Conosciuta la bontà di Dio , per la Croce comin- 
cia V uomo a conoscere sè medesimo. 

Non ho potuto tenermi, che non correggessi, come 
ho fatto sull’autorità del contesto, e dei codici A. Z.. 
e della stampa Taverna. 


DISAMINA CRITICA. 


369 

Cap. XI, pag. 49. 

Poniamo che di fuori non adoperi male , la mala 
volontà è dentro che regna. 

Nell' un modo e nell’ altro si può virgoleggiare, ma 
meglio mi pare al mio modo, che al modo di mous. 
Bottari; tuttavia nè pon nè leva a mutare lezione. 

Ivi. 

Di questa materia parla s. Agostino , 0 dice così . 
Nel codice Zanotti si legge parla ancora e di vero 
■finora ha parlato il medesimo s. Agostino. Il lesto Ta- 
verna sottosopra legge col Zanotti. 

Pag. 5 o. 

V endica V offese di Dio . della quale si duole. 
Credo uno scorso di penna, o un error tipografico 
la lezione V offese, e che era da leggere V offesa, a cui 
corrisponde il pronome relativo della quale. Tutta- 
via chi volesse l’autorità dei buoni testi abbia A. T. 
Z. j i migliori ch’io pigliassi a studiare. 

' 1 

Ivi. 

La purità vegga s' egli è malfattore. 

Qual purità, se veramente fosse malfattore ? in tal 
caso chi vegga , o, come altri testi dicono, chi legga 
non è. Prescelsi la lezione da rnons. Bottari scartata, 
e posta a piè di pagina, la paura , la quale è in ogni 
caso o sia malfattore, o non sia, ed. è veramente la 
paura dell’ inferno, che esamina sottilmente le colpe 
se vi siano, o no. Questa lezione ha migliori appoggi 
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che l’ altra, conciossiachè la paura leggono uniforme- 
mente A. T. Z. oltre la variante Bollali. 

Pag. 5i. 

Il dispregio che V uomo ha di sè, il quale nasce 
dall ’ amore di Dio ec. 

Mi parve che la lezione sostituita vorrà essere vo- 

• • 

lentieri accettata, come quella che meglio calza e sug- 
gella il capitolo, che dell’odio di se ragiona. Senza che, 
a questa lezione allude il principio del seguente capi- 
tolo, dove si dice, quasi al fine del precedente volen- 
dosi continuare: Ma perchè V amore di sè , e V odio 
sono cose molto contrarie ec. 

Cap. xn, ivi. 

E dall’amore proprio , il quale è finale dispregio 
di Dio , non si può venire al dispetto ed odio di sè 
• perfetto per amore di Dio , se non per perfetta estre- 
mità. 

Che qui sia laguna il sappiamo dagli ottimi testi a 
penna A. Z. Al copiatore dalla voce per corse 1’ oc- 
chio, saltando, sull’altro per di perfetta umiltà , e quel- 
lo che è più curioso, gli venne per rea ventura caduto 
dalla penna la lezione perfetta estremità eh’ è due li- 
nee più sotto. Forse il primo per era in fine di riga, 
nel capoverso della terza linea giaceva scritto perfetta 
umiltà , e nel capoverso appresso perfetta estremità; 
il che diede luogo al grandissimo guazzabuglio. 

V 

Ivi. 

E l’opposito fa chi il proprio amore prepone al 
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proprio odio , e V amore di Dio pospone per lo prò - 
prio amore umano , e perde V amore divino . 

Anche qui la lacuna, che ci è confessata dal testo 
Taverna, venne naturalmente dai due finimenti simili 
del testo smozzicato, e del brano omesso, saltando il 
copista dall’uno amore all’altro amore . La lezione in- 
tera abbiamo per buona sorte nelf* ottimo testo Ta- 
verna. 

1 

Pag. 5a. 

Nato come uomo , e crocifisso come uomo : afflitto 
e morto come uomo . 

Non posso non veder preferibile la lezione circon- 
ciso alla lezione crocifisso. Qui si procede per via di 
accrescimento, e dopo crocifisso dicendo afflitto. e 
morto , non si aggiunge, si scema, od almeno almeno si 
ripete la medesima cosa, e si dà in nonnulla. La lezio- 
ne circonciso abbiamo ne’ testi M. Z. 

Ivi. 

E per questo raffrena un poco la presunzione e 
la baldanza , quando gli pareva essere un gran fat- 
to^ ed era cieco di sè medesimo , e reputa che Iddio 
gli faccia grazia aspettandolo e sostenendolo . • 

La sola moltitudine de’ testi non è bastevol sostegno 
a mutare lezione, il so bene : ma la concordia univer- 
sale degli ottimi testi non potrà confessare lacuna in 
un passo, che si fa scorgere smozzicato e difetluoso ? 
Questo è tutto il mio caso. Come io corrèssi questo 
passo, si legge in tutti i testi a penna e stampati da 
me veduti, e nel codice M. ed eziandio nella Crusca 
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alla voce baldanza. Non doveva io recarlo alla miglio- 
re lezione ? 

4 

Pag. 53, . . 

Comincia a conoscersi , ed a aprire il peccato che 
prima soleva difendere e scusare e ricoprire . 

I testi A. G. T. V. Z. leggono comincia a confes- 
sare e a scoprire il peccato , certo miglior lezione per 
ogni rispetto. Ma per salvare del testo romano quan- 
to è possibile, non ho voluto introdurre nel testo me- 
desimo altro che la lezione confessare ponendola in 
luogo della romana conoscersi , la quale al tutto non 
posso passare per buona. Or siamo al terzo grado dei- 
P amore divino, e questo cominciare a conoscersi il 
peccatore fu detto essere già il primo grado, come 
ognun può vedere. 

Ivi. 

II quarto grado è quando Podio cresce tanto , che 
il suo difetto aggrava , e vuole pur farlo crescere . 

Io lessi farlo credere sull’autorità del buon codice 
Gianfilippi; ed a cui non bastasse P autorità di un tal 
codice, abbia l’autorità del medesimo testo Boltari, 
che ci porge appresso la .vera lezione, dove questi gra-r 
di ad uno ad uno ripiglia esemplificando, e venendo 
a questo quarto dice s. Paolo, e pur volea far crede- 
re eh ’ egli era stato il maggior peccatore del mondo . 

Ivi. 

t E per considerazione della passione di Dio, 
Questa espressione, che offende le pie orecchie, non 
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è, non è del P. maestro Cavalca, che così gli è fatto 
dire dal solo testo Bottari;ma nei due codici A. Z. e 
nei lesti stampati Taverna, Giolito, e Bindoni e M. si 
legge della passione di Cristo. Mi sia menato buono 
questo miglioramento che nel testo introdussi. 

Pag.. 53. ' * 

E s. Pietro quando disse a Cristo , che aveva 
fatto un gran miracolo , che uvea fatto prendere mol- 
ti pesci: Messere ec. 

Leggi che gli avea fatto colla stampa Bindoni, le- 
zione che più si accosta alla romana. Il testo Zanotti 
legge: di fargli pigliare molti pésci: \\ testo Taver- 
na : facendogli pigliare molti pesci. 

Pag. 54. 

E la Maddalena quando con gran pianto si get- 
tò ai piedi di Cristo , riputandosi indegna di stargli 
dinanzi. 

I codici mss. A. Z. leggono si gettò dietro ai pie- 
di di Cristo . lezione che consuona col testo evangeli- 
co; e che così sia da leggere vedi il contesto, che di- 
cendo che la Maddalena si gittò ai piedi di Cristo 
riputandosi indegna di stargli dinanzi apertamente 
. confessa il bisogno della lezione si gittò dietro ai pie- 
di di Cristo. 

Pag. 55. 

E molte cotali accusazioni trova per potere ap- 
piattare , o almeno alleviare , o scusare il suo pec- 
cato . 
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Leggi escusazioni con tutti gli altri testi, da questo 
romano in fuori. La stampa bolognese portando la 
variante M. escusazioni aggiugne : e così a buon sen- 
so dee leggersi in ogni testo. Benissimo dice. 

Pag. 55. *4 

In questo quinto grado perfettamente era s. Paolo. 
Essere dee quarto , ma fu pigliato Io sbaglio molto 
ab antico, conciossiachè quasi tutti i testi hanno l’er- 
rore. Il codice Gianfilippi e la variante M. della stam- 
pa bolognese leggono quarto , e così lessi anch’io. 

Pag. 56. 

Di questa cotale perfezione disse Isaia profeta 
di Cristo , e di quelli perfetti che lo seguitavano : 
Egli porgerà la guancia a chi lo vorrà percuotere , 
e satollerassi e diletterassi degli ohbrohrii. 

Questo passo non è d’ Isaia, ma di Geremia cap. 3. 
Fui però ardito di emendare e di leggere Geremia 
sull’autorità della stampa del Giolito i568. 

r 

Ivi. 

In questa perfezione era uno che avea nome Co - 
s tantino ^ del quale dice s. Gregorio , che ec. 

Leggi Coslanzio coi testi A.. T. V. Z. e col testi- 
monio della medesima storia, la quale vedi appunto in 
s. Gregorio, Dialogo, lib. 1 , cap. 5, ove il testo lati- 
no, e ( quello che più importa ) il medesimo P. Caval- 
ca nella sua traduzione del Dialogo in tutti i testi leg- 
ge Costanzio e non Costantino . Così leggi anche ap- 
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presso sulle medesime autorità, e per la ragione me- 
desima. 

♦ 

Pag. 57. 

E chi è in questa perfezione ringrazia Iddio del- 
le tribolazioni , e ha compassione al peccato di colo- 
ro che tribolano . 

Leggi che lo tribolano , perocché se pregasse per co- 
loro che tribolano altrui, non lui in proprio, sarebbe 
questa lode suo indebito fregio. La lezione che pro- 
pongo è dei testi A. G. T. V. Z. 

Ivi. 

Il settimo è dilettarsi con amore . 

Espressione assai vaga ed equivoca. In quanti mo- 
di ed onesti ed eziandio disonesti può l’uomo e la 
donna dilettarsi con amore? solo resta escluso quello 
che intende l’autore, che è dilettarsi con amore delle 
tribolazioni. Questo concetto, escluso ogni equivoco, 
dice il codice Gianfilippi leggendo, come leggere si dee, 
dilettarvisi. 

Cap. Xm, pag. 58 . 

U amore proprio di sè medesimo è molto forte e 
maggiore che niuno amore d’inimico nè di figliuolo . 

Leggi d’amico . L’errore è manifesto e il correggi 
coi codici A. M. Z. e col testo Taverna. 

Pag. 59. 

•Chi è venuto a questo stato di questa scala , sali- 
to è già nella casa di Dio. 
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Dire lo stato di questa scala per dire P altezza sua 
somma, non è buona frase. Ma più che il biasimo del- 
la falsa lezione, ti farà vedere l’errore la vera lezione 
di tutti gli altri testi; Chi è venuto a questo stato di 
questa scala salire A. Z. V,; T. legge di salire in que- 
sta scala ; G. di salire per essa. 

Pag. 5 g. 

Cioè d 9 amare ogni parente, e altra persona per 
Iddio. 

La lezione Gianfilippi, la quale lio adottata, la esige 
chiaramente il contesto. 

Pag. 60. 

Onde egli addomandò , e disaminando sè medesi- 
mo dice. 

Leggi colla comune dei testi addomandando , che è 
troppo miglior lezione. . 

Ivi. 

Troppo maggior perfezione è non voler essere ama- 
to , che noti amare. 

Questa espressione equivoca può dare eziandio il 
raffrontamenlo tra il non voler essere amato, ed il non 
amare, il qual senso non è dall’autore voluto intende- 
re, chè dei disamorati non parla, ma confronta insieme 
i due meriti di chi ama, e di chi non vuole essere, 
amando, amato. Ogni equivoco è tolto colla lezione 
. degli altri testi, che amare. Ma per non volere, poten- 
do, troppo scostarmi dal testo Bottal i, prescelgo la le- 
zione del codice A., che si accosta alla lezione roma- 
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na, ma la corregge, leggendo che non è amore. Forse 
mons. Botlari, od il copiator del suo codice, area ve- 
duto none, e lo prese per un non semplice col vezzo 
della e, aggiunta infine, come gli antichi usavano co- 
mùnemente di fare. 


Cap. XIV, pag. 62. , 

Ma principalmente ci mostra questo Iddio nella 
Croce. 

Si mostra questo odio nella croce. Lezione più coe- 
rente al contesto, la quale concordemente hanno i co- 
dici A. Z. e la stampa G. Ma quello che più mi con- 
forta a doverla adottare, è il medesime*, testo, che ap- 
presso ripetendola, per poco la grida e chiama : anche 
in ciò si mostra questo grand’odio che ec. • 

Pag. 64 . 

incora il peccato fa V uomo infermo ec. e ha per- 
duto V appetito. 

I codici A. Z. aggiungono e lo gusto la qual giunta 
troviamo poi confermata dal nostro medesimo testo, 
dove queste verità pigliando a provare ed amplificarle 
ad una ad una, venendo a questa, ripete: Ancora il 
peccatore perde V appetito e il gusto. 

# . ' ' • 

Pag. 65. 

Ancora il peccatore perdei’ appetito e il gusto , che 
nulla utile cosà gli. pare buona , e la cosa contraria 
desidera , e la cosa dolce gli pare amara: perocché 
V uomo peccatore ha ogni cosa spirituale in fastidio . 

Ben vedi che P applicazione e la pruova è qui co- 
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ininciata, ma non è finita. 11 resto te lo porgono co- 
munemente tutti gli altri testi, con qualche dissomi- 
glianza tra loro. G. M. V. E le cose contrarie del mon- 
do gli paiono buone , e sì le ha in desiderio . Z. E le 
cose contrarie del mondo gli sanno buone , ed ha m 
desiderio. A. T. E le cose amare e contrarie del 
mondo gli paiono buone , e sii le ha in desiderio . 

Pag. 68. 

E generalmente tutti i giudici i, e le sconfitte , e 
morti , e pestilenze , e fame, e ogni cosa di male vie- 
ne per lo peccato , il quale è cagione cP ogni morte 
temporale ed eterna nostra e d’ ogni nostro amico 
e parente. 

Che sia frammentato questo scorciò del decimoquar- 
to capitolo non si può provare dalla lezione che resta, 
la quale non mal cammina anche cosi difettosa. Ma 
quello che ogni dubbiare in me spegne, è il frammen- 
to che trovo negli ottimi testi T. A. M. il quale aca.- 
pello risponde a sanare il testo, trovandovi le vestigie 
della rottura ne’ consueti finimenti simili del testo fram- 
mentato e del frammento, terminando sì l’uno e sì 
l’altro nella voce peccato. 

Cap. XV, pag. 68. ^ 

Più adunque ci dobbiamo dolere delle pene sue , 
che delle pene nostre , perocché le sue pene furono 
ingiuste . ' 

Eie nostre giuste è da’ arrogere, chi voglia perfet- 
ta la sentenza. Così leggiamo intera questa sentenza nei 
testi A. M. T. Z. . 
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Pag. 69. . 

Le pene sue le possiamo restringere in sette par- 
ti , cioè in necessità , intenzione, lacrime, persecuzio- 
ni ec. 

Leggi necessità , tentazione ec. E così nè più nè 
manco dee leggersi e pel buon senso, e per F autorità 
dei testi A. M. T. Z., che così leggono, e perchè di 
concordia con questa lezione il cap. XYI si intitola 
Delle tentazioni e non delle intenzioni . 

Pag. 70. 

Sostenne freddo , secondo che dice il Vangelo, on- 
de dice che per lo freddo .i ministri ec. * 

II. Vangelo veramente non dice che G. C. patisse 
nè freddo nè caldo 5 bensì dice s. Jo. 1 85 18: Stahant 
aulem servi et ministri ad prunas quia frigus erat , 
et émifaciebant se. Abbi la lezione che a capello ri-s 
sponde al Vangelo citato: pur sostenne freddo, pe-' 
rocchè era freddo, secondo che dice ec. Vedi le mar- 
gini del frammento nelle .due voci freddo secondo il 
solito delle lacune. Questa lezione abbi dal testo Za- 
notti. La variante M. della stampa bolognese confer- 
ma questa lezione con piccola varietà. 

Pag. 71. 

Ma considerando qui V ineffabile carità di Cristo , 
chè avendo fame e sete, ed essendo stanco , tanto si 
curò di predicare .e di convertire quella Samaritana , 
che lassò stare ogni cosa. 

E qui si fa punto. Necessario è pure di dirlo, per- 
chè nessuno lo crederebbe, tanto è altamente sospeso 
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il sentimento. Ma questo luogo ha due magagne, è gua- 
sto ed è smozzicato. E guasto, conciossiachè da prin- 
cipio dee leggere ma . consideriamo , come leggono i 
testi tutti A. G. M. T. Z. V. È poi smozzicato, e la 
giunta da fare ci porgono concordemente i testi A. G. 
T. V..Z., dalla quale uniformità sono indotto a fare al 
mio testo la giunta, come che eziandio senza giunta 
terrebbe un senso non reo. 


Pag. 71. 

lo ho maggior desiderio di convertire la gente ec., 
cK io non ho di mangiare e di bere, e più mi di- 
letto. 

E più me ne diletto , leggono i testi A. T. Z. e leg- 
gono assai meglio. # • 

• ■ 

K 

Pag. 72. 

La sua fame si dimostra quando digiunò. 

E da leggere coi miglior’ testi A. T. Z. M. si dimo- 
stra ancora , perocché questa fame fu dimostrata an- 
che sopra dal fatto della Samaritana. 


Pag- 74- , ; 

V olle adunque dire Cristo , che chi si dilettasse 
di udire gli comandamenti di Dio , ed osservasseli 
con amore , troverebbe vita e consolazione corporale. 

Non nego che questa lezione si potrebbe in buon 
senso pigliare, e scusarla Ma spero che disgraderanno 
i lettori questa lezione in confronto di quella del co- 
dice Gianfilippi, e del testo Taverna, la quale* chia- 
ramente dimostra che uri mozzicone e uno scampolo 
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di lezione, non una lezione intera si è questa roma- 
na, perocché dà le margini della piaga nelle due voci 
consolazione, le quali mettono in mezzo il brano dai 
copiatori omesso. Ecco la lezione perfetta : Volle a- 
dunque dire Cristo, che chi si dilettasse di udire gli 
comandamenti di Dio ed osservarli (< osservarli legge, 
anche il MS. Zanolti) riceverebbe vita e consola - 
zione, per la quale avrebbe in dispregio ogni cibo e 
consolazione corporale . 

Pag. 75. 

Onde secondo che dice nelle collazioni dei Santi 
Padri ec. ' 

Chi dice questo? L’ ultimo introdotto a parlare fu 
G. C. nè Cristo dice poi quello che qui se li fa dire.* 
Abbi dunque la vera lezione dai testi G. T. V. Z. 

secondo che si dice ec. 

* • . 

Ivi. 

Più è da cercare la buona fama e vita, che fare 
miracoli, perocché fare miracoli Iddio permette e- 
ziandio ad uomini rei, ma fare santa vita non può 
se non chi è amico di Dio . 

Leggi . è da cercare Id buona vita che ec., come 
da legger ci danno i migliori testi M. T. Z. Il conte- 
sto medesimo esige questa lezione ed esclude 1 ’ altra. 

Pag. 76. 

Ecco dunque, che Cristo fu tentato per nostro 

esempio, e per vincere il diavolo di quelli tre vizii 
Specchio di Croce . 19 
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eh’ egli prima aveva vinto il primo uomo , cioè di 
gola , di superbia e di vanagloria. 

Lessi di superbia e di avarizia secondo la verità 
del contesto, e sull’ appoggio della variante, che è re- 
gistrata in calce, alla quale si conforma la lezione del 
MS. Zanotti, che legge della gola , della superbia e 
della avarizia , come di sopra nel quarto capitolo di- 
cemmo. La seconda parte di queste varianti è falsa, 
come puoi vedere a tua posta nel citato capitolo a 
pag, 14, dove si conferma la lezione romana, per ri- 
spetto alla citazione. 

Pag. 76. 

Onde dice Isaia , che gli vizii e le tentazioni si 
\ debbono vincere per affetto di virtù , e non per im- 
pugnazione . 

Mi piace qui di portare la nota intera del signor 
Muzzi. • 

Dice Isaac , M. (e così dee leggersi, e così leggono, 
aggiungo, i due testi A. T.). In Isaia non è scritto, mi 
pare, di tentazioni. E di questo Isaac di Siria, che fu 
Abaie presso a Spoleto ne’ primi tempi de’ Goti, ab- 
biamo la bellissima opera, volgarizzala forse a’ tempi 
di Dante, col titolo di Collezione dell’ Abate Isaac, 
stampata la prima e sola volta in Firenze nel 1720, 
la quale,*come si sa, è testo di lingua. Dove fattomi a 
cercare il passo, o meglio il sentimento citato qui so- 
pra dal Cavalca, parmi il seguente, che sta alla pagi- 
na 3 o, lin. 7. » Meglio è mozzare li vizii per memoria 
delle virludi, che per impugnazioue ». 

Sappia il lettore a lode delia verità, che la stampa 
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qui delta del 1720 non è nè la prima nè la sola, ma 
un’altra ne abbiamo del i 5 oo, Venezia, Boneto Lo- 
catello in 8.° eh’ io feci conoscere al sig. Bartolomeo 
Gamba, e che gentilmente, valendosi della mia cogni- 
zione, la ricordò nella sua quarta impressione Serre 
Testi di lingua Num. 585 . Anzi per soverchio di gen- 
tilezza fece onorevol menzione fra gli altri d’ un mio 
lavoro che feci su questo testo di lingua, avendo io 
collazionato la stampa del 1720 con l’altra antica, e 
con un mio codice in penna, e col testo latino, e pur- 
gata la impression fiorentina di assaissimi errori, onde 
va si può dire gremita, ed ho recata 1’ opera alla sua 
vera lezione. 

Pag. 77. 

Il diavolo non tentò Cristo , se non di vizii prin- 
cipali, perocché sapeva che se in questi fosse caduto , 
sarebbe caduto in tutti gli altri vizii, come V uomo ; 
e vinto degli principali conobbe che vincerebbe delti 
minori. 

Chi vincerebbe degli minori! il diavolo o Cristo? 
osserva tutto il contesto, e vedrai che Cristo esser 
dee, il quale se nei principali fosse caduto, negli altri 
vizii sarebbe caduto, e se fosse vinto dei principali 
vincerebbe delli minori. Ma così il sentimento va zop- 
po, e bisogna intendere che il diavolo vincerebbe, e sa- 
rebbe un saltare a scavezzacollo da persona a persona. 
Ogni cosa si acconcia benissimo quaqdo si sappia che 
il sentimento zoppica, perchè zoppa vi è la lezione 
che coi testi A. G. Z. è: conobbe che non vincerebbe , 
e col testo Taverna : conobbe che non lo vincerebbe. 
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Pag. 88. 

Se colpa non fosse volere stare troppo delicata- 
mente Cristo noti avrebbe lodato Giovanni Batista 
dell 9 aspro vestimento. 

I testi A. M. T. leggono molto meglio, il tropjx > 
ben vestire e delicato. Io per rispetto al testo Boltari 
prescelsi la lezione Zanolti che corregge la romana, 
e le lascia quasi tutta la sua lezione. 

Pag. 90. 

Ecco quello che dovea di fare il tempio in tre dì, 
e in tre dì rifarlo . 

A sanar questo luogo ho pigliato la scorta del te- 
sto biblico qui tradotto. S. Math. c. 27, v. 40. Yah 
qui destruis templumDei,et in triduo illud reaedificas. 
Per recarlo alla verità dèi testo originale, i testi G. 
T. Z. mi fanno sapere che il primo in tre dì vi fu ag- 
giunto da chicchessia facendone giorni sei, onde essi 
leggono d’accordo dovea di far e il tempio e in tre dì 
rifarlo. Maggior lume ci dà il manoscritto Gianfìlip- 
pi, che legge disfare il tempio di Dip , e in tre dì ri- 
farlo, perfettamente col testo evangelico, dove si vede 
che il primo brano in tre dì è’ error di lezione pi- 
gliato sull’altra simile di Dio. 

> 

Ivi. 

E quando Cristo gridò: Eli, Eli in lingua greca. 
Errore madornale, cui per altro i due soli testi M. 
T. correggono leggendo in lingua ebraica: anzi il 
testo Taverna legge in lingua ebrea , che legge pur 
bene, ma meno conserva della lezione comune. 
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Gap. XX, pag. 91. 

Conciossiacosaché molti martiri andassero al mar- 
tirio cantando e allegri $ e quasi non sentissero le 
pene , e vivessero per più dì in grandissimi martini. 
E Cristo al tempo della sua Passione cominciò ad 
aver paura , tedio ed angoscia . 

La congiunzione e che si legge alla voce Cristo P 
ho trasportata io principio, recando la lezione alla 
norma degli ottimi testi A. T. Credo che facendo del - 
P una lezione e dell’ altra il confronto non resterà al 
lettore più desiderio della vecchia lezione, 

Pag. 92. • . 

E possiamo considerare la gravezza de 9 suoi do *■ 
lori da quattro parti , cioè da parte della persona 
che sostenne: da parte di coloro che lo crocifissero: 
da parte della spezie della morte : e da parte della 
croce e del modo. 

Leggi e da parte del modo della croce , come leg- 
gono i testi T. Z . e come nel capo XXIII ben puqi 
vedere, dal quale evidentemente apparisce che la le- 
zione di questo capo è stravolta, e con quella si deh- 
be rettificare. 

Ivi 

E perocché il corpo di Cristo fu più hello e più 
delicato di tutti gli altri uomini , ogni pena fi più 
acerba . 

< 

Ogni pena gli fu più acerba leggono i testi A. G. 
T. V. Z., la quale concordia, di così leggere meglio 
questo passo, mi confortò a migliorar la lezione. 
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sto M. è per questa lezione. Questo passo evangelico 
si legge anche nel capo seguente, e si recita intero 
eziandio nella stampa romana. 

Pag. 82, 

E chi pensasse come egli è gran cosa ec. 

Chi non leggerebbe Oh chi pensasse ec. sapendo 
che così leggono i testi A. G. T. V. Z. M. con qualche 
varietà ? Quanto maravigliosamente fa prova la escla- 
mazione, altrettanto disserve al sentimento la con- 
giunzione e. 

Ivi. 

Onde s. Marco dice , che avendo Cristo fatto cer- 
to miracolo , e predicando con gran fervore cose 
molla alte , alquanti savii parenti si tfiossero per le- 
garlo, e diceano eh’ era impazzato. 

Come impazzato io sarei se lasciassi correre que- 
sta lezione. Leggi coi testi A. M. T. Z. alquanti suoi 
parenti, che non savii erano, ma ribaldi e stoltissimi. 

Cap. XVIII, pag. 84. 

E qua si mostra V errore del mondo , che non re- 
putano nobili se non chi non fa nulla , o se non 
giocare e tenere cani e sparavieru 

La lezione giacere è del solo testo Bottari. G. M. V. 
leggono godere . Ma quella lezione che confessa errala 
la romana, alla quale nella figura si accosta , è quella 
degli ottimi testi A. T. Z. che leggono o se non gio- 
care, dalla qual lezione derivò la falsa giacere . Dico 
che questa è falsa, perchè dal non far nulla al giacere 
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Pag- 9$- . 

E che il dolore della passione fusse grande si 
mostra in ciò ec. 

E che il dolore della compassione fosse maggiore 
che quello della passione si mostra ec. Questa le- 
zione dei testi M. A. T. Z. concorda col buon senso, 
ma non così l’altra, che anzi fa seco medesima i pugni. 

Pag. 95. 

E fatto molti benefizila non solamente di predica- 
re la verità, ed illuminargli , e di sanare gli in- 
fermi. ec. 

Leggi, come la buona sintassi esige, ma di sanare 
gV infermi , Così leggono i testi A. M. T. V. Z. 

Pag. 97. • 

Quando Cristo fu domandato da un pontefice 
della sua dottrina ec.’ 

Quanto meglio leggono i testi A. M. T. da -Anna 
ponteficè? Ed infatti da Anna pontefice fu dimandalo, 
ed un servo -di Anna gli diede questa guanciata. Jo. 
cap. 18, v. 22. 

Cap. XXII, pag. 97. 

Consideriamo la condizione e la qualità della 
sua morte. 

Leggi le condizioni e le qualità , come nel capitolo 
viene annunziato, e come andhe qui nel corpo leggono 
i testi A. T. Z. Ed in effetto, tre condizionisi vengo- 
no appresso considerando della morte di Cristo, che fu 
ignominiosa, fu acerba, e fu lunga. 
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Pag. IOO. 

Onde fecero sì grande apritura , che, come si dire 
nelV Evangelio, quando Cristo disse a s. Tommaso , 
che non credeva: Tommaso , porgi qui il dito tuo * 
mostrandogli le ferite delle mani ; sicché non erano 
piccale ferite quando s. Tommaso vi poteva mette- 
re dentro il dito. 

In questa lezione si desidera la buona sintassi ed 
il senso. Ebbi perciò ricorso ai migliori testi, e nel te- 
sto 1^90 e nel testo Taverna ho trovato la sana le- 
zione, la quale misi in luogo della romana, che è gua- 
sta. Anche il codice Gianfilippi s’accorda a correggere, 
con questa picciola differenza : Tommaso , pogni qua 
il dito tuo , la qual lezione diede forse occasione alla 
falsa del testo romano: Tommaso, porgi qua il di- 
to tuo . 

Ivi. 

Poi fu menato in fretta e sospintole legato colla 
fune al collo. E copie è da credere che il rtienarono 
con le mani legate di dietro , ec. 

Diedi al testo una punteggiatura più ragionevole 
sulla scorta dei testi T. Z. M. 

Pag. 102. 

La morte della croce da sé fu lunga , perocché 
era come un tormento , e non vi moriva l 9 uomo così 
avaccio. Onde poiché fi confitto , visse in quella pe- 
na quasi infino alla morte. 

L’allungamento della morte fra gli spasimi della cro- 
ce era come un tormento? Per essere anzi un vero 
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tormento che ci mancava? Ma si dirà che tormento 
qui si prende per tortura . Sarebbe un uso da aggiu- 
gnere nel Vocabolario alla voce tormento. Ma quanto 
è poi da credere originale questa lezione? Nel Bottari 
medesimo abbiamo la variante comune sperimento , 
che se ben si legga non è altra lezione di fuori da quel- 
la dei testi M. T. Z. com 9 un esperimento . Nel manu- 
scritto Gianfilippi abbiamo la lezione che piu s’avvi- 
cina alla forma della lezione Romana, come un tor- 
mento. , ed è questa come un sper mento ; su questa for- 
se fu letta, travedendo, la lezione romana; che sola 
variando fiali’ altra lezione comune dei testi, che è più 
ragionevole, mi fece darle un frego, sostituendovi la 
sua piu simigliante del codice Gianfìiippi. 

Nel branetto allegato v‘è un altro sconcio.- Si dice 
(li Gesù crocifisso, che visse quasi infino alla morte. 
E da quel tempo in ppi, cioè in fino alla diritta morte, 
che si ha da dire ? che non visse e che non morì ? Io 
non morii , e non rimasi vivo, chi volesse arzigogola- 
re, qualcosa direbbe; ma chi vuol dire il vero, è da 
leggere gli altri testi, e confessare errata questa lezio- 
ne, e leggere quasi infino alla nona col codice Gian- 
fìlippi, e coi testi G. M. T. V. Z. che leggono quasi 
infino a nona con s. Matt. 27, 4 6. Et circa horam 
nonam , ec. Metterei pegoo qualunque più cara cosa, 
che nel lesto MS. era quasi infino alla notte , e fu mal 
Ietto quasi infino alla morte. 

Cap. XXIII, pag. io3. 

Onde la pena di Cristo fu irremediabile. , 

Adottai la lezione dei testi A. G. T. V. Z. ? lezione 
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che ben quadra \ e la lezione romana non quadra noi* 
la affatto. • 


Pag. io 3 . 

E per tedio sudò quasi sangue . 

Lezione contraria al Vangelio, che apertamente dice* 
aver G. C. sudato sangue, non quasi sangue. Bene av- 
venturosamente la vera lezione abbiamo nel raanu-- 
scritto Zanotti: e per tedio sudò quasi goccie di san- 
gue, che è tutto il testo evangelico. Lue. cap. 22. Et 
faetus est sudor ejus sicut guttae sanguinis decur - 
renlis in terram. • . 

Cap. XXIY, pag. 108. 

V olle patire fame e sete , e digiunare , ed ogni ne- 
cessità, ed' alla morte non volle avere da bere . 

Il consenso universale dei testi mi fece adottare la 

% 

loro troppo migliore lezione, lasciando questa men 
buona del solo testo Bottari. 

Ivi. 

Venne come agnello mansueto , come dice Gere- 
mia, che non gridò quando fu tonduto , e con som- 
ma pazienza, ec. 

Questo luogo vuole esser errato, perocché la pro- 
fezia che è citata non Corrisponde alla lezione roma- 
na, e d'altro lato corrisponde alla variante dei lesti 
A. G. M. T. Z., la qual variante io seguito volentieri 
come necessaria alla verità del testo di Geremia, che 
dal Cavalca è allegato. Jer. XI, 19. Et ego quasi a - 
gnas mansuetus qui portatur ad victimam. Il Giolito 
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fu condotto e morto . Il Zanotti fa menalo e morto. 
Vedi questo passo medesimo di Geremia ripetuto nel 
cap. XLII, pag. 200. 

Gap. XXV. pag. 1 1 3 . 

Ci ha dato la carne sua in cibo , e il suo sangue 
in beveraggio, i chiodi e le spine per ornamento, c 
il sudore in medicina. 

Il testo Zanotti colla variante del testo romano leg- 
ge i chiavelli per salsa: i testi A. T. leggono gli agu- 
ti in salsa, la qual giunta in salsa, o per salsa è al- 
trettanto difficile che, nei quattro testi allegati, fosse 
inserita nel testo dai copiatori di loro capo, quanto è 
facilissimo che fosse omessa dal copiatore del testo 
Romano. Questa ragione mi recò fare al testo questa 
piccola giunta. 

Pag. 1 1 4. 

Come le donne si vogliono adornare , ed andare 
ben vestite. 

Adottai la lezione ajf aitare ed ornare dei MSS. A. 
Z. per quella ragion critica, che le voci più antiche 

accusano la più antica lezione, e perciò la vera. 

» 

Cap. XXVI, pag. 1 19. 

Continuamente prega il suo figliuolo , che ci fac- 
cia degni di salute lassuso . 

Non posso non lasciarmi ire alla miglior lezione di 
lutti gli altri lesti e stampati ed a penna degni di salire 
lassuso . Qualche senso, e non reo, lo conserva ezian- 
dio la lezione romana, ma è meno ingenuo, nè può 
Specchio di Croce. ao 
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regger la pruova colla bontà dell’altra lezione di tutti 
i testi. A. M. con piccola differenza leggono di lassù 
salire . 

<* 

« 

• « 

Pag. 119. 

Onde s . Giovanni Evangelista dice: chiunque ha 
peccato conira Cristo , perocché egli è nostro avvo- 
cato in cielo , accatteracci grazia, e remissione delti 
nostri peccali. ^ 

Il passo è nella epist. 1, cap. 2 .Si quis peccav&rit , 
advocatum habemus apud Palrem Jesum Christian 
justum , et ipse est propitiatio prò peccatis nostris . 

Alla scorta del testo citato chi non vede che la le- 
zione contra Cristo è una storpiatura della vera lezio- 
ne corra a Cristo, come legge il Giolito, al quale ten- 
gono bordone i testi A. M. T. Z. che leggono ricorra 
a Cristo. Conseguentemente è da leggere ed accatti- 
vacci col testo Zanotti. Il Taverna ed il Muzzi leggono 
per accattarci. Il Giolito e c’ impetrerà. 

Pag. 120. 

Siamo in Cristo e per Cristo sublimati , ed esal- 
tati ad esser figliuoli ed amici di Dio , e suoi fratelli 
ed eredi. 

Leggi e coeredi col testo allegato dell’ Apostolo 
Paolo cóheredes autem Christi. La vera lezione ab- 
biamo nel testo Zanotti. Tira vicino al segno la lezio- 
ne Gianfilippi e come eredi, ma non vi imbercia, co- 
me ognun vede. 
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Pag. I2i. 

E s. Paolo dice: Ripensate, figliuoli, il beneficio 
di Pio , che per lui siete liberati dal peccato , del 
quale voi non avevate alcun J rutto di santificazione. 

Abbi, o lettore, sottocchio il testo allegato di san 
Paolo, ad Rom. , c. 6, 21. Cura servi esseiis peccati^ 
liberi fuistis justitiae .... Quera ergo fructum habui- 
stis tunc in illis, in quibus nunc erubescitis? Nam finis 
illorura mors est. Nunc vero liberati a peccato, servi 
autera facti Deo,habelis fructum vestrum in sanctifica- 
lionem, finem vero vitam aelernam. Il solo codice 
Gianfilippi ci porge da riempiere una laguna che è ih 
lutti gli altri testi; egli legge ed ora avete frutto di 
santificazione. Così il volgarizzamento risponde all’o- 
riginale latino allegato. Quem ergo fructum, ec. Nunc 
vero, ec. habetis fructum vestrum in sanctificalionem. 


Cap. XXVII, pag. 122. 

- • Come la Croce ordina , e trae il nostro amore . 

Leggi il nostro timore col testo Taverna, e colia 
stampa 1490, e ool testo Gianfilippi nella rubrica, do- 
ve col Taverna corregge, benché qni falli leggendo 
more . A levare ogni sospetto leggi il principio di que- 
sto capitolo, dove si promette di parlare del timore e 
non dell 9 amore, e del timore si parla in effetto per 
tutto quanto il capitolo. 

Pag. 125 . 

Non sia volontà mia , ma pur la tua. 

• I modi elittici sono pur belli, ma guarii dalle ctòi 
che avvennero nei buoni testi per colpa dei copiatori, 
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ed una è questa. I testi A. G. T. Z. leggono, Non sia 
la volontà mia , ep. Ma Tenga il Cavalca medesimo a 
confessare la sua vera lezione; egli in questo medesi- 
mo capo a pag. 125, ripetendo la lezione di questo 
passo, ci dice: come di sopra è detto , ci dà es sempio di 
se quando disse al Padre: Non sia la mia volontà , 
ma sia pur la tua) dunque è da stare a questa lezio- 
ne, chi vuol avere la lezione originale del padre Ca- 
valca. 

w 

«* 

Pag. 124. 

Dice il Salmista: Il timore di Dio santo resta nel 
secolo delli secoli , cioè in eterno. Tutti gli altri sono 
a tempo , perocché in quella beata vita non vi si può 
temere nè offesa di Dio nè danno di prossimo. 

Nè danno proprio leggono i testi A. G. V. T. e mi 
pare che leggano molto meglio. Quello che mi deter- 
minò ad adottare questa variante fu quello che si leg- 
ge appresso dei dannati, che sempre viene ad essi quel- 
lo che temono, e ciò si contrappone alla lezione sopra 
detta, il che dice non danno del prosaimo, che si tema 5 
ma danno proprio. Forse nel testo del Bottari stam- 
pato leggeasi anticamente nè danno di proprio . 

Pag. 125 . 

Dice s. Paolo , che Cristo per la sua morte de- 
strusse e confisse il diavolo. 

Con quali chiovi fu egli confitto il diavolo, ed in 
qual croce ? Non è egli da credere, che la vera lezio- 
ne sia quella di tutti gli altri testi da me veduti, e 
sconfisse il diavolo ? 
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Pag. 127. 

Onde dicea la santa Scrittura : Maledetto è chi 
pecca per isperanza della bontà di Dio . 

Leggi coi miglior’ testi A. G. M. T. Z.: Onde di- 
ce ec. 

Cap. XXVIII, pag. 1 28. 

Secondo i detti cT alcuno santo, venendo il san- 
gue giù per V asta della lancia, toccogli la mano , 
come piacque a Dio , ponendolasi agli occhi fu illu- 
minato . 

Secondo i detti d 9 alcuni santi leggono troppo me- 
glio i testi G. T. V. Z. 


Pag. 129. 

Poi a Maddalena, che era stata peccatrice, ec. 

Maddalena è soprannome di colei che di nome era 
Maria; e dai classici si costuma di dare ai sopranno- 
mi il segnacaso del , della, al, alla ec. Questa regola 
grammaticale non mi basterebbe a mettere mano in 
questo passo, se questa regola non fosse ribadita e- 
ziandio m questo caso dalla grave autorità de’ miglior’ 
testi A. T. Z. G. che leggono poi alla Maddalena, 
che era stata peccatrice ec. Anche appresso in que- 
sto capitolo, e per tutta 1* opera, tu vedrai sempre os- 
servata eziandio nella stampa Bottari questa regola 
grammaticale. 

» 

Pag. i 3 o. 

Non cacciasti la Maddalena , nè Lazzero , nè 
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Zaccheo , nè Matteo : Non scacciasti Pietro , nè gli 
ladroni. 

Ne’ iesli A. M. T. Z. non è nominato qui Lazze- 
ro, e non so che ci abbia qui a fare 5 come degli altri 
qui nominati dal "Vangelo sappiamo a che qui si accen- 
ni, il Vangelo non ci dice nulla di Lazzero che abbia 
a far qui. Anche un’ altra variante dei miglior’ testi 
A. T. Z. nè il ladrone mi sembra da non lasciarla tra 
i capirotti. Dei due ladroni uno solo fu da Gesù rice- 
vuto a misericordia, e andò salvo, l’ altro morì di- 
sperato. 

Ivi. 

Onde una delle cagioni perchè Cristo volle che 
nel suo corpo rimanessero le stimate sì per mostrar- 
le sempre al padre. 

Il sentimento qui zoppica, ed in fatto ha meno un 
verbo è che lo regge tutto, e ben leggono i testi A. G. 
V. sì è per mostrarle . Z. T. similmente leggono fu 
per mostrarle. 

Pag* i 3 o. 

Dice per Isaia profeta : Io ti ho scritto nelle ma- 
ni , quasi dica : oggimai non ti posso dimenticare . E 
chiama la Scrittura cicatrice. 

Questo passo non fu, con riverenza, inteso dal cor- 
rettore romano, che peggio lo oscurò facendo Scrit- 
tura con una esse maiuscola, dando a vedere che que- 
sta sia la santa Scrittura della Bibbia 5 ed è invece la 
scrittura che dice il Signore per Isaia portare dell’ani- 
ma nostra nelle sue mani $ e le cicatrici delle sue mani, 
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che furono sulla croce inchiodate, sono dal Signore 
chiamate la scrittura, dove ci legge scritti. La lezione 
intera abbi nel codice Zanotti, e chiama la scrittura 
le cicatrice. Similmente leggono i testi A. T. e chia- 
ma le cicatrici la scrittura. La stampa 1490 e chia- 
ma le cicatrice la scrittura > la quale, chi ben la leg- 
ge, dà una lezione uon dissimigliante dai testi A. T. 

Pag. 1 3 1. 

Qual peccatore si dehhe disperare , poiché mise- 
ricordia troviamo , e trovaronla quelli che crocifis- 
sero Cristo , se si fossono pentiti ? 

Molte varianti troviamo nei testi di questo branet- 
to. Il codice Z. legge, ed averieno trovato quelli che 
ec. I testi A. M. T. e trovaronla quelli che crocifis- 
sero Cristo i quali si volsero (M. si vólson) pentire. 
Buone lezioni amendue ; ma da sostituire alla errata 
del testo romano, prescelgo quella del Giolito come 
più accostantesi alla scrittura del testo eh’ io piglio a 
correggere, per alterarlo meno che sia possibile j leg- 
go dunque col Giolito, e trovavanla quelli che ec. 

> 

Pag. i 32 . 

Come dice s. Paolo , egli è ricco in tutti , e per 
quelli che in lui sperano. 

* Leggi coi testi A. G. T. V. e per tutti quelli. 

Pag. 1 33 . 

E non è da credere che Cristo , il quale è tutto 
sapienza , e bontà , e poiché ci ricomprò sì cari , che 
volentieri ci perda . 
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So che delle particelle e per vaghezza di dire, se ne 
trovano molte d’avanzo nei classici, ma questa che 
qui leggiamo innanzi a poiché m’ha tutta l’aria di giun- 
ta importuna che fu fatta all’ autore, e perciò di gua- 
staraestiere. I due miei codici A. Z. la omettono, ed il 
sentimento non vi è cosi rotto, nè dilombato. 

Ivi. 

Ecco adunque come considerando la Croce , è trat- 
to ed ordinalo il nostro amore ed odio ec., il timore 
c la speranza , che ogni nostro affetto sia in lui solo , 
è tratto da ogni creatura , rimosso e ispartito . 

L’ordine delle parole fu dai copiatori sconvolto, ed 
il senso molto imbrogliato. Abbi la lezione ordinata 
nei testi A. G. T. V. Z. sì che ogni nostro affetto sia 
tratto in lui solo , e da ogni creatura rimosso e is- 
partito. La stampa 1490 con poca differenza legge:. 
sicché ogni nostro affetto solo a lui sia tratto , e da 
ogni creatura remolo . 

Pag. i 34 * 

E prima reggiamo come per la Croce possiamo 
conoscere Iddio , e quanto alla bontà, e quanto alla 
potenza , e quanto alla giustizia. ' 

I testi A. M. T. V. Z. aggiungendo un branetto leg- 
gono e quanto alla bontà , e quanto alla sapienza. 
In fatti a pagine 1 37, si recano gli argomenti eziandio 
della sapienza. E ben vero che il copiatore del testo 
Boltari per non farsi scorgere in frodo, legge ivi, An- 
cora in croce mostrò la sua potenza , ma chè se i te- 
sti migliori vi leggono la sua sapienza ? e quello che 
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più fe forza, l’argomento medesimo che poi vi si espo- 
ne non parla di potenza, ma pur di sapienza. 

> m » 

Pag- i34. _ , 

£ mostrò come il suo amore fu grato, puro , utile 
e forte . 

Basta leggere quattro parole appresso, a vedere che 
lu lezione^/?* grande , puro ec., come leggono A. M. 
T., è la vera lezione. 

Pag. 1 35. 

Fece te il tuo Dio , e fece molte cose per te ; ed 
alV ultimo è fatto una carne , per fare te con seco 
uno spirito. 

Leggi è fatto teco una carne , ed allora avrai bene 
calzante la sentenza. La vera lezione di questo passo 
ho trovata nei testi A. Z. > 

Ivi. 

Non ho che retribuire se non la volontade , e quel- 
la dare con ciò eh’ io posso ad amare colui ec. 

E quella darò leggono molto meglio i testi A. T. 

V. Z. • 

Pag. i36. 

Onde discese a noi mortale , e pigliò la nostra 
mortalità 

Due cose qui si dicono l’ una prima e l’altra dopo^ 
che a noi discese mortale il Signore, e che poi pigliò 
la nostra mortalità. Par dunque che già fosse mortale 
prima che pigliasse la nostra mortalità. Qualche stiva 
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si troverebbe a dare alcun senso non reo alla senten- 
za, ma per me avendo ricorso ai testi A. T. V. Z. leg- 
gq con essi discese a noi mortali , ed il senso toma si 
bello e lucente che smaglia. 

Pag. 1 37- 

Ancora in croce mostrò la sua potenza ec. 

„ Leggi la sua sapienza coi testi A. M. T. Z. ed è 
questa la vera lezione, chi ponga mente a quello che 
vi si ragiona, che è la sapienza, non la potenza. 

Pag. 1 38 . 

La giustizia si divide in tre parti , in giu - 

stizia vendicativa , che sta in punire ed in giu- 

stizia distributiva , che sta in distribuire il bene , ed 
il male , ed. onore e vergogna a ciascheduno , secon- 
do che è degno . 

Vedi che nella giustizia distributiva si fa di nuovo 
entrare quello che già fu dello partenere alla vendi- 
cativa. A mal in corpo tollerare io doveva questo sva- 
rione nell’opera del P. Maestro Cavalca; finalmente 
nel codice Gianfilippi trovai la sua vera lezione, la 
quale adotto ben vólentieri : che sta in distribuire il 
bene , ed onore a ciascheduno , secondo che è degno. 
La stampa del 1 49 ° similmente legge che sta in dis- 
tribuire alcuno onore secondo che degno (così). 

% 

# 

Cap. XXX, pag. 14 1. 

Onde dobbiamo pesare , e misurare il prossimo a 
questa misura e peso della Croce , acciocché abbiamo 
molto cari c noi cd il prossimo . 
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La variante del codice Gianfilippi la esige il conte- 
sto, come ognun può vedere, che legga il branelto al- 
legato, non che quello che seguita appresso. 

Pag. 142. 

Colui che ci ha comperati così cari, possiamo an- 
cora dire che ec. 

Che si debba far punto alla voce cari si giudica a 
ragion d’occhio. Abbi per soprassello l’autorità dei 
testi A. G. T. Z . 

. Ivi. ’ 

Che se nell 9 inferno non fusse pena non era biso- 
gno che Cristo sostenesse cotanta pena per campare 
V uomo. 

Lessi non fusse gran pena sulla scorta del codice 
Gianfilippi, e di tutto il contesto, che non ragiona se 
nell’inferno sia pena, o no, ma se siavi gran pena; e 
le prove allegate battono qua. Il Taverna similmente 
legge se nell 9 inferno non f ussero gran pene. 

Pag, i 43 . 

Mostraci ancora , che la virtù è cosa eccellente , e 
spezialmente la umiltà e la carità , per le quali il Si- 
gnore discese di cielo in terra. 

Chi sappia che tutti i testi concordano a dire per 
le quali insegnare con piccolissime differenze fra loro, 
e che il solo testo romano legge per le quali il Si- 
gnore , come non vede apertissimamente che la lezio- 
ne il Signore è adulterata sulla vera insegnare? 


♦ 


» 

* 
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Cap. XXXI, pag. i 45 . 

Il mio diletto è un fascio di mirra , il quale voglio 
che dimori nel mio petto , cioè nella mia memoria . 

A ragion d’occhio non si può vedere che qui giac- 
cia difetto. Ma ve lo confessa l’ ottimo testo Gianfilip- 
pi, il qual solo in bontà contrappesa tutti gli altri ch’io 
vidi, tanti sono i rei luoghi che sana egli solo. Le mar- 
gine della piaga anche qui riscontriamo nei termina- 
menti simili del branetto difetluoso, e del branetlo 
omesso, tutti e due terminanti nel mio petto. 

Pag. 148. 

Certo convenevole cosa è , che noi abbiamo conti- 
nua memoria di lui , perocché egli l 9 ebbe di noi. 

Che la lezione sostituita V ha bene di noi sia la ve- 
ra, senza la buona autorità dei due codici A. Z., nel 
dice apertamente il passo che poi si allega del profeta 
Isaia, confermando che Dio ci ha sempre continua- 
mente in memoria. Il testo G. recita similmente V ha 
di noi . 

Pag. 149. . . _ ’ ■ 

Non dimenticate la grazia del fideiussore il quale 
ha posto per te la vita. 

Emendai sull’appoggio degli altri testi, che leggono 
dimenticare . Anche il testo originale allegalo esige la 
correzione non che la sintassi medesima. Eccles. 29, 1 8. 
Gratiam fidejussoris ne obliviscaris: dedit enim prò te 
animamsuam. Ed il Cavalca medesimo così legge, Frut- 
ti lingua , pag. i 54 '.Non dimenticare , o uomo,!# gra- 
zia ec. 
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Cap. XXXII, pag. 1 5o. 

Sogliono mostrar la borsa aperta , e fare vista di 
danari ; e Cristo ebbe il lato aperto per mostrarci 
il suo cuore . 

Il solo codice Gianfìlippi ben legge e fare vista di 
donare . Che fosse pigliato dai menanti uno sbaglio 
leggendo danari per donare lo mostra il buon senso. 
Ridevole tornerebbe alia amanza quel vagheggino che 
mostrasse la borsa aperta per fare gran vista di dana- 
ri, e non di donare, se forse più che da ridere non le 
farebbe dispetto. 


Pag. 1 5 1 . 

O anima , guarda il tuo sposo col capo inclinato 
per te salvare , con la bocca chiusa per te baciare. 

4 Chi pigliasse il primo branetto separatamente, fa pur 
non cattiva figura; ma con tutto il contesto la lezione 
salvare dà veramente in nonnulla, e chi legga la va- 
riante salutare dei codici A. Z. e del testo T. non può 
non disprezzare la lezione romana. 

Pag. 1 5o. 

Se per forza nullo è, che sì gran forza ce ne fac- 
cia, nè più minaccie . 

"Volentieri prescelgo la lezione della stampa veneta 
se per forza o per minaccie , come quella che più cor- 
risponde al contesto. 

* 0 

Cap. XXXIII, pag. i53. 

Considerandola premuta e oonfitta , troviamo che 
esce il fato dello spiraglio dinanzi , per lo quale 
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s 9 accende il fuoco , cioè per le parole che uscirono 
della sua bocca stando in croce , per le quali se noi 
ben pensiamo , sì s’accende in noi il fuoco dell’amore . 

Leggi cioè le parole del codice Zauotti, ed avrai 
la vera lezione, 

A 

Pag. i55. 

Padre , perdona loro che non sanno che si fare . 

11 sacro teslo che è qui allegato dice nesciunt quid 
f aduni , e ben altro dice da quello che gli si fa dire 
qui. Il codice Zanotti non sanno quello che si faccia- 
no, ed il codice Gianfilippi non sanno quel che si 
fanno, la qual lezione adotto, 

Pag. 1 56. 

Di questa parola come s 9 intendea, è detto di sopra . j 

Leggi cogli altri testi tutti come s 9 intenda . 

* 

Ivi. 

Sostenendo morte con gran perseveranza . 

E chi legga coi codici A. Z. e col T. sostenendo 
infino alla morte, gli resterà più desiderio della le-* 
zione Volgata? 

Pag. i5y. 

Che per la bocca , quasi come lo spiraglio , ci dis- 
se : ec. 

Quasi carne per lo spiraglio , ci disse : ec. leggi, e* 
molto meglio, coi testi A. M, T. V. Z. 
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Gap. XXXIV, pag. i 5 9 . 

In croce mostrandoci {come di sopra dicemmo) 
la viltà e la gravezza del peccato , ed il pericolo di 
questa vita , e la eccellenza di quella gloria del pa- 
radiso ec. 

Qui si accenna al capitolo XXX, dove del peccatosi 
mostrò la gravezza, della sua viltà non fu fatto un 
cenno. Bensì della viltà della vita presente fu parlato 
qui sopra, dove eziandio della eccellenza della gloria 
celeste si tocca, e fu stesamente ragionato di queste 
cose nel capo trentesimo. La vera lezione tolsi dai 
codici A. Z. 

Pag. 1 6 1 . 

t Isaia ponendo gli nomi di Cristo , intra gli altri 
nomi pone consigliano, perocché previde per spirito, 
che Cristo veniva come nostro consigliere a confortar- 
ci a seguitare la via della perfezione. 

Leggi coi testi A. T. Z. a consigliarci di segui * 
tare ec. 


Pag. 162. 

• Il valente e gentile cavaliere di Dio non sente le 
sue fedite ripensando del suo valente capitano e be- 
nigno , cioè Cristo. 

Leggi coi testi A. G. T. V. Z. ripensando le ferii fe 
del suo valente capitano ec. 

Ivi. 

Ogni nostra virtuosa fortezza in operare ed in 
sostenere precede dallo sguardare Cristo in croce. 
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Piccola & pare la differenza del pre dal prò nella 
scrittura dei codici, ma grande è la differenza dal pro- 
cede al precede , e procede si dee qui leggere coi te-‘ 
sti tutti, che ho consultato a tal uopo. 

Cap. XXXV, pag. i6a. 

Come Cristo ci spira il dono della sapienza ec. 
Dacci ancora il dono della sapienza ec. 

Leggi della scienza nell’un luogo e nell’ altro, della 
qual correzione hai P appoggio negli ottimi testi A. T. 
Z. E per verità, del dono della sapienza ha già ragio- 
nato nel precedente capitolo, e qui tocca ragionare 
del dono della scienza, e di questo dono ragionasi, 
non della sapienza, come puoi vedere a tua posta. 

. *v 

Pag. i63. ^ 

Onde dice che egli piangeva fortemente , e venne 
l’agnello, il quale fu Cristo , e pigliò il libro , e aper- 
selo, e sciolse ogni legame, per la qual cosa ec. 

I testi G. T. V. Z. leggono il quale fu ucciso, ed 
è questa' la vera lezione, la quale consuona cot testo 
citato, che così legge più volte nel capo quinto, e nei 
seguenti della Apocalisse. Il codice Gianfilippi legge 
similmente il quale fu crocifisso . 

«ri. 

E poi dice Salomone , che a cui cresce scienza , 
cresce dolore. 

Leggi e però dice Salomone ec. come ben leggono 
tutti i testi manuscrilti e stampati. 
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Pag. 1G4. 

Possiamo ancora dire , che ci dà scienza di virtù , 
ed insegnaci studiare in sé , che è libro di vita e di 
ogni vera scienza utile. 

I testi A. T. leggono scienza di verità , la qual le- 
zione ha il rincalzo di questo medesimo testo, e di 
tutti gli altri verso il fine di questo capo, laddove rie- 
pilogando si ripete anche questo concetto, e si dice : 
dandoci scienza di verità. 

Pag. 1 66. 

Dieccj ancore? spirito di timore ordinato , ed af- 
ferma il timore disordinato. 

Questa lezione diecci io la reputo errore di stampa, 
conciossiachè tutte le stampe ed i codici leggono dac- 
ci , ovvero ci dà , come esige di leggere la buona sin- 
tassi. 

Cap. XXXVI, pag. 167. 

E perchè noi abbiamo detto che egli è libro, 1 reg- 
giamo s ’ egli è così fatto e s’ egli è Jìgura di libro . 

». Leggi coi miglio^ testi ed in penna e stampati scegli 
ha figura di libro. 

Pag. 168. 

La pelle quando si concia per scrivere , si radono 
gli peli , ed assottigliansi ; così la pelle di questo A- 
gnello benedetto fu rasa , quando gli pelarono la 
barba , e spogliarono d 9 ogni vestimento. 

Sappi che \ migliori testi A. T. Z. leggono si radono 
gli peli , ed Assottigliasi, e sapendo da le medesimo, 
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che non i peli assolti gliansi, che anzi del tutto son 
rasi, ma la pelle, rifiuta se puoi la variante. Anche 
r altra variante dei testi A. G. T. Z. e spogliavamo 
non mi pare una zeppa. 


Pag. 168. * 

Sonci ancora i minj , e le lettere grosse di ver- 
miglio , cioè le piaghe ec. le quali sono vermiglie di 
sangue , e sono molto grandi e rosse , come di sopra 
è detto . 

Leggi e sono molto grandi e grosse , che parlando 
qui delle lettere grosse, questa qualità non è da tacere 
nel raffronlamento che se ne fa. Questo errore il con- 
fessano i testi A. G. T. Z. % 

«i * 

Ivi.. 

S. Paolo dice che tutta la legge si compie in ama- 
re Iddio ed il prossimo. * 

I testi A. Z. leggono in amare il prossimo , § che 
leggano bene lo dice san Paolo nel testo allegato ad 
Rom. i 3 , 8. Qui enitn diligit pro^imum, legem im- 


Cap. XXXVII, pag. 171. 

La complessione dell 9 uomo era sì debole che non 
avrebbe potuto sostenere così amara medicina , co- 
me si t conveniva alla forte infermità del popolo . 

Leggi del peccato qon tutti i lesti è manuscritti e 
stampati, contro alla cui lezioné troppo migliore non 
può reggere la sola lezione men buona del lesto ro- 
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mano. Questa infermità del peccato vedi ripetuta in 
questo medesimo capo, pag. 175. 

Pag. 172. 

E troviamo che sette volte Cristo sparse il suo 
sangue per noi: la prima nella circoncisione , la se- 
conda quando sudò. La terza, ec. 

A dire quando sudò chi potrebbe indovinare che 
fu nel Getsemani? Potrebbe è vero intendersi quando 
sudò sangue 5 ma per me gran servigio fa alla chiarez- 
za del testo e al contesto medesimo la giunterella che 
vi fa la stampa Taverna, di grande autorità senza dub- 
bio, perchè fu falla sopra una stampa del quattrocen- 
to, che vince di eccellenza tutte le altre; leggi dunque: 
la seconda , quando fu nell 9 orto cioè quando sudò. 
Ben vedi come il copista saltò leggendo da un quando 
all’ altro. 

* 

k Pag. 1 73. 

Folle Cristo essere sputacchialo , e sozzalo di 
sputi puzzolenti degli Giudei , quasi come un unto , 
e lordo di unguenti , ed impiastri puzzolenti. 

Leggi quasi come unto coi lesti A. T. 

Ivi. V 

Come si fa alle balie , alle quali si vuole dare la 
medicina per sanità delti fanciulli. 

La lezione degli altri testi e dei manuscritti è si suo- 
le dare ec ., la quale è troppo migliore, che non è la 
sola del lesto Boltari. 
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Pag. 174. 

E come avviene delle medicine corporali , che se 
V uomo non le piglia a tempo , ed a modo ordinato , 
e se non si guarda poiché V ha presa , non solamen- 
te non guariscono j ma , ec. 

Leggi assai meglio coi testi A. Z. G. T. poiché Yha 
prese accordato col plurale delle medicine corporali 
di sopra dett£. 

Pag. 175. . 

Questo Salvatore aspettava Giacobbe Patriarca, 
e previdelo in ispirito , e disse: Io aspetto , o Signor 
mio , il tuo salutare Cristo nostro Salvatore , che ci 
dà salute della infermità del peccato . 

Non è vero che Giacobbe dica tutte queste cose. 
Abbi la vera lezione nel testo Gianfìlippi, il qual solo 
distingue il testo biblico dalla sua glossa. Così vi si 
. legge: Io aspetterò lo tuo Salvatore , o Signor mio . 

Cristo è nostro salutare che ci dà salute delle in - 
fermitadi del peccato . Nel testo antico si leggea forse 
così : Io aspetto , o Signor mio , il tuo salutare . Cri- 
sto è nostro salutare che ci dà salute , ec. Il passo del 
testo biblico è nel Genesi cap. 495 v. 18. 


Ivi; 

E venne un Samaritano , ed ebbe egli misericor- 
dia. 

Questa è mala lezione, che così si dee leggere, come 
nei manuscritti si legge: ed ebbe gli misericordia . Il 
Giolito ed il Bindoni leggono: ed ebbe di lui miseri- 
cordia. 
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Cap. XXXVIII, pag. 1 76. 

Le sopraddette tre misericordie ci mostrò Cristo 
quando ordinò il Sagramento del corpo e del san - 
gue suo . 

Della prima misericordia non è vero questo, nè qui 
se ne fa parola. Leggi coi testi A. G. T. Z, La secon- 
da e la terza opera della misericordia , ec. 

Ivi. 

Non puotè adunque maggiore carità ,nè maggiore 
misericordia farci , ec. 

Non forse venisse talento ad alcuno di registrar nel- 
la Crusca questa strana uscita del verbo potere , si sap- 
pia che è solecismo del solo testo Bottari, e che i te- 
sti A. Z. G. leggono potè. La stampa Bindoni potreb- 
be. E una volta per mille sia detto che quando i testi 
non osservano la norma del dittongo mobile, chi be- 
ne osservasse la bisogna sugli ottimi testi a penna, vc- 
drebbevi error di lezione. 

Pag. 177. 

E dalla parte nostra che eravamo suoi nemici , e 
siamo ingrati : e dalla parte della gran miseria e 
servitù donde ci ha liberati ; e dalla parte del mon- 
do che ne venne a morire. 

Ecco ripetuto l’errore che abbiamo osservato nel 
capitolo V, in fine. La correzione abbiam qui dai due 
testi Gianfilippi e Taverna. Leggi dunque: e dalla 
parte del modo , ec. 
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Pag. 178. 

E s. Pietro dice : V oi non siete ricomperali nè 
d' oro nè d 9 argento nè di cosa corruttibile , ma del 
prezioso sangue immacolato di Cristo . 

Abbiamo di questo luogo una bella variante nei due 
testi T. Z. ma del prezioso sangue dell 9 Agnello im- 
macolato Gesù Cristo , la qual variante confrontando 
a capello col testo allegato, che così dice in san Pietro 
Ep. 1, cap. 1: Non corruptibilibus auro, vel argento 
redempti estis, ec. sed pretioso sanguine, quasi agni 
immaculati Chrisli, ec., io non dubito punto di darle 
luogo nel testo. 

> 

Ivi. 

E in un altro luogo dice: Vestitevi Vuomo nuovo 
cioè Cristo , il quale è creato secondo Iddio , in giu- 
stizia^ ed in santità e in verità . 

I testi A. T. Z. leggono e in santità di verità , le- 
zione vera, tutta conforme al testo apostolico che qui 
è citato, ad Eph. 24 : Induite novura hominem, qui 
secundum Deum crealus est in juslitia et . sanctilate 
veritatis. 

Pag. 180. 

Per poterci vestire di Cristo dobbiamo rinunzia - 
re alla porpora delti vestimenti corporali. 

Che comunemente all’età del Cavalca si vestisse la 
gente di porpora eziandio di festa, non è una cosa cre- 
ditoia ; e questo predicare alla gente che dobbiamo ri- 
nunziare alla porpora sarebbe un farci rfdere come 
matti. Leggi col testo A. alla pompa . Il Taverna leg- 
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ge similmente alle pompe. Alle quali autorità dei due 
ottimi testi mi affido più che alla ragione da me ap- 
portata, conciossiachè questo vestire di porpora lo ri- 
pete il Cavalca due volte in questa opera pag. 4 o, e 

pag- 89. a 

% 

Cap. XXXIX, pag. 181. 

E poi fu morto per Vuomo per trarlo a sè ; e spic- 
carlo dalla morte del mondo , come dicemmo nel 
principio: E però la virili della sua Passione , ec. 

V* Lessi e spiccarlo dalP amore del mondo coi testi 
A. T. Z., e che questa sia pur la vera lezione basta 
veder sopra luogo il principio dell’ opera, a cui fau- 
tore qui si rimette, e riscontrare questa sentenza della 
variante a capello rispondere col capitolo I, in ispe- 
zieltà nel suo fine. Anche l’ altra variante, E per la 
virtù , la prescelsi come a noi data da tutti i lesti con- 
cordemente, e come assai meglio calzante, che la le- 
zione della stampa romana, E, però la virtù , ec. 

« 

Pag. 184 

Venne Eliseo , e gittossi sopra il fanciullo , e ma- 
ravigliosamente si distese alla forma del giovane . 

Il testo veramente ottimo di casa Gianfilippi cor- 
regge e maravigliosamente si contrasse : lezione da 
dover adottare, come voluta dal nostro medesimo te- 
sto, che dice appresso: 4 Venne adunqiie Eliseo , cioè 
Cristo , ed incurvassi, e contrassesi a forma del gio- 
vane morto ; altrimenti la figura col figurato male si 
accorderebbe. 
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Pag. 184. 

E perchè per paura Vuomo perfettamente non ri- 
suscitava dal peccato, Moisè col bastone della leg- 
ge non potè ritrarre il popolo dal peccato . 

Altri penserà che il primo brano abbia a fare, e sia 
legato col discorso antecedente, e che male io facessi 
a riferirlo così smozzicato e monco. Ma in verità buo- 
na eziandio nel testo si vedrà nulla avere che fare col 
. precedente discorso $ e venendo qui a ragion d’occhio 
che nulla ha che fare col discorso seguente, resta che 
nel testo romano il discorso cammina di male gambe e 
vi zoppica. Nei testi A. T. noi abbiamo da poter me- 
dicare la lezione non sana. Così vi si legge: E perchè 
per paura V uomo perfettamente mai non resuscita 
( T, non suscita mai) dal peccato , Moisè col bastone 
della legge , ec. 

Pag. 1 85 . 

Così noi morti al peccato per la virtù della pas- 
sione di Cristo entrando nel battesimo , quasi in un 
sepolcro , risuscitamo a nuova vita di grazia. 

Questa strana uscita del verbo risuscitare non è di 
buona lega ; e ben si pare all’ uscio che ella è lezione 
bastarda di risuscitammo. I testi hanno ri suscitiamo, 
e forse sarà questa la originale lezione ; ma venerando 
al possibile la lezione del testo Bottari, la consarvo e- 
mendandola collo arrogarvi una emme, 

Cap. XL, pag. 188. 

Contro a quelli che non vogliono essere ripresi j 
dice il Salmista: All 9 uomo che dispregia colui che 
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10 corregge , verrà intento repentino , e non sarà sa - 
nato. 

Leggi, dice Salomone , come corregge Pottimo testo 
Gianfìlippi. Che sia da leggere Salomone ci cava d’o- 
gni dubbio il medesimo testo citato di Salomone che 
abbiamo nei proverbii di Salomone, 29, 1. Viro qui 
corripientem dura cervice contemnit, repentinus ei 
superveniet interitus, et eum sanitas non sequetur. 

Pag. 18-9. 

Tutto il contrario pare che l 9 uomo creda , peroc- 
ché se non è corretto , da Dio , o da alcun uotno , sì 
si crede essere amato. 

Abbi la sentenza intera nei testi A, T. Z. ed è co- 
me la abbiam riportala nel testo. Anche il Giolito si- 
milmente legge nella sua stampa 1 568 . 

Pag. 191. 

Disse (Gesù Cristo): Beati coloro che piangono 
e ricevono percussione perocché saranno consolati. 

Leggi persecuzione coi testi A. T. Z. e col testo 
evangelico. 

Pag. 192. 

Non tanto sette volte , ma settanta volte sette , 

11 quale secondo la Chiesa s’ intende numero uni- 
versale. 

Leggi secondo la Chiosa , coi codici A. Z.$ il testo 
Taverna legge secondo la Glosa. 


2 1 


Specchio di Croce. 


SPECCHIO DI CROCE. 


3 1 8 

Pag. 193. 

Ecco adunque mostrò come Cristo in croce a - 
dempiè le quattordici opere della misericordia. 

Qui la lezione è pur netta e bella se non ci fosse 
l’ortografia che la guasta. Nei codici a penna si legge 
ecco adunque mostro come ec., l’accento sulla voce 
mostrò è una mala giunta del correttore romano, che 
non intese il participio mostro sincopato da mostrato . 

Cap. XLI, pag. 197. 

Grande è la potenza di Dio , e solo dagli umili è 
onorato , e V umile è onorato da Dio , riconoscendo 
da lui ogni bene , e ringraziandolo d’ ogni cosa pro- 
spera ed avversa , ed ogni sua operazione fa pur a 
onore di Dio . 

Leggi coi testi A. T. e V umile onora Dio , ricono- 
scendo da lui ec., così la lezione cammina coi suoi pie- 
di, ma nel testo romano o non conchiude nulla, o 
conchiude a rovescio. 

Pag. 198. 

Sono adunque Uberi dalle miserie della inordina- 
zione della propria volontà , la quale tiene V uomo in 
continuo tormento di concupiscenza , e di paura d 9 
impazienza . 

Leggi coi testi A. T. Z. di concupiscenza , e di pau - 
ra, e d' > impazienza. La bontà di questa lezione si fa 
da se stessa scorgere, e confessa nel medesimo tratto 
- la falsità della lezione romana. 
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Pag. 198. 

• Ninna cosa è più tranquilla e più pacifica che ri- 
nunciare alli desiderii terreni , ed amare e desidera- 
re solo quel bene che mai non si può perdere. 

Non nego che questa lezione non sia da poter tol- 
lerare, pigliando questo bene pel bene eterno. Ma il 
testo Gianfìlippi della integrità di questa lezione mi 
mette una pulce nell’orecchio aggiungendovi se non 
da chi lo vuole perdere. Ad accettare questa giunte- 
rella mi confortano e iftduconmi i due finimenti simi- 
li perdere del brano fragmentato, e del frammento, 
usato vestigio di vera lacuna che giace nel testo. E a 
voler dire il vero, qui si ragiona della tranquillità, e 
della pace della vita presente, non della eterna avve- 
nire, e perciò il bene eterno che qui si gode e pos- 
siede per grazia, non ancora per gloria, non è vero 
che una volta acquistato non si possa piò perdere, sì 
veramente che lo vogliamo noi perdere, e solo non si 
può perdere mai da chi non lo vuole perdere, come 
ben dice la variante Gianfìlippi. 

Pag- '99- 

Li poveri per spirito sono già nello regno del cie- 
lo perchè sono liberi dalle molestie , e desiderii disor- 
dinati. 

Leggi coi testi A. T. Z. dalle molestie delli desi- 
derii disordinati ; il contesto medesimo appoggia que- 
sta lezione. 

Cap. XLn, pag. aoo. , 

Sono beati , perché hanno promissione e carta di 
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possedere vita eterna , e ragionevolmente possederan- 
no quella terra ec. 

I testi A. G. T. Z. leggono di concordia promis- 
sione e carta di possedere la terra di vita eterna ,* 
lezione perfetta, come il compruova il medesimo testo, 
che dicendo poi, e ragionevolmente possederanno 
quella terra , accenna manifestamente e si riferisce al 
branetto che manca nel testo Bottari. 

Pag. 200. * 

Di nullo Jia Iddio possessore se non di coloro 
che egli innanzi possedè. 

Certamente è da leggere di nullo Jia Iddio posses- 
sione ec., conciossiachè si parla qui del possedere i 
beati Iddio, non dell’essere i beati da Dio posseduti. 
Emendai sull’appoggio dei miglior’ testi A, T. Z. 

Ivi. 

Queste beatitudini ebbe Cristo sempre sopra tutti 
gli altri uomini. 

La sola beatitudine dei mansueti è qui ragionata 3 
ed è sola questa che poi si pruova colle autorità della" 
Scrittura e dei SS. Padri. Leggi duoque coi testi A. 
G. T. Z. Questa beatitudine ec. 

Pag. 202. 

Questa virtù della mansuetudine dobbiamo avere 
per tre ragioni , cioè per rispetto della prudenza di* 
Dio ec. 

Leggi della provvidenza di Dio coi testi A. T. Z. 
e con tutto il contesto. Chi poi volesse pigliare prii - 
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(lenza per provvidenza maio appoggio ne avrebbe co’ 
miglior’ testi in contrario. 


Pag. 202. 

Dobbiamo adunque prima sapere , ( come dice s. 
Agostino) che Iddio , il quale è tutto buono e savio , 
ed ha sì provveduto a ogni cosa , che nulla cosa av- 
viene in questo mondo ec. 

£ senza fine si procede col sentimento in aria so~ 
speso ; colpa la rea llzione, che coi testi A. T. Z. cosi 
si dee leggere come noi abbiati) fatto, lasciando fuori 
una particella congiuntiva, che disgiunge e scommet- 
te e guasta ogtìi cosa. 


Pag. 2o3. 

Ancora dobbiamo essere contenti e mansueti per 
amore di Cristo ec. 

Non so come vi fosse intruso il brunetto contenti e 
il quale non ha nulla nulla che farci, e non vi si leg- 
ge nei testi A. G. T. Z. 


Ivi. 

Conciossiacosaché Cristo fosse Iddio in sé , non 
poteva avere niuna cosa ria; e conciossia adunque 
che egli sia pieno di tribolazione , adunque la tribo- 
lazione non c ria. 

Questo brano è malconcio da dii male il copiò, e 
peggiori lesse 5 abbilo emendato sui testi A. T. Z. 

Pag. 204. 

Tutto adunque il merito nostro resta in mal pa - 
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tire con mansuetudine le tribolazioni e le ingiurie e 
portare con gran riverenza gli giudizii di Dio , av- 
vengacele sieno occulti. 

Anche questo branetto è tutto quanto sconvolto 
e disordinato, nel cui travolgimento fu sotterrato il 
sentimento, che più non vi pare. Con qualche diver- 
sità benché piccola si legge nei varii testi, lo mi sono 
appigliato alla lezione del testo Zanotti, come quella 
che più s’ accorda con la lezione del testo romano, 
ma sonvi messe le membra a suo luogo. 


... 

Cap. XLIII, pag. 2o5. * 

E come V uomo corporalmente meglio si vede nel- 
V acqua chiara e riposata , che nella torbida ; così 
spiritualmente Fuomo si vede meglio con la mente 
pacifica e quieta che con la mente turbata . 

I testi A. T. leggono meglio si vede nell 9 acqua 
chiara e riposata che nella torbida e commossa: il 
quale aggiunto commossa è contrapposto all’altro ri- 
posata, e vi fa buona pruova, anzi lo richiede il con- 
testo. 


Seguita. 

E come V occhio del capo nel quale è polvere , non 
può ben vedere; così P occhio dell 9 anima che ama le 
cose terrene , non può vedere nè sè nè Iddio . 

Leggi V occhio del corpo , come ben legge il codice 
Gianfilippi: così ben si raffronta l’occhio deì^corpo 
coll’occhio dell’anima. La lezione poi V occhio del 
capo è una freddura. Così dal codice Z. abbiamo la 
lezione non può vedere nè sè , nè altri, nè Iddio , la 
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quale essere la vera lezione si fa manifesto da quello 
che seguita, dove queste tre vedute di sè, del prossi- 
mo, e di Dio, si pigliano a confrontare colle tre beati- 
tudini dette. Vedi il testo. 

Pag. 208. # 

Quanto V uomo è più santo , e più pieno di santi 
% desideri z, tanto il suo pianto è maggiore ,, perocché 
conosce meglio il male suo , e V altrui pericolo nel 
quale noi siamo. 

Basta vedere la sintassi dell 9 ultimo branetto e co- 
noscere che esso ha bisogno di purga. U altrui peri- 
colo nel quale noi siamo? Se d’altri è questo peri- 
colo, come vi siamo noi? Troppo meglio leggono i 
testi A. T. Z., anzi leggono bene, e il Bottari male : 
così leggono: conosce meglio il male suo e V altrui, 
e lo pericolo nel quale siamo . 

» 

Cap. XLIV, pag. 209. 

Seguita la quarta e la quinta beatitudine che dice, 
beati coloro che hanno fame e sete di giustizia. 

I testi A. T. Z. leggono seguita la quarta beati- 
tudine ec. lasciando qui di annunziare la quinta; e in 
effetto non si recita poi che la quarta, nè della quinta 
non si fa pure un cenno, e la parola che dice chiama 
necessariamente la recita almeno dell’ una e dell' altra 
beatitudine^. 

Ivi. 

Cristo dice , cercate il regno di Dio , e la sua giu- 
stizia. Onde sopra questa parola dice la Chiosa : 
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quegli osserva giustizia , che fa ciò che Iddio gli ha 
comandato. 

La Chiosa nelle sue postille ripete sempre la voce 
che prende a chiosare, e qui perciò si dee leggere : 
quegli cerca giustizia ec., così legge il codice Gianfi- 
lippi, ed il testo Taverna similmente dice: quegli cer- 
cano giustizia eo. La voce osserva del testo Bottari 
i due testi^citali la hanno appresso, leggendo: che os- 
serva ( e il Taverna che osservano) ciò che Iddio gli 
ha comandato. 

* 

Pag. 210. 

Veleranno ancora Iddio , e riceveranno ogni o- 
nore dai Santi di Dio, e saranno sazii vedendo così 
peifitta ed ordinata carità. 

Vedere Iddio, e ricevere il giusto ogni onore egli 
stesso dai Santi di Dio: si chiama perfetta ed ordinata 
carità ? Anzi sarebbe questo disordine e sempiterno 
orrore. Leggi la vera lezione dei testi A. T. Z.: Ve - 
deranno ancora Iddio ricevere ogni onore e gloria 
dai Santi , e i Santi da Dio . Ecco la lezione originale 
bellissima, e degna del bravo Cavalca, ma fìnor, po- 
veretto, fu dell’ opere sue e de’ suoi scritti fatto lo 
strazio il più disonesto. 

Pag. 212. 

Non vuoi tu eh 9 io beva il mio calice,, il quale mi 
ha dato il Padre. 

La voce mio fu trasposta, e alterato il testo evan- 
gelico, per sola colpa dei copiatori, conciossiachè la 
lezione originale abbiamo in tutti gli altri testi, ed è 
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questa : Non vuoi tu eh? io beva lo calice , il quale 
m ha dato il padre mio ? 

Pag. 212. 

Lo imperadore di pietà , cioè Cristo , pendendo 
in Croce ec. 

Questa ridicola frase lo imperadore di pietà non si 
prenda più a venerar nel Cavalca dagli studiosi ine- 
sperti, nè a censurarne V autore dai vani dileggiatori, 
che non è frase, ma è una sconciatura, e la vera le- 
zione la abbiamo nel codice Zanotti: lo operatore di 
pietà Cristo : lo fattore di pietà legge il éodice Gian- 
filippi. U autore di pietà leggono il Taverna ed il 
Giolito. 

Pag. 21 3 . 

E perocché V anima che ha questa fame , per lo 
grande desiderio non le pare far niente , e non le 
pare di poter soddisfare a Dio per niuna sua giusti- 
zia , e convertesi alla quinta beatitudine , cioè d? es- 
sere misericordioso . 

I codici e le stampe da me consultati leggono quasi 
tutti convertesi ec. non ponendovi innanzi la con- 
giuntiva e. Io per una venerazione, che porto al mio 
testo romano, questa sua congiuntiva scambiai nel 
pronome e’, che se era nel testo manoscritto, così, e 
non altrimenti, la si doveva pigliare e leggere. L’altra 
variante dei .testi A. T. Z. d* essere misericordiosa 
non mi parve stretto bisogno di usarla, potendosi pi- 
gliare eziandio il genere mascolino, così per un modo 
assoluto. 
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Cap. XLV, pag. ai 5 . 

Guai a voi Scribi e Farisei , che mondate difuori 
gli orciuoli e le iscodelle. 

E da dentro non le mondavano per avventura? 

Ben vedi lo sconcio equivoco, che qui dà la lezione 

_ » 

romana, alla quale correggere mi fa forza la «buona 
concordia dei testi A. T. Z. G. chè leggono mondale 
quello di fuori , gli orciuoli e le iscodelle . 

* , 

Pag. 217. 

Sempre cercò (Cristo) la gloria Dio come in molli 
luoghi dell ’ Evangelio e' medesimo disse . * - 

Leggi la gloria di Dio col Vangeli o, e coi testi À. 

T.Z.G. 

« 

Cap. XLVI, pag. 222. 

Ed il proverbio dice : A cui non piace il giocare , 
non piace il cantare . 

Questo proverbio non ha che far fiato fiato colla 
sentenza in cui servigio si allega. Si vuol provare che 
il predicatore colla sua buona vita debbe accattarsi il 
rispetto e l’amore degli uditori: or che può mai gio- 
vare il proverbio così recitato, come fa la stampa ro- 
mana? Ma corri sotto coll’ occhio e vedi la variante, 
che ti dà subito la vera lezione. Giullare si dee leg- 
gere, e non giocare. Se mi sia lecita una congettura, 
io m’ avviso che il testo, sul quale fu Ietto giocare , 
porgeva la lezione giocolare , che vale appunto giul- 
lare, ma non volendo por di mio capo lezione senza 
appoggio dei testi o a penna o stampali, così m’appi- 
glio alle lezione della variante stampata giullare . 
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Pag. 223 . 

E Iddio per lo Salmista dice: Colui che va per 
la via immacolata , voglio che sia ministro. 

Il testo qui allegato è del salmo centesimo, il cui 
versetto sesto recita così: Ambulans in via immacu- 
lata , hic milii ministrabit. Sulla scorta di questo te- 
sto fui oso di credere smozzicata la sua traduzione, e 
di leggere voglio che siami ministro. Facilissimo fu 
a’ copiatori nello scontro di questi due mi lasciarne 
fuora uno. 

Cap. XLVII, pag. 225 . 

Gli Angeli nella sua natività cantaro gloria a 
Dio Padre , e pace in terra agli uomini. 

Aggiunsi di buona volontà col testo evangelico, e 
coll’appoggio altresì dei tre testi A. G. Z. e del testo 
Taverna, che similmente arroger i quali hanno buona 
volontà. 

Pag. 225 . 

E perchè non si trova concordia fra Dio e P no - 
mo, poiché Iddio voleva ec. 

Accettai la variante non si trovava dei testi A. T. 
Z. in servizio della buona sintassi, la quale manca nel 
testo Bottari. 

Ivi. 

E non umiliandosi a Dio , nè soddisfacendo . nè 
curando di fare pace , Iddio per vincere la nostra 
malizia per bontà sì si umiliò alP uomo ec. 
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Questa lezione fa il primo uomo Adanfio, del quale 
sopra si parla, ostinato nella sua ribellione, nè curante 
rii far pace con Dio ; la qual cosa è falsa, ed è contro 
al testimonio della sacra Scrittura, che fa Adamo pe- 
nitente. Sap. io, 2. Haec (sapientia) illum qui prirnus 
formatus est a Dea pater orbis terrarum , curri solus 
csset creatus , custodivi , et eduxit illum a delieto 
suo. Ma il fallo non è del P. Cavalca, è dei signori 
menanti, che copiando lasciarono fuori la parola Vuor 
mo la quale noi arrogemmo colla autorità dei testi A. 
T. Z. G. 

Pag. 228. 

Per la quale parola gli Farisei gV incominciaro- 
no a difendere come lor compagno e fratello, e cre- 
dettero e vennero in discordia con gli Sadducei. 

Una preziosa variante ho trovato nel manuscritto 
Zanotti, che legge e gridando vennero in discordia ec. 
la quale ci dà pretta marnata la lezione del passo alle- 
gato, Act. 23 , v. 9.: Factus est autem clamor magnus. 
Questa idea mancherebbe nella traduzione italiana, ed 
in luogo di essa ci danno i testi comunemente ridea, 
che que’ Farisei avessero poi creduto $ il che non ab- 
biamo negli atti Apostolici, ed il Cavalca non volle di- 
re certo questa novità, anzi egli apertamente dice il 
contrario quattro righe appresso, e la sacra storia ci 
porge a vedere questi Farisei anche appresso ben al- 
tro che credenti e fedeli cristiani. 

Pag. 23 o. 

F. perderemmo la nostra pace della celestiale obi- 
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fazione , e la ornatissima compagnia di godere di Dio , 
o di essere insieme con Dio. 

Basta enunziare la lezione variante degli altri testi 
a conoscere falsa ed errata la lezione romana, la qua- 
le scartai, essendo difettuosa, e altrettanto avviluppata, 
quanto l’altra è facile e piana. E perderemo la nostra 
pace. Pace della celestiale abitazione è la ordinatisi 
sima compagnia di godere di Dio ec. 

Pag. 23 o. 

Malagevole cosa è star bene con due signori con- 
trarii cioè con Dio e col mondo . 

Questa sentenza detrae alla verità del Vangelo, che 
non pur malagevole cosa, ma al tutto impossibile fa il 
servire, non che lo star bene con due signori. Nemo 
potcst duobus dominis servire. Correggi coi lesti A. 
G. T. Z. impossibile è star bene ec. 

» 

Cap. XLIX, pag. 240. 

E anima è savia (piando ogni cosa gli ha quello 
sapore che dee avere , cioè quando il bene del mon- 
do ti pare vile ec. 

Che qui sia Jaguna il confessano i due testi A. Z. 
che portano il branello omesso, il quale al solilo ter- 
mina con quel medesimo finimento col quale termina 
il testo difettuoso, cioè con questo branetto quello sa- 
pore che dee avere , che diede motivo allo sbaglio del 
copiatore, di saltare da un simile finimento all’altro. 
Ma abbiamo qui un altro indizio della lacuna. Se ben 
si osservi dalla" terza persona, nella quale si parla, si 
entra a parlare asciuttamente nella seconda con un cioè y 
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il qual passaggio è medicato ragionevolmente dal pez- 
zo il quale era stato omesso. 

Pag. 240. 

È adunque V anima ordinata per poco amore 
zi per disprezzare il piccolo bene . 

Leggi coi testi A. G. T. Z. per poco amare. 


Pag. 241. 

Incontinente che Vuomo conosce , comincia a pian- 
gere lo stato suo. 

I testi A. G. T. Z. leggono incontinente che rito- 
rno si conosce , la qual lezione adottai, come quella 
che molto meglio^ serve al contesto, il quale parla del- 
r uomo che è ordinato quanto a se. 

Pag. 242. 

Onde questa ultima beatitudine è perfezione ed 
ornamento di tutte V altre . 

Leggi ordinamento col testo Ta verna 5 j anche que- 
sta lezione la esige il contesto, che parla tutto dell’or- 
dinare l’uomo se stesso quanto a se, quanto al prossi- 
mo e quanto a Dio. * 

Cap. L, pag. 246. 

Uno membro medesimo è ordinato a piangere e a 
ridere , e questo è V occhio; a significare che *chi co- 
nosce sì piagne. 

Metaforicamente parlando ogni cosa può ridere, co- 
me benissimo dice il vezzoso Chiabrera: Se bel rio, 
se bella auretta Tra l’erbetta Sul mattin mormorando 
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erra; Se di fiori un praticello Si fa bello: Noi diciam : 
Ride la terra. Quando avvien eh’ un zefiretto Per di- 
letto Bagni i piè nell’onde chiare. Sì che l’acqua in 
su l’arena Scherzi appena: Noi diciam che ride il ma- 
re. Se giammai tra fior vermigli, Se tra gigli Veste l’Al- 
ba un aureo velo, E su rote di zaffiro Muove in giro: 
Noi diciam che ride il cielo. Ben è ver : quando è gio- 
condo Ride il mondo, Ride il ciel quand’è gioioso: Ben 
è ver; ma non san poi, Come voi, Fare un riso grazioso. 

Ma questo ridere qua sì molteplice e sì svariato, 
non è che un ridere tutto metaforico, dall’ultimo in 
fuori, che è proprio, ed il ridere che nel Cavalca si 
dice, è un ridere propriamente detto, di che non so ve- 
dere come’ cogli occhi si rida e non piu colla bocca, 
come finora abbiam fatto. Ma l’errore di questa lezio- 
ne abbiam chiaro dai testi A. G. T. Z. che tutti leg- 
gono è ordinato a piangere e a vedere, il quale atto 
di vedere e di piangere ben rappresenta e significa, 
come poi dice l’autore, che chi conosce sì piagne, il 
qual concetto come lo potea dare la lezione romana ? 

Indice dei capitoli. — Cap. XXVII. 

Come la Croce ordina e trae il nostro amore. 

Leggi timore col codice Gianfilippi, e colla stampa 
Taverna. Ed infatti leggi il capitolo, che fino dal bel 
principio ti annunzia di voler ragionare di timore , e 
di timore ragiona il capitolo, e non di amore. 

Cap. XXXV. 

Come Cristo ci spira il dono della sapienza , della 
pietade e del timore. 
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Corressi il dono della scienza coi codici A. Z. e col 
lesto Taverna. Il dono della sapienza fu detto nel ca- 
pitolo precedente, e qui resta da dire della scienza. 

E questo fia suggel ch’ogn’uorao sganni. 

Che cioè la stampa citata dello Specchio croce è 
piena zeppa di errori, dai quali però non vanno a gran 
pezza libere le altre stampe, e che di questo non è da 
mettere in beffa nè lo stile dei trecentisti, nè quei vec- 
chi maestri del dire italiano, anzi siamo da mettere in 
beffa noi che sì tardi ci siamo svegliati a vendicare 
l’onore dei nostri maestri dalle sciocche lezioni dei lor 
menanti, che di rea lega e di ruggine hanno offuscato 
quell’oro bellissimo delle antiche scritture toscane. Di 
coloro poi che ignoranti della lor ling , arricciando 
il muso, si sdegnano di avvenirsi leggendo in parole 
dalla loro ignoranza non conosciute, e che per vec- 
chiume e per sciocchezze battezzano, e ne fanno le 
risa, e maestri a bacchetta si levano contro i nostri 
primi maestri del dire italiano; è da dire a costoro con 
l’AUighieri; 

Or tu chi se’ che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d’una spanna ? 


N.F. A pag. ii ove : la passione, leggi le passioni; e a pag-49 
ove: la volontà è dentro, leggi la mala volontà. 

Le pagine indicale nella Disamina sono dell'edizione romana. 
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